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ARINGA 

DI 

DEMOSTENE 
CONTRO ESGHINE 

Intorno ftll* Ambascerìa • 



ARGO ME N T O 



D. 



ue Molte , come ^ è detto in pHt d un htaigo, Zhmo-^ 
stene ed Esehine andarono insieme Amhaetìùdorì a FiUp^ 

jpo , /' una per trattar di pace, P altra per confermar gli 
articoli della pace stessa conchiusa tra gli y^teniesi ed il Re^ 
e ratificarli col giuramento . Dopo la prinwtén»bateiata 
i due Oratori tornarono amidi almeno in apparenta : ma 
aendo poi tra loro insorte differenze ed altereazioni rap^ 
porto alle circostanze della pace, passarono ad un* acer* 
ha eUnplacabUe inimicizia. Perciò nella seconda jimòa* 
eeeHa , piuttosto che eolUghl, furono esploratori tuno 
delf altro , e intenti ad osseruarn seambiepotmente per 
trovar di che nuocersi al loro ritorno . Di fatto , come fa'» 
rono in Atene, e fu consumato il destino de* Focesì, De^ 
mostene collegato con Tinifarco diede querela ad Esc&ine di 
ptievarlcaaione e di tradimento . Ma Eschine apendo prima 
prevenuto Timareo , accusandolo cf impudicizia, ricorse 
poscia a varie malizie forensi ^ co Ile quali tirò così in lungo 
la cosa , che la querela di Demostene non fu portata in 
giudizio che tre anni dopo, cioè t anno s. delt OUmp» 
Demost^Tom. , i 
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lon. , sotto V Arconte Piloffoto . Qual fosse t esito della 
causa non è ben certo , anzi non manca chi dubiti se 
ia causa stessa siasi realmente trattata » o no. Noi di 
questo parleremo piàopportunamenteMordittecronoloffoo 
avrebbe richiesto che quest Aringa si premettesse a quella 
per la Corona. U esempio di tutti gli Editori di Demoste" 
ne non avrebbe certamente bastato per farci adottare un 
ordine diverso . Ma setsdochè in ambedue queste Aringhe 
si parla assai spesso delte.cose medesitite, cosi abàiam c/v- 
ditto miglior consiglio éar U primo luogo a quella ch*h la 
seconda nel tempo , acciocché essendo ella superiore a 
questa n^U altri pregi Oratorj non venisse talora a sentir 
discapito dailamancansta di novità* 
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ARINGA 

* « 

DI 

i) E M O S T E N E 
CONTRO ESCHINE 

Intorno ali' Ambasceria, (a) 

(^uatoto movimento , quante pratiche il 
presente aringo accompagnino y voi dovete^ 
Ateniesi, averlo' pressoché tutti avvertito, al 
veder che, come prima foste tratti a sorte (i), 
molti vi si fecero innanzi ; è si pósero ad as- 
sediarvi colle loro importunità. Io dal mio 
canto non' d'altro vi pregherò , che di ciif che 

(a) La voce Greca è pja.fttpi'esbla , termine forense della 
querela giudiziaria che davasi agli AmbaMfiadori che m( 
qualunque modo si abusavano della loro commtsaione. 
Cicerone traduce la parola Greca con due tAixm de faUa 
l^atione, espressione che pud sembrar ambigui^ oìràui 
affatto corrìspoùdente all'Orìghiàle. Nella Ttadusiéne Ita^ 
liana a* è credulo bene di omettere qualunque aggiunto » 
contenlandosi di dar il titolo d' un'aringa piuttoelo ché 
la formula d' un' accusa . 

( I ) I Giudici si eleggevano colla sorte sotto la presiden- 
sa di ^uel magistrato ^ dinanzi al (^oale erasi poriuu la 
querela contro il reo • 
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ancor non .pregando dritto égli ^.ò beo che si 
ottenga , cioè che nè del favore nè della per- 
sona d' alcuno vogliate far maggior conto (3) 
di c|tteIlo che della giustizia e del ginramen- 
tOf a cui innanzi di qua venir vi stringeste; 
ripensando che queste cose a vostra e pubblica 
utilità sono intese; laddove le pratiche de' par- 
tigiani non mirano che a'privati vantaggi, a 
cui per metter freno, ove siano ingiusti, e 
non già per avvalorarli col voto, voi le leggi 
in questo luogo raccolsero. Scorgo, Ateniesi, 
(jie tutti gli altri che trattano lealmente le 
cose pubbliche, benché abbiano già resoconto 
della loro amministrazione, ciò non ostante 
presti sr mostrano in ogtìi tempo a renderlo 
di bel nuovo a chi Io ricerchi; solo questo Es- 
cfaine che qui vedete tiene stile del tutto op- 
posto. Perciocché innanzi di presentarsi a voi, 
e sottostare all'esame delle sue azioni, di quelli 
che Io chiamavano a sindacato l'uno lo si tolse 
dinaùsi con un* accusa' (3), gli altri afirontà 

(2) Accenna indirettamente Eubulo, il primo, ed il più 
potente ira i partigiani di Eschine. 11 giudizio del rendi- 
meulo de' conti avea luogo non solo ove si trattava d'am— 
ìniuifttrazion di denaro pubblico , ma ai anche dopo V e- 
serciaio di qualunque magistrato , commessione , ed ufr 
ikz'io . ^ 
^ (5) TimarcOy di cui 91 parlerà in varj luoghi di questa 
aringa* Le parole dell' Originale significano ugualmente 



Digitized by Google 



ALL'AMBASCERIA S 

•facciatamente e minaccia, Introducendo nell^ 
RepnbbHca stranissima e dannosissima usan» 
za. Conciosiacchè ove addivenga che chi si a- 
doperà nelle cose della città , col far paura , 
e non già col giusto ^ faccia siche non ci sia 
chi osi farsene accusatore v 1* autorità vostra ^ 
Ateniesi, diverrà un nulla, una beffa. Del re^ 
sto che costui abbia di molte e malvagie coi» 
operato , e degne dell' estremo supplicio , ho 
ferma e perfetta fidanza di dimostrarlovi* So» 
lo una cosa mi dà timore, ed io la vi esporrò 
achiettamente. Quest' è che in tutte le causa 
mi sembra che abbiano molta influenza non 
pur le cose , ma i tempi; e perciò l' essere scorso 
assai lungo spazio fra V ambasceria e V acca» 
sa (4)» temo non forse abbia gen^ata in voi 
dimenticanza dei fatti yO rintuzzato nel vostro . 
animo il senso delle trascorse malvagità. Se 
non che io m' accingerò a rimettervi in via^ 
e v' additerò con quali scorte possiate e cono- 
scer il vero, e giudicarne dirittamente. Voi 
dovete y o giudici ; considerar da voi stessi di 

Ubera rsi da alcuno e farlo perire. Quindi variano gli £• 
Tudili sopra la pena data a Timarco , che molli credono 
condannato a morte; ma è più verisimile che non fosso 
condannato che alla morte civile,voglio dire dicliiarato in«« 
fame, e privato degli onori e dei diritti di cittadino, pena 
che corrisponde alla minima diminutio capitls dei Laiiai* 
(<U ÌA causa sitiaud tre anni dopp V ambaseiaut. 
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quali cose debba la Città domandar conto al 
^ suo Ambasciadore • Primieramente di quello 
eh' ei riferì, poi di quello eh' ei consigliò , po- 
scia di ciò che gli commetteste, poscia dei 
tempi; per ultimo, oltre a tutto questo , della 
sua integrità, o corruttela rispetto a ciasche* 
duno dei punti accennati. E perchè tutto ciò? 
Perchè prima dal riferire il deliberare dipea« 
de, in guisa che se le relazioni son vere, voi 
deliberate saggiamente, imprudentemente se 
&lse: poscia quanto ai consìgli solete credere 
più degni di fede quelli de' vostri Ambascia- 
dori,perchò a questi come a meglio istrutti por- 
gete ascolto. Perciò non dee mai un Amba- 
sciadore permettere d' essar convinto d' fver 
dato un tristo e dannoso consiglio. Quello poi 
che gli avete commesso di £u:e o dire, e l'ave- 
te ordinato con decreto vostro, come non do- 
yrà esser lealmente da quello eseguita? Su via» 
e dei tempi perchè? perchè spesso addiviene. 
Ateniesi, che un breve spazio di tempo porta 
seco molte e rilevanti opportunità , le quali , 
ove siano a bella posta vendute o abbandona- 
te al nemico, non c' è più modo dì ripararne 
la perdita. Quanto poi alla ricerca d'ilhbatez- 
sa , ben so io che il ricever mercede per cosa 
che dajaneggi la patria parrà a tutti voi atto 
ìnfam^^ e d' odio. e gastìgo d^nissimo. Ma il 
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ALL' AMBASCERIA 7 

Legislatore non ristringe il suo divieto al caso 
di fellonia^ e solo semplicemente e general* 
mente comanda che non debbano accettarsi 
j^^^senti ; ben diFisando che chi nna volta si 
lasciò prendere dairesca del guadagno non è 
più atta nemmeno a giucUcar sanamente di ciò 
che sia utile o pernicioso allo Stalo (5). Ora 
Vie Ti mostro chiammente, e ve ne convineoj 
Ateniesi, che questo Ebchine,nè vi riferi nul- 
la di vero, e impedi che il popolo intendesse 
il vero da me , e vi die'consigli direttamente 
opposti al vostro vantaggio > e delle cose che 
gli avete commesso non n' ha eseguito pur u- 
na, e consumò il tempo in guisa che taKepub- 
blica venne perciò a p^d^re molte^e fortunate 
opportunità ^ e per tutte queste cose ricevè da- 
naro e salario di compagnia con Filocrate^em* 
dannatelo, Ateniesi, e lategh portar la pena 
deVsttoi misfatti. Se poi non giungo a provar* 
vi siffatte cose , o non tutte , o non chiara- 
mente le vi dimostro y lui assolvetele ripuute 
uom dabbene , me abbiate per tristo , e come 
èalunniatore abborritemi • 

Ma innanzi d' accusar costui di queste e di 
moke altre malvagità^ per cui non c' è uomo 

m 

" (5) Perciò ^Uftad' anche fosse di retto animo, e amasse 
hrpafiria» la vista àeU'«ra potrebbe abbafbailo^^lax^cha 
aanaa avvadacsena pcanéana ilmlia par Ima* 
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8 ARINGA INTORNO 

. che nou debba risguardarlo con^abbominio ^io 
TOglio rammemoraryi , benché credo che la 
maggior parte se ne ricordi , qual personaggio 
£schine prendesse dapprima a rappresentare 
nella Repubblica, e di qual sorta si fossero i 
suoi parlamenti; onde chiaramente apparisca 
che i suoi fatti, i suoi detti stessi lui di cor- 
ruttela manifestamente convincono • £gli fu 
dunque che primo tra voi (come affermava 
nell' adunanza ) s' accorse che Filippo insidia*- 
ira le cose de* Greci , e s*era dato a corrompe-, 
re alcuni magistrati d' Arcadia : egli fu ch0 
avendo seco per attor di seconde parti (6) I* 
acandro di Neottolemo (7) , s' accostò al Sena- 
to, s' accostò al popolo, ed avendovi avvertiti' 
di queste pratiche vi consigliò a spedir Amba- 
sciadori per le Città i quali invitassero i Greci 
a radunarsi in Atene per deliberar intorno al 
modo di far la guerra a Filippo; fu egli infino 

' (6) Cioè aiutante : V ttprssnone è piccante s adattata , 
perchè lacandro , NeottolsniOy ed Eacbiiie erano ugual- 
mente Istrioni ; e perchè si mostra che il celo di costoro 0 

il personaggio che sostenevano nou fosse che una scena di 
Teatro per far illusione agli Ateniesi . 

(7) Non si sa di certo se queste Iscandro fosse figlio , o 
un attor subalterno del celebre Neottolemo. Secondo Ar- 
pocrazione Kschtne in Teatro faceva le lerzv parli sotto 
qaesto iscandro . Questi nella &e|^ubhÙcaikcevai« secon« 
do aotto di fischino i 



t 
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cke, ritornato d' Arcadia , riferi quelle lunghe 
e magnifiche dicerie , eh' egli affennava d' a- 
ver fatte a diiesa vostra in Megalopoli alla 
presenza dei Déecimìla (8) contro Jerommo(9) 
difensor di Filippo , nelle quali da vasi il vanto 
d' aver dimostrato a lungo di quanti disastri 
alla Grecia tutta, non che alle loro patrie,fo** 
ter cagione coloro che per vaghezza di doni la 
loro opera a Filippo vendevano. Sendosi egli 
dunque presentato sotto questo aspetto nella 
Repubblica, e avendo* dato tal saggio di se, 
come voi da Neottoiemo , Aristodemo (io) e 
Testfonte (i i) (che tornati di Macedonia rife- 
rivano tutt' altro che 1 vero) (12), foste per* 

(8) Era questo il supremo consiglio degli Arcadi ittituì- 
10 dopo la ^attaglia dà Leuttra da Ltcomede T^eata . 

(9) Nativo di M^lopoli» allievo d* Iiooiate, dieliato 
per la fiicondia» che impiffgò validamoite a prò dd Ma* 
cedane. 

(10) Istrione contro di cai Demostene n tea^ia neHa 

Filipp. 9. 

(11) Diverso da «quello che portò il decreto per coronar 
Demostene . 

{12) Nel Testo niente di sano y espressione che sembra . 
non péter aver altro seuso che quello che le fu datto nella 
Traduzione . Demostene insinua che i primi Ambasciato- 
ri corroui , o sedotti da Filippo credettero , o fìnsero di 
oredere che il Macedone volesse sinceramente rappacifì- 
carsi e collegarti cogli Ateniesi . £ da notarsi che il noelro 
Oratore il quale mostra d*aver avuto tOipetto della Imona 
fede dei primi inviati , decretò, per detto di Escktna, una 
corona ad Arìttodemo iibaonoiiio dtUatiiaatoidir 
sioaa. 
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suasi a spedir a Filippo Ambasciadori a trat- 
tar di pace, fu Eschine eletto tra' primi, non 
già perchè tradisse le cose vostre, o perchè 
credesse ciecameiìte a Filippo, ma $ibbeiie 
perchè vegliasse sopra la condotta degli altri; \ 
tal era 1' opinione eh* egli colle sue parole e 
coir odio che affettava contro il Macedone , 
aveva, uè a torto, generato in voi tutti dal 
ano costume • Di fatto cova* egli fu eletto, trat- 
tomi in disparte, protestò di voler in tutu 
r Amhascieria. esser di colleganza con me, e 
mi avverti, e confortò grandemente ad aver 
1* occhio a ciò che si facesse quello sfacciato e 
sciaurato di Filocrate (i3). Ed in vero sino 
eh' egli non fu tornato dalla prima ambascia- 
ta ,io non seppi accorgermi ch'ei fosse guasto 
e venduto. Conciossiacchè, oltre alle cose che 
(9om' io v' ho ccmtato di sopra) egli per l' in- 

(iS) Etdune SMerisce esser questo un puro trovato di' ' 
Demostene: percioccliè aoa poteva egli aver coraggio di 
ftuzticar Demostene contro Filocra te, quando il decreto 
di Filocratei^ protetto e difeso efficacemente da Demoste- 
ne istesso , e da Filocrate fu Demostene eletto Ambascia- ^' 
dorè, laddove Eschine fu eletto da Nausicle . Chi esami- 
nerà imparzialmente questo e varj altri luoghi delle due 
Aringhe paragonate fra loro , sarà spesso tenuto di ap- 
propriare ai nostriOratori la sentenza delia scimmia Gitt« 
dice tra il lupo e la volpe: 

TunonpidemperdidìMe^tadpetU, 
- . 7(9 ondo ture^mequadpuMn 9^fa$, 
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aanei area dette , nel primo Cpnsiglio in cui 
ai parlamentala intorno alla pace, rizzatosi 
egli usci fuora con un proemio, eh' io credo 
di potervi ripetere con le sue proprie parole. 
^, Se Filocrate avesse posto tutto 11 suo studio 
a cercar il mezzo più eiiicace di danneggiar 
jy la Repubblica, inon credo, Ateniesi^ che 
„ potesse trovarne aicunQ più acconcio d'un 
f/f tal decreto* Io per me, aggiunse egli, asseti- 
„ to che si faccia la pace^ ma la pace di Filo- 
„ crate (14), finchò .viva un solo Ateniese , 
„ non sarà mai eh' io la consigli, o V appro- 
19 vi • „ In tali sensi egli allora brevemente e 
assennatamente parlò. Ma che? quegli che 
nella prima adunanza alla presenza di tutti 
voi avea favellato in tal guisa, nella susseguente 
in cui si doveva ratiiicare la pace, quand' io 
sosteneva il parere degli alleati , e m* adope* 
rava perchè si formasse una pace giusta e lea- 
le , quando voi tutti eravate meco d'accordo, 
nè c' era chi volesse pur udir la voce del vi- 
tuperato Filocrate, quegli stesso (chi potea 
crederlo/) s' alzò a spalleggiarlo (i5), con pa- 

(i4) Filocrate proponeya che si facesse pace e allcanzA 
«ou Filippo senza V interrento degli altri popoli di Gre-» 
eia • Eschine mosUava di voler beatila pace, ma in co-f 
nume cogli altri . 



12 ARINGA INTORNO 



role(Giove! Dei tutti!) di mille morti degnis- 
sime: si spegnesse la memoria de* maggiori vo« 
stri , non si soffrisse di udirne ricordar le vit- 
torie, e i trionfi (iG), si mandasse il partito; 

che nella seconda adunanza per un decreto dello 8t6MO 
Demosiene^ non fu permaso di far parole al popdlo , ma 
• solo di confennar o rigettar coi voti la pace proposta nel- 
Tadiinanfà precedente . Ciò egli comprova citando il de* 
«reto suddetto , e allegando anche il leslimonio d' Anùif« 
toro, Ugnale innoltre affermava che in quella medesima 
seconda giornata Demostene gli mostrjò un decreto steso da 
ini , e eh' egli voleva presentare ai Proposti per &rlo leg- 
gere » nel quale proponeva di far la pace e 1* alieansa alle 
stesse condizioni proposte già da Filocrate • Parvi egli , 
conchiude Eschine, càe J>emost0n0 accusi me , oMioM 
mio nome se sfesso f 

(16) Q)iieslo sembra essere un tratto di quella malizio- 
ea soperchicria che l'eloquenza Greca si permttlea senza 
scrupolo, ma che non può es^er permesso dalla buona 
Morale. Quando Eschine avesse pensato così , non e pos- 
sibile eh' egli osasse parlar in tal guisa dinanzi a un popo- 
lo fanatico ed ebbro di vanagloria per le memorie de' suoi 
maggiori. Sembra perciò assai Ingenua e più degua di fede 
la relazione di fischine su questo proposito. Dopo aver de- 
scritto il mìsero stalo a cui era ridotta la Repubblica per 
te cattiva condotta dei Capitani,agginnse con una spiritosa 
sensatezza, che gli Oratori funzionar) quando si alzavano 
a parlare , in luogo di dar consigli utili allo Slato ^ si rì^ 
menavano per hocca Salamina, e parlavano di se polcri , 
d' antenati, di trofei; e volevano che il popolo fissasse lo 
sguardo nel vcistibulo della Rocca, come se questo fosse 
un gran conforto alle sue sciagure . Perciò, die' egli , di 
aver detto in quei!' occasione doversi itniiar nei maggiori 
il valore regoialo dalla prudenza , non già la temerità e 
r ostinatezza; esser degna d' ammirazione, oltre le vittorie 
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I 

-tke scrìverebbe egli stesso , che Atene con re-, 
casseajutoa verun de'Greci,8e pria questi non 
. Fa vesser recato ad Atene. E dillatte cose questo 
tristo e sfacciato uomo non ebbe onta di dirle 
al cospetto degli Ambasciadori di Grecia, che 
voi per costui consiglio , quand' egli aneora 
non avea fatto traffico della sua fede, avevate 
qua conyocati per trattare della salvezza co- 
mune (17). Del resto corn' egli, Ateniesi, po- 
•ciachè i'u da voi nuovamente Inviato a pren* 
dere il giuramento, abbia consumato il tempo, 
e guasti tutti gli «affari della città , e quali 
nimicizie perciò nascessero tra lui e me che 
cercai d' attraversarne le pratiche^l'intendere- 
te ben tosto . 

di Maratona , Platea » AtumMo , la savia condotta di To- 
loìDtdache con soli mille Ateniesi traversò il Peloponueso 
senza alcim danno $ ma meritar disapprovazione la teme- 
raria impresa della SicUia , e 1* ostinato fanatismo di colo- 
ro che nel fine della guerra del Peloponneso non voUem 
acceUarc le onesle condizioni di pace proposte da* I.aced^ 
moni, il che poi produsse la rovina della Repubblica. 
Questo d.srorso è sensatissimo e ragionevole; ma Detno- 
stene allerandone l'espressioni, e sopprimendone alcune 
allre, fa che i seutiraenli d' un savio consigliere sembrino • 
quelli d' un nemico dello Stato. Ulpiano dice a ragione 
che qui Demostene fa il Sofista , non i' Oratore. Ma gU 
Oratori Greci dicevano innanzi tratto : 

Voitt» , art viriua quia in àosie requirat ? 
(17) Questa circostanza vien pnre assolutamenU 
ta da Eschine, che afferma non esserci allora stato veru- 
no Ambasciador de* Gxeci in Atene, e sfida Demostene a 
nominarlo. 
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Ora per faireliarvi di ciò che accadde dop# 
il ritomo dalla seconda ambascieria, di cui 
ora bassi a render conto; noi che giunti in 
Macedonia non trovammo vero nè poco y né 
punto di ciò che s'era detto e sperato allorché 
voi vi determinaste a voler la pace, ma ci 
scorgemmo in tutto delusi , e costoro che ie- 
cero tutt* altro che ciò che dovevano , e con- 
travvennero colle loro opere al decreto vostro, 
ci presentammo al Senato « Di ciò eh' io son , 
per dire molti sono tra voi consapevoli: con- 
ciossiachò la Curia s'era riempiuta di popola» 
ni (i 8). Io dunque fattomi innanzi esposi schiet- 
tamente la verità, ed accasai questi disleali, 
e facendomi da capo, annoverai partitamentc 
le cose , e le belle promesse che Tesifonte ed 
Aristodemo vi diedero ^ i parlamenti dì Bac- 
chine , allorché coochiudea la pace , e io stato 
a cui costoro aveano ridotta la città nostra : 
indi rivolto ai Senatori gli confortai a non 
voler abbandonar al Macedone anche ciò ch^ 
restava ancora d'intatto, volli dire i Fpcesi, e 

■ * # 

(18) Appamee da questo e da qualdie altro luogo , che 
la Curia ove si ragunava il Senato , non era chiusa ^ e che 
talora vi s* introducevano molti del popolò attratti dalla 
carìosità . Sembra però verisimile che ciò Qon accadesse 
che in qualche caso particolare e col beneplacito del 
Senato'. * 
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le .Termopile y uè commetter lo stesso fallo^ 
acciocché inescati or da quella prooiessa or 
da questa , e d' una speranza in altra aggiran- 
dosi, non avessero a vedere lo Stato vicino a 
cadere nelle più misere estremità. Cosi dissi e 
ne persuasi il Senato. Ma posciachèsi tenne la 
Rag finanza del Popolo e conveniva far parole 
dinanzi a voi, il nostro valoroso Eschine bai- 
zando prima d' ogn* altro sulla bigoncia (di 
grazia, x^teniesi, per gU Dei tutti , fate prova 
di richiamarvi allo spirito s' io dica il vero, 
perchè <^uest* è, quest' è ciò che ha guaste le 
cose vostre ye mandò tutto in perdizione e ro- 
vhia) Eschine ; dico, si guardò bene dal ren- 
dervi conto di ciò che s* era fatto nel corso 
dell' ambasceria , e dellé cose che per me s' e- 
rano dette in Senato , che far il dovea, se a 
caso ei dubitava oh' io non ci avessi inserito 
qualche menzogna; ma vi tenne un cotal di- 
scorso ^ ed in esso cotanti e cosi segnalati beni 
v' appresentò, che gli venne fatto di sedurvi 
e ammaliarvi dal primo air ultimo . Impercioc- 
ché diceva egli essergli riuscito di persuader a 
1^'ilippo checché più giovava allo Stato , si ri- 
spetto alle cose degli Anfizioni^ come a tutte 
r altre; e vi venne raccontando un lungo ra- 
gion a nìento eh' ei disse d'aver tenuto a Filip- 
po contro i Tebanii .nè mancò di riierirvena 
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i capi , ed argomentp che per quanto aveva 
egli opetato neir Ambasceria , iìra dae o tte 
giorni, ove voi vi contentaste di star vene in 
casa, senza 'mandar iìiora le vostre genti y e 
• sènza brigarvi di nulla, udreste che Tebe sola 
Sarebbe assediata , Illeso il testo della Beozia ^ 
Tespia, e Platea rifabbricate, restituiti i de- 
nari al Dio (19) non già dai Fòcesi, ma dài 
Tebani, che ^ritni avvisarono d'occupar il 
tempio; coQciossiachè avea egli fatto chiaro-a 
Filippo esser ugualmente Bacrilego chi meditò 
una tal opera /e chi F esegui. (20): per le qua- 

•0 / ! ' . • 

t 

(19) AI tempio d' Apollo ntetso a ruba dai Focesi. 

(aoj £s«eado i Tebani nemici dei Focesi, ed avendo 
:giieiTa con loro p«r qualche ppmone del l^i^locio, anche 
iniia nzi che scoppiale rincendio deite gaerra sacra , è as- 
sai verisimile', che bramasserov d* impadronirsi del leni- 
^ pio di Dellb cacciii^done i loro nemici . Ma non ne s^i^e 
perciò die volessero profanarlo e metterlo » jrfilMi; e quan* 
do i Capitani o i' soldati avessero avuto questo disegno 
non è certamente credibile che V avessero reso pubblico 
mmoducbe gli Ateniesi dovessero saperlo come un fatto 
certo: fìualmeiite quando T inlenzion de' Tebani fosse 
stata realmente tale, nè le leggi , ne la ragione non per- 
metteranno mai che chi medilo fra se slesso un delitto si 
punisca come quello che lo commise spontaneamente, e 
molto meno eh' egli solo ne porti la pena in cambio del- 
l' altro . Se Eschine pensava che questo ragionamento do- 
vesse persuader Filippo, Convien dire che la Morale dei. 
Greci fosse sofistica ugualmente che la Dialettica . Ma for- 
ie qnesla è un' invenzion di Deatoslene per disereditar il 
ilio a wenario * Eschìne nella sua ^isposu nòik fii pmrola 
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li eo9e affénnava ^li ayer i Tebaoi posto ta- 
glia sulla sua vita. Aggiunse che alcuni degli 
J^ubeesi erano |>ieni di pensieri e spaventi per 
la riunione di Filippo colla Città, nè mancava 
.chi gli dicesse: hon crediate, Ambasdadoriy 
che siamo all'oscuro dei patti con cui avete fer- 
niato pace con Filippo. Sappiamo che Atene 
.gli fece dono di Anfipoli, ed egli dal suo can^^ 
tq promise di darvi in cambio 1* Eubea (^i): 
.per ultimo affermò eh' erasi anche adoperato 
in un altro affare» ma che non era ancor tem- 
po di palesarlo 9 seiidochè alcuni de' suoi colle- 
ghi gli avevano abbastanza d'invidia; con che 
intendeva di punger me occultamentè» e 
vo^ea far cenno d' Oropo* Posciachè egli con 
Ùiì parlamenti s'ebbe presso di voi procaccia* 
to applauso, e comparve non meno Aringato- 
re eccellente y che 'personaggio ammirabile » 
calò naaestosamente 'dalla bigoncia. Io allora 
•endomi ritto protestiti di non saper nulla di 
tutto ciò, e già coipinciava ad entrar nella 
spo^zione di quelle eose dianzi avea det* 

di ciò , e solo asaerìtce è' aver centigliato Filippo a puB«r« 
gli autori 8t€Mi del «acrilegio , 9^ualQnque liniero , non già 

le loro città . 

(31) Ciò Eschine nella sua risposta conferma essergli sta- 
lo detto da Cleocare di Calcide . Ove aggiunge questa sen- 
satissima riflessione, c/te gli arcani delie grandi città SO n 
4i spavento alle picelo le . 

Demost* Tom. ly. % 
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te in SeuatòV qa^nd* ecco postimisi accentò 

dair un lato Filocrate, costui dall' altro^ si 
pongono a ftciiiamazzare^a sturbarmi, per nì" 
timo a beHeggiarnii ed a mordermi : e voi a 
ridere l)eUaiDente) e a nòli roler' nò udire nè 
credere fuorché ciò eh' egli vi avea riferito. 
Nò io per mia fe'so darvene il torto .Concios^ ' 
siachè chi ò colui che tenendosi comè in pu- 
gno cotante e si beile e si buone cose, soffrisse 
ctie alcnno venisse a torlegli di matiò trattane 
dole da ciance e da fole , e acc usando quo' ge- 
nerosi promettitori di menzogna e di slealtà? 
Appunto: tutto era un nulla appetto alle vo- 
stre delisiose lusinghe; quanto potea dirsi in 
contrario non era che malevolenza ed invidia: 
quei soli erano i meravigliosi , i d'assai^ i veri- 
ed utili ministri della Repubblica. A che dun- 
que TO ' io rammemorandovi' n £atte cose? In 
primo luogo, Ateniési, e questa ò la ragióne 
principalissima , acciocchò alcuno di voi uden- 
domi accusare gli atti di E^hine non abbia 
sospetto di me , e non si meravigli perch' io 
1* accusi fuor di tempo , nò ci sia chi mi dica: 
perchè noi dicestù allora, o non ci avvertisti? 
ma cU^^heduno ripensi alla prelibata relàzionè 
eh* egli vi fece, ed alle promesse, le quali co 
9toro cavando fuora ad ogni occasione ,tògfie- 
vano agli altri la libertà di parlare^ onde ven^ 
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ghiate a*ooiiipiscere che fca i molti danm cb'«i 
BTOtcòy questo fn appunto un de*" «tassimi» 
ohe uccellati da lusUighe e dacautafa vqle noi^ 
amte'modo d' intender ia rerità , aliar quan^ 
do era il tempo d' approfittarne. Ua altra ra-* 
glone aimte miiior della prima è questa 9 Ate- 
niesi, accioccbò rimembrando come E^chiue^ 
si moatatasbe avverso e citffidente a f U&ppa» ci 
quaulo nel suo proposito facesse pompa dii 
fettt^^ e virUità $ mntr' era ancota incor«» 
rotto, ripensiate a cotesta sua improvvisa 
condiscendenza « fiducia; e, se le sue promesse 
furono avverate dai' fatti, se avete a lodarvi 
de' &uoi maneggi y prediate pure che la sua di- 
' versa condotta avesse tuttavia per oggetto^ 
r utilità dellp Stato; poi la cose ebbero ef» 
fiatto del tutto alle promesse contrario ^ se la 
Repubblica dal costui ministero non ritrasse 
che vergogna e pericoli, abbiate per fermo ^ 
Ateniesi y che non altronde che dalla sua soz* 
sa venalità , e.daU' aver egli mercant^fgiato> 
della sua lede potè aver origine il suo cangia- 

^^^^^JtO<*, I 
Or io (giacché ragionando sono trascorso 
tant' olfre).vogUo innanzi a tutto farvi chiaro 
a che viiùdo foste da óostoro giuntati nell'afTar 
4ei Focesi • Ma di grazia , o Giudici, non sia 
tra voi chi , risguardando alla gravezza delle 
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coaef creda le colpe di eh* io V accuso troppo 
più grandi di qud ch^ comporti la costui /con» 
dizione ed autorità: pensata innanzi che qua-, 
lunqae altro che f«i8se.da.ypi ad un tal n£ii» 
proposto ^ e degli affari e delle circo^ta^^ fat* 
to.sigoorey ove aj par di fischine avesi^ yoki*. 
to vender se, e pascer voi di menzogtìe, sa- 
rebbe stato non f^t^, di Ini ielie^ HHMr 
re e seminator di sciagure . Conctossiachè non 
perchè. voi ben sovente confidat<$ i. pubblici, 
ofiz} ad uomini bassi e spregevoli , spregevole 
è perciò anche negli altri Stati il nome d' A- 
tene, e la dignità di ministro della Repubbli- 
ca. Filippo non, v' ha dubbici , spende i Focesi, 
ma Eschine 9 e i suoi consorti V asseconderò- . 
no. A questo voi duncjuei a questo dovete por 
inente ^ se pev; <][iu&to la salv,eaza dei Focesi 
dipendeva dall' anibasceria, costoro l'abbiano . 
Toloatar lamenta di&j^.utt^ e caciàata in fondo; 
e non già prender le mie parole come s'io di- 
cessi che £schAoe.vaUe' colle sue Cj^rze a spen? ^ 
ger quel Popolo , éNe tiarebbè pazza cosa' il 
pensarlo* Or via njii si rechi il. decret,o.chjp..a 
tenor delle mie infiENPiMziani feee tl Senato^ 
il testimonio di quello che lo dettò: aCfinchi 
possiate cònoscérìB jphe s^cpn^ ipr^l^firaie^te . * 

rinnego gli atti di ^schine, cosi allora non 
tacqui y ma parlai ed accusai ^ ^ronostJicai T a^r 
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venire : e il Senato , a cui non fu tolto d' udir 
H Ttii^ da iÉie, lìon l<»d6 cóitòrò anzi ptire 
non li degnò deir invito nel Pritaneo (22): i- 
giKmiitilà^Ià*<^alèy dàcchè esistè quésta città^ 
non fii %iidi da veruno Ambasciadore sofferta, 
neppure da- Timagora obé fu condàAnatò a 
morte Ibr Pòpolo (aS) '/Toccava a questi d'es- 
«•rfle«ìérapio. Su via, kgga&i prima il testi- 
mi»éS&y poftciatÀ dècifetd V 



' £ bene? qui mon^c'è lode del Senato, qui 

non c' è invito; se Eschine lo ci trova, il vi 
mostri^ ib scetfdòr ina lu>y 'À<m c' ò. Ora sé 
tutti avessero esercitato V lifizio d' Ambascia- 
dori nel modo stesso, meritamente il Senato 
non avrebbe fatto odor^ad^ailcinno, percioc- 

(ra) QMiidtf Aiiitodadofravèvàika ooiiijpittU a éih 
verelalor comme|$icrve il SeoaiQ^tlodmtotomeiiieiltAy , 
ed in s^o Ìl onore e di riconoscensa gl' invitava a pran- 
sofrnd^Htàbèb: Qttést' ittvito era divenuto un atto di pò- 
litma elui si ìarafiiam^iiuvenalBiente con tutti , quaada* 
non fos8e,manìfe«lo e certo tbe avessero mancato ai loro 
«dolere. L* oramesstoiie adunque di questo invito era uno 
sfregio sotèhne agli Ambasciadori presenti , e un pregio^ 
dizio assai sfavorevole intorno ialoro condotta . 

(aS) Questo Timagora fu spedito Ambasciadore in Per- 
sia in occasione delia celebre pace d' Antalcida, Delia sua 
morte é delie cagioni di essa si paria pià sotto • 
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chè tutti del pari sarebbero stati veracemente 
colperoii di gravi peccati. Ma sendochè alca- 
ni operarono lealmente, gli altri all' opposto, 
-è matiUesto che per colpa de' malwagi anche i 
retti e It ali fiirt>no di tale scorno fatti parte- 
cipi* Or come verrete ¥oi a conoscere chi io8<e 
malvagio , e chi m? Ripensate, Ateniesi , chi 
fosse quello che incomanente «i feceaccusar 
tore di cotesti atti • Conciossiacbè è manifesto 
che ai malfattori dovea bastar di tacere, ond^ 
scampando il punto presente non avessero a 
render conto della loro passata condotta . Ma 
a chi k iX>nscienza.non riMrdera diniiUa,do* 
vea riuscire acerbissimo che dal suo silenzio 
seaabrasse ch'ei fosse a parte dell'altrui Cristi- 
zie e malvagità. Or io fui appunto (juel desso 
che -m:ok8ò loro; me di loro niuno ftccuaò.Del 
Testo il decreto de! Senato fu tale qual ora u- 
diste; ma «quando si tenne la Aagunanza^ e 
Filippo «ra già dentro èefle Termopile .... 
^.perchè questo è il primo de' ior peccati che 
-Filippo per loro opera sopravventie appunto 
nel bei mezzo de' nostri consigli , e laddove 
ragion voleva che prima per voi si udisse la 
TelazLon dei fatti poi si deliberasse, indi si fa'* 
cess^e ciò eh' era il. meglio, la cosa fu gover- 
lìata .per modo che mentre si stava, ancora as- 
coltando 9 Filippo ti era aUe -spalle , ni lecos» 
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•nostre avevano riparo o consiglio) quando a* 
adunque si tenne la Ragunanza.non ci fu chi 
Reggesse al Popolo il decreto del Senato , nè il. 
popolo lo ascoltò : ma sorto Eschine si pose a 
iarvi la diceria di cui v' ho dianzi parlato, e 
a favellarvi delie tante beUe cose eh' egli avea 
persuase a Filippo | e della taglia posta a lui 
4aii Tebani. AUora voi che poco prima era va* 
te sbigottiti per 1' arrivo di 1 ilippo,e cruccia* 
ti contro costoro perchè non vi avevano avr« 
vertiti a tempo^ diveniste tutto ad un trat- 
to più .mancati e trattabili ^ immaginandovi 
che tutta dovesse andar a seconda de^ vostri 
desiderj, nò soffriste più d* udir la mia voce, 
né quella di verun akro. Dopo di ciò si lesse 
una ietter a venuta da Filippo , scritta da ^* 
achine (a4) ^ eh' era rimasto d&po di nóiy le^ 
tera che non era assolatamente altro che una 
giustificazione delle loro colpe. Conciossiachè 
v' è scritto che Filippo gì' impedì di portar&i^ 
come volevano , alle Città Greche per pren- 
derne il giuramento^ e ch^ egli li trattenne 

(d4) Q nesta , seconiia Qscbijie , non è cke ima g^JE» ca** 
Inaaia. £ chef Filippo aoa sapst forae icriver u^ui leti»» 
ta MBsa la dettatura altmif e filando aresie avnto me- 
stieri d'un SegreUrio, LeoittAefiiorvscito Attaicte, Il 
' più eloqaeaiedi tatti dopo Calliitrato, o il celebro Piiono 
di Bìkiisìq potofaao UsoiargU dsiiderare la f emw di 
Sechine? 
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• appresso di se.acciioochò loajausseraa ricoo-* 
Giltar tra loro gli Almi e f Farsalj (26), ed in 
una parola si dà carico di tutt^i loro • peccati 
•e fli si fa Mibì: ma de> Focesi, dei Téspiesi , 
di quanto Eschicne vi promiseyiionc'è'iiiiia sii* 
laba.'Nè credìaté che ciò siasi scritto a caso , 
ma ad arte. Couciossiachè «quelle colpe > per 
'cui costoro méritarano d' esser pitnitì.da ^voi, 
come quelli che non avevano fatto pur una 

• cbsa a MKNcerde'/TOstffi deimti 9'.egU tutte k 
addossa a se ^ a cui ben sapete , non istà in voi 
di farne portar I4 pena; ma le 0QM>nelle quar. 
K egli intenderà di sorprendere e gabbar la 
Città 9 lasciò ad diselline lai^urii di riferir vele^ 
^acciocchà Yoi iH' iilciin tempo non possiate la- 
gnarveae orij^tiapiarvi di lui, ooo' trovandosi 
^si &tte.proaiesse,.a.neUa sna lèttera , o in 
alcun altro suo scritto. Or via udite la lette* 
ra istessa , è osierme se la cosa sta compio di- 
co. Leggi. . , . . . 

. " *f . ■'}.'.,-., 

MOTÉRA BtFitìPPO, 

Udistè^ Atefttiesr, com^è bella e geUtile^éo^H 
testa lettera. Ma de' Tebani , de' l^^oce^i^j^ 
l'altre cose annunciate vi , noa4ì%i pur fiail^^ 

(s$) V. FiUpp. le. 
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& «mi dini<|m mcoi^ t' è :ìmiUa di soiii<ftca c di 

yero cotn' io incontantettenle vi mostrerò* 
(^noici^iaahè gli Aleù^xiiitper acctador noi 
Farsalj, Filippo, per ciò eh- ei scrisse , avea 
raenjito £ftdiÌB^ e i;saqi eo&gotti appreso di 
sòy fiifooo^acoNioi per modl>^ ìdie ' ti^ ykhira 
cacciati dLcasa ^ e la lor- Gittà smantellata. J& 
^aotoai prigioni, il geuMMFilippoicbe aii« 
dava pur ceisando in che potesse farvi piacer 
le <d6)9'ara:€0ii6iMÌiDlie aoii^gli v«Mie pur in 
mente di riiasciargU. Del resto egli iìi testi& 
cato più VQke dinanai ai Popolo y ed ora vi ai 
attesterà nuovamente ^ ch^ io portando meco 
un talealo aiBue di riscattargli ^ andai cor* 
là (iay). Perciò costui per tubarmi il merito 
della nia umanità lo persuase ad aggiungarci 

anche questo tratto (28}«. Infine ^ ciò ch^ è il 

• , «• ■ . • • - 

(afi) Come avea scritto in una lettera precedente. Era 
ikcUe il vedere che avrebbe fatto sommo piacere a^i At»* 
niesi , rimandando i loro prigioni senza ritcatlo . 

(^7) Eschine ti burla di quella generosità df Demosta* 
ne, come inutile| meschina, e (atta soi jmnLjalU^ia. Per- 
cìoHcchè ben sapeva, diq* ^U,* cbe FiTippò non dpmandò 
mai rìtfcatto per alena Ateniese . Inoltre snAoci tanti op* 
pressi da* lei di«gi|NÌw^ yidieolo, sepeiido Kii» datti Tanto 
di UberatoT de! Citudini J^er aTere sborsato un talento» 
fratto diè'sppènafMifttaV&à rìsoaCtàr nnsoTaiom'o, e quei-» 
«ta anche flofiinoltocleto.'* *> vr ». . . 

(98) Filippo area scritto non etserglt Tenuto In mente 
di rilasciar i prigioni , con che sembrava indicare eh' egli 
lo avrebbe fattQ di buon grado se alcuno jUalo a?essa ri- 
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più grave di tutto, Filippo che nella prima 
.Ma lettela ^reqata da, noi, a^ea scritto da! e- 
' vi direbbe abietta mente dì quanti benefizi 
volesse colmai la. Città , «e fqsse perto cbe v-o- 
leste strinar alleanza con esso lui; come quù»* 
sta la stretta 9 {àrpt^st^ di non sapej?e in che 
possa gratificaryi , o cbe y' abbia egli proms» . 
so • No et? lo &ap^cl>^^ ben egli se non yi a- 
.Yessjfrbruttaraentìe, sclieratti «. Cbe f'ilij^po dap»* 
prilla così ibci iveii^y ae £a £ede la : stessa sua 
lettera • Edicola : jeggi qui* ... 

* 

Voi r intendeste, Ateniesi. Innanzi d'aver 
la pace egli volea farvi mille benelizj,se ares* 
se ottenuto ^giche la alleanza^ poiché ottenne 
r una e V altpa non sa pià in cbe farvi piace* 
re, Se però {^oi ne io aifvertiste , prosegue «- 
gli, sarebbe presto^ a J^ar tutto ciò che non 
gli rechi disoMre o vergogna : ricorrendo a 

questa riserva j( acciocché se voi v' induceste 

* • • , *• , ... 

chiesto. Crede perciò Demostene esser questo un traUo 
suggerito da Eschiue per legargli il merito della *ua gene- 
rosità: perciocché i Ciltudini da lui beuefìcati venivano 
ad inferirne che potevano ottenere il medesimo benefìzio 
da Filippo^, senza aver il peso dell' obbligazione a Demo- 
Atene, essendo »iÌ9xa.iJl^voM £uip boa ai j^KÙoolKÙ^m». 
«iUJUpubWi€*... ,^ , .. . ... 
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a flMiii}iestargli 11 vòstra aàimo , e pregarlo 
checchessia, abbia sempre una scappata per 
'isftrìgarsene* Tali cose e molte altré potevano 
in quel punto convincer Filippo di frode, e 
imdervi accorti a non abbancloiiansr i ripari, 
9t Tespia é Platea, e la prossima rovina di 
Tebe^ attrav^rsandoTisi alio' spirito , non vi 
avesse impedito di scorgere la verità . Pure e- 
-gli era da osservarsi che siffatte cose, se basta- 
va che il Popolo le ascoltasse e ne restasse in« 
gannato, furono bensì dette avvedutamente; 
se poi dovevano porsi ad effietto, ragion vole* 
va che si tacessero • Coociossiachè se la cosa 
«ra a tal termine che, quand'anche i Tebani 
se ne avvedessero , non ci fosse più tempo a 
-^^chèrmirsene , perchè non s' è eseguita? 
Se poi la trama non riusci perchè i Tebani la 

• presentirono 9 chi la rivelò? n«m costui? Fatto 
sta che nè Filippo pensava a questo, nè Escili- 
né 'lo si sperò; ed iò lo dichiaro innocente del- 
la colpa J' aver tradito il segreto. Si voleva 

• '•(rio uccellarvi con belle parole, distogliervi 
^ftir n«Iir il vero <Ia me , ritenervi in casa y e 
fiofier ii paats^ «che'doveTd esser la perdizion 
'étì Foéesi . A 'l:Sè\teiidevano-te «ne trame, i 
suoi parlamenti .Io dunque udendo far visi co» 

« toMe e oesk nagnUfehe promesse, e sendo ben 
^MrtO; che tutt9 ìhò era menzogna ^« 
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chiedete com' io 1 spjpessi lo yì di|rò* Parimie- 
raménte perchè Filippo neU* atto di giurare «i 
capitoli della pace^, escluse dal tcaXiato .i fo- 
cesi) il che certo aveva a tacecsi , se quel pò- ^ 
polo doveva esser salvo : . poscia perchè queste ' 
cose non le diceve^p Aè Ambasiuadon nò 
le lettere di. Filippo ma spio Eschine. Da que- 
sti indisi avend'io argomentato, il, £^tto», 
mi innanzi tentai di farvene accorti; ma vfeg- 
gendo di non poter giungere a £aj^mi 4.scol.taix$y 
presi il partito di star cheto , protestando al* 
tamente sol questo ( late per dio , Ateniesi ^ di ' 
sovvenirvene ) eh' io di tutte, queste cose non 
sapea nulla , non ci avea parte per nulla ^ ed 
aggiunsi y non isperava nuUat Come voi a que> 
*8t' ultima parola vi leste un po'brus<;hif ^ he* 
ne, diss'.iOy Ateni^iy. se delle cose prpmease 
accade che se ne avveri pur una , lodate , ono- 
rate y coronate questi , me no > luai se a4divier 
ne il contrario, crucciatevi con esso loro, non 
già con me, eh' io rinuncio a tu^t^o ,,.e mi tac- 
cio . Guarda , ripigliò Eschine, pfa^ ora tu non 
faccia le viste di rinunciarvi per, ppi a^suo t 
' tempo farti beUo d^r altrui merito . Non tQ- f 
mer, soggiunsi, .ch' ip te lo ipivicy;,,.(;he avrei . , 
l>en torto • In questo meaao ahatosi quel -bur- . 
Ione di Filocrate con molta insolenza : non è , . 
meeayigliaidisse^vAteniesi, s\ io discordo dal 
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. pensar di DenuMtene; conciosnachè egli è be- 
viti di acqua, io di vino. Voi allora vi met- 
tente a ridelre, e cosi ebbe fine la disputa . 
' Ora considerate di grazia il decreto dettato 
allorda. Eilocrate. Ad uditlo còsi ^ensa esame. 
Mlk di- iiiej^Mhà se vorrete far il calcolo 
de* tempi ne' quali fu scritto > e ricordarvi le. 
próHiessé fette appuntò allora da Eschine, ei 
si parrà chiaramente che costoro non altro fer 
C€ijro chè'dtfr iielle ìààni àTÌlippo gli sciaurati 
Focesi poco meno che con lè inani legate ad- 
dietro ./Leggi il decretò. ^ 

J>JBl C.R JS T Ó. 

Udiste / Ateniesi , com' è pi»o di cortesieV 
di condiscendenza-) è di Iodi? B la medesima 
pace ed alleanza che /acciam or con Filippo 
intendasi fatta parifkenìtcà*dilui posteri: 
e si diano lodi a Filippo , perche promette 
di operare con'amòre^olezia > é t^n equità. 
Ma egli non ci aveva promesso nulla , anzi ne 
era si- lungi , the confèssa di non 'sapere nem* 
méno in che compiacervi: fu questi che tutto 
disse, tutto pròiidse^ per lui. Filodrate allora 
reggendovi già presi e ammaliati dai ragiona- 
menti del suo collega, fece aggiunger ài decre- 
to ^ue&te parole: cAe i Focesi ricuseranno 
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di far il hro dmter^-, e\Ji*coìuegfiar Himr^ 

pio agli Aajizicnii., il Popolo Ateniese darà 
soccorso €$ qu^9ài' vanirò ^uelU che U op>- . 
ponessero oLV esecuzion del decreto. Così 
. dunqae^^Atwieai^ ^da.voi rimaui incitr 
tà y e tornati .a<Mietra i Lftcedemoti) che «i 
accocsero delia frode (^9), uè .uavaiMÌ06i colà 
yerun altro Anfiaioiie che quei di Tessaglia ^ e 
di Tebe , costui eoo la migUor grazia del mon« 
do obbligò i Foeeti a consegnar il Tempio a 
questi due Popoli , mentre gli obbliga a conse" 
gnarloagli Anfiziom«£ aqwali dunque ?«e colà 
non c'erano fuorché i Tebani ed i Tessali(5o)? 
Ma che $i convocasse il Consiglio) che si atten-. 
desse finché si fosse raccolto, che Prosseno(3i) 
recasse soccorso ai Focesi ^ che gli Ateniesi u* 

(ag) I Focesì temendo che i Tebani non ricorressero 
Filippo» e che questi non movesse a'ioro danni, spediro- 
no inviati ad Archidamo Re di Sparta per ottener V assi^ 
•lenza di quella Repubblica . Archidamo tevòprontameii^ 
te un' armata , ofiferendosi di difender la Focida, peti 
coir idea d' impadronirsi del Tempio ^ al die pretendeva- 
che gli Spartani avesser diritto per la ragione che la cn* ^ 
elodia del Santuario di Mfo apparteneva anticamente ai 
pori, tra cui gli Spartani avasnola «msini^f ntorità . I 
Focesi conoscendo il zelo interessato d* Archidamo , ama* 
rono meglio di rinunciare al suo 8o<!:corso , che di esporsi 
al pericolo di perder il loro antico difillo, e le truppe 
Spartauc credeitero miglior partito torn^ addietro . 

(3o) Degli Aiilizioni. 

(50 Ammiraglio Ateniese . ' . ' ' 
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Mksero in^ arme, tutto ciò mm avritò egli 

di scriverlo, e non ne fece pur motto «Oh! ooa ci 
kk Filippo scritto doe lettere che e' inrita vano 
ad uscir fuora? E che • le ha forse egli scritte 
' affine che usciste Teracemente? Mainò. Se. co- 
sì fosse , non avrebbe egli differito a chiamar- 
ci alla spedizione sino a tanto che wi aTesté 
rubato il tempo di apparecchiarvici, nè me 
avrebbe impedito di qua tornare presto a rìm- 
bàrcarmi, nè iavrebbe commesso ad Eschine 
di farvi que' discorsi che dovevano ritenervi 
in città • La sola mira di Filippo era questa ^ 
che voi persuasi che tutto dovesse riuscire a 
grado vostro non faceste veran decreto a'-snoi 
disegni contrario ; che i Focesi dapprima ripo- 
sando nelle speranae che loro per voi si mo- 
stravano , trascurassero le difese e i ripari, e 
che poscia veggeùdosi derelitti e diserti sr ri- 
mettessero per disperazione nelle sue mani . 
Via , si leggano le stesse lettere di Filippo. 

Xé B T T £^ R E. , 

Le lettere, non v' ha dubbio , ci chiamano 
esse, e ben tosto : ma costoro ^ ove la chiamata 

fosse stata sincera, che altro dovevano fare^ 

te non consigliar tutti a una voce che usciste 

• colle vostre genti, e ordinar cpn decreto a 

« 
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JProuàÈù f il quale sapevano esser m.qiie' lar- 
ghi di recar incontanente soccorso ai Focesi? 
par essi, ben sapete , fecero tutto all'opposto* 
Nè a torto, conciossiachè non ponevano già 
essi mente a ciò che Filippo scrisse | ma si be- 
ne a ciò eh' egli meditava scrivendo: a ragio* 
' ne adunque non le parole, ma le mire neasse^ 
•condarono* 

Del resto i Focesi, dacché intesero le deli- 
berazioni del Parlamento, e il decreto di Fi- 
locrate , e le relazioni e le |>romebse di fischi- 
ne i furono senza scampo p senza riparo per* 
duti. £ udite coro' io lo vi mostro. Eran vi tra 
loro alcuni uomini di senno, che diffidavano 
di Filippo ; ma questi furono infiné costretti a 
prestargli fede. Perchè ciò? perchè s* a vvisnp 
reno essi, che quand' anche Filippo volesse^ 
ben dieci volte ingannargli , non perciò gli 
Ambaseiadori d' Atene soffrirebbero d'ingan* 
nare gli .Ateniesi pur una volta: cosi argomen- 
tando non dubitarono esser vero ciò che costui 
avea rilento , e dover Filippo venirsene per 
la rovina di loro no, ma di Tebe. Altri pur 
V erano disposti a patir checchessia, e difendersi 
a tutta possa'; ma questi pur isi ammansarono, 
pensando dalP una parte che Filippo sarebbe 
per loro , dall' altra temendo che ove non si 
adattassero a' vostri decreti , voi stessi doveste 
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iiiovere a%ro danni , voi, dico, in cui soli a* 

vevano ogni speranza riposta. Altri infine im- 
maginavano che voi foste di già pentiti d'aver 
con Filippo fatto la pace: ma qual fu la loro 
sorpresa come videro dal vostro decreto che 
la pace s* era fermata non pur con Filippo 
stesso, ma con 1 suoi posteri! Cosi furono tutti 
loro malgrado chiariti , che dal vostro canto 
non avevano a sperar ajuto di sorte alcuna* 
Queste cose tutte costoro ih un sol decreto 
accozzarono; con che, per mio avviso, vi fece- 
TO la massima delle ingiurie • Conciossiachè con 
mortai uomo , e di mortai forza possente fer- 
mare una pace immortale, eternar i' obbrobrio 
della città, defraudar la patria non solo degli 
altrui soccorsi , ma persino delle beneficenze 
della fortuna , giungere a tal eccesso di maL 
vagita, che Tofiesa dei presenti Ateniesi anche 
nei futuri propaghisi , còme non fia questo il 
tratto più singolare della più indegna perfidia? 

Òr voi queir eziandio co* suoi posteri (32) 

* • ' < «*• 

(33) Demostene essendosi accorto che non era da prestar 
fede all& parole di Filippo, e cbe i suoi collegbi ricusava- 
no di andar a prendere il {paramento dei confederati , voi- 
le tosto ritornar in Aténe; ina il He sotto Tarj pretesti lo 
ritenne insieme cogli altri ambeaciadori , s cui nel con- 
^idarlt oonaegnè T accennata lettera che invitaTA gli Àte-* 
Blesi a venirgli incontro con le lor nari « Se dunque, di^ 
ce Demòeteóe , questo inyiio foste stato sinceroy egli mi a- 
IHamt. T. 3 
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non l'avreste certamente aggiunto al Trattato 
iit non aveste creduto alle promesse di Escbine, 
a cui pure iFocesi avendo prestato fede, mise* 
vaaiente perirono. GoncipssiaokÀconie si furo» 
no rimessi alla discrezion di Filippo e gli ebbero 
date in mano le lor Qttà, provarono ben al* 
tra sorte da quella che per costui fu promes- 
la. £d acciocché scorgiate manifestamente che 
in questa guisa e per questi tutto peri, voglio 
mettervi innanzi il calcolo delle giornate rag- 
guagliato colle cose che in esse accaddero: nel 
che se alcuno ci trova a ridire , s^ alzi pur e- 
gli, e Tacque che mi fu assegnata scorata suo 
conto (33). La paceaduncjue fu fatta nel di 
19 di marzo : noi stemmo lungi pe' giuramea* * 
ti tre mesi interine iu tutto questo spazio i Fo- 
eesi non soffersero verun disastro • Tornam- 
mo dall* ambasceria pe' giuramenti a' i5 di 
giugno (34). Filippo era già alle Termbpi- 

▼T^Hbe lasciato partire , perchè cosi avrei potuto avvertir^ 
vi a lempo, code poteste tare i pre|>ara menti uecessarj . 

(35) V. Ar. dìEsch. T.3.Nota(227)p. iSq. 

(34) Non è dunque vero che gli Ambasciadori stessero 
fuora tre mesi interi ; perciocché questi non uscirono di 
Atene che dopo i tre d' aprile . Perciò è chiaro che non 
isteUero fuori uks due incai • qoakbe giorao • Lo ahagiio 
son ha ottto eonMgoénMf ma la poca esaitezia dì Demo- 
■tme sn quaalo articolo era altana levarli la fedoaiMlie nei 
ponti più importaoti . Del ratto siccome T etatio calcoio 
Aelle gìomat» adi ciò cbaai im «kiadiadawi di m% 
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hX^)r e.prooiett^vfL a' Focesi molte cose di 

«erv6 air iateilig«iiM di W} luifghi di q«€M« Aràg|t«, 
«i «goMue gli OrtfUNci «Ffalmao con «i^ i lóro ngior 
namenti'y ho creduto bene di porlo qaì tolto , acdocdiè 
i Lettori possano opportunainviite liconrarvi. 

Oiìap« 108. i. 
Mese 

Elefeboltone Marzo 
i. Festa d*Esculapio . Parlamento . Decreto di Dempstene 
di ricever gli Ambasciaci ori di Filippo . 

17. Feste di Bacco in Città. 

18. Pace con Filippo . 

19. Alleanza con lo stesso. 

Hi. Si eleggono Àubasciadm jgm «ndar a iic«vei<e ìi 

giuramento. 

34. Parlamento. Ùemòstene Proposto. Decreto di Filo-* 
cme. Gli alleati preaeaii danno il ginnoMUo. Ger* 
aoUatlBjrem esclnso. 

95. CmoMettO è spogliato dei Regno da PìUppo. 
' Munichftme Aprila * 

a, Nnovo deoreto per aeeelevar' la |iàneBia d^ Amba- 
sciadori. 

Sciroforione * Ciugno 

15. hitorkit» degli Ambtfsdaderi • 

16. Parlamento . Relazione dell* Ambasceria : conFerma 
della pace ^ e alleanza con Filippo , e decreto perchè i 
Focesi congegnino il Tempio agli Anhsioni* * ^ 

i30. I Foceai hanno la nuova del decreto. 
a3. Eccidio dei Focesi . 

«7. Radunanza del Senato nel Pìr«o^ Nuova in Atene 

della rovina dei Focesi . 
Veggansi anchoi' Ar. per la Cor. p- aoi . e la Nota (36) « 

(35) Filippo non diodo il giuramento che quando fii 
ginnlo a Fera , ed allora soltanto licenziò gli Ambasciado- 
vii oontinaando il tuo Tiaggio^siodiò quando questi ginn- 
aeiso «a Alane » «glidovm essaia alle Termopilt. 
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«ni essi non he credevano pnr una: ahrimentf 

(ne volete la prova?) non sarebbero qua venu- 
ti a chieder soccorso • JDopo ciò venne ilf>arlflh 
mento^in cui costoro guastarono ogni cosa 
colle loro froidi e menzogne : e questo si tenne 
il giorno de' i6. Cinque giorni dopo fo io con- 
to che iFocesr ne avessero la nuova «Sendochè 
erano qui presenti i loro Arabasciadori , a ént 
nulla pilli stava a cuore che d' intendere quali 
fossero e le relazioni di costoro e i decreti vo- 
stri* Fognarne dunque che ai 20 i Focesi fos- 
sero avvertiti delle vostre deliberazioni, per* 
ciocché corrono appunto cinque giorni clai 16 
aiflo. Andiamo innanzi: 21, aa, 23 9 in que- 
sto giorno fecero essi T accordo (36), e tutte 
le loro cose andarono in fondo. Come provi tu 
questo? A' 28 di Giugno, mentre nel Pireo. 
. . bì teneva Consìglio intomo all'affare degli Ar- 
senali , venne Dercillo da Calcide (Sy) , ed an- 

(56) L' accordo di dar le lóro Città a Filippo aulla fìdu-* 
«ia che iloìi ne avrebbero sofferto alcun danno , il che fal- 
cava loro sperare il decreto d^li Ateniesi, inctticiec*^ 
fluente fidavano . 

(57) Età questi il Capo della tersa Amtesciala spedita 
alÙ Twinoplle . Filippoper j||gannaip gH Aièatesi»e tenerli 
Beli' inasione , scriaae loro insidìoaamente vna lettera , 
hifltanddli a mandar penane d' aMoritA che lo aulsteMe» 
ro eo'lofo consigli per deliberare intorno alla somma 
delle cose. Oh Ateniesi teneildosi sicuri del buon animo 
del Re trascurarono ogni precauzione , e spedirono una 
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mo^ìò cke Filippo aveva commesso la somim 

delle cose ai TeLani, e secondo il suo calcolo 
era quello il quinto giorno , dacché s' era (at- 
to T accordo . Or bene , 27, 26, 25, 24, 23, 
ecco ìL quinta giorno. Dai teitipi adunque in 
cui rifinirono ^ in cui decretarono, restarono» 
costoro convinti d' aver tenuto mano a Filip* 
po, e -cioe|>erato alla dbtruzion dei Focesi. Ol- 
tredichè il sapersi che niuna Cittadella Focide 
fu presa per assedio *o per fotta d' arme 9 ma 
sibbene per accordo e per palli, è manife- 
«to argomento che non per altro que' miseri 
patirono si gravi calamità, se non perchè sul- 
la tede di £schine credettero fermamente che 
Filippo dovesse renire a salvargli. Senza ciò 
non si sarebbero essi indotti a fidarsene , come 

ir • W • 

quelli cìie ben conoscevano qnal ùom si fosse 
Filippo» Leggasi ora. il trattato d- alleanza che 
abbia'm eoi Focesi, ed insieme il decreto per 
cui furono smantellate le lor Città (38) , onde 

ambascerìa , quando dovevano spedire un' annata . Der- 
yùllo Ritinto in Calcide intese la nuova del totino dei 
«eli t e tornò in Atene. , . 

(38) Secondo iDiodorofurqiio dmolite perdaci 
^i Ànfiùoni iemuraditveCittà de*Foces|; pure il d^ 
creC^ medofivao da Ini rifer ilo. porla che tutte le loro città 
aiano iuteiameate distrutte, li doUoXeUiid.cr«de di potw 
•conciliare questi due luoghi contradi|tor) dicendo chele 
tre città accennate ^da Dlódore dovettero esser quieU^ clte . 
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posdkite seorgefie qtiaK itomthi e quanto roftCfi 

per opera di questi sacrileghi in qual miseria 
cadessero. Leggi. 

ir 

Ai^LEANZA DEGLI ATENIESI E FOCESJ . 

, • • • f 

Queste son dunque le cose cJbie da loro ave- 
• Bte , amicixiHy eonMeraaiom» aoeooaaìi» UdiAe 
or quelle eh' essi provarono per colpa di-^i 
vi jcatl^wie 4aU* ajuiacli. JUggi* 

Udiste, Ateniesi? Accordo di Filippo cqì 
jPocesi^ si dice I non de* Fqcesi co' Tebani^o 

si chiamavano Anfìztoniche, cioè che avevano il diritto 
d'inviar deputati al Concilio degli Anftzioni . Siccome 
queali facevano sacro ginramenta di non distrugger alcur 
na delle mentovale città, cosi è verisimile che si conlenias- 
iero di atterrar le mura di c[uelle ire, laddove le altre che 
nou avevano il diritto Anftzionico furono distrutte dai 
fondamenti . Del resto le città rovinate in queU* occasione 
furono fra Valtre Lileo , Jampoli, Amici ra , Parapotamia, 
PanofMi} Daulìde^ Eroco^ Caradra, Anficlea, Neoné, 
Tatroaid', aDrimaa. La sola éittà di Aba restò eseatNT^' 
dalla rovina comunè, perchè quegli abitatiti liòn sdo aoa 
«èbero Veruiui'parte netakctilegio^ ma n astennera aUÀha 
dal prettdir reran partito ael coM della guerra Sacra-. 
t 9bcé8i alquanti amii dopo , innantl hi bai taglia di 
Cheronea, ristabilirono le loro Città colPajmó non solò 
degli Ateniesi , ma dei Tebani medesimi ^ d.iveuuù nemi«*~ 
ci dei Macedoni , ' • . * - 
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ile' Focesi co'. Tessali , o co' Locresi» o con al* 
tiun altro de' popoli eh' eran presenti. Indi : 
Consegnino i Focesi a JPilippo le lor Città: 
non ai Tebani, né ai Tessali, a Filippo si* 
Perchè cià? perchè il vostro Esch Ine s'era fat- 
to appresso Toi*" maUeradore che Filippo gli 
a.vrebbe salvi. A lui pertanto meritamente 
-prestavan £9de^< tutto. rifertY^a a lai-, a Ini co- 
me arbitro si rimettevano. Or via si legga att- 
iche il rasto: conaidaratey Atani0s»|eiie «p^aa- 
tero, iche prOTassero, e dite poi se ciò s' asso- 
migli aih promesse di fischine. Leggi • 

INCRETO DEGLI ANFIZlOm (5^. 

Cose più grandi , Ateniesi , cose più atroci 
4i queste non le ?ide fra' Greci la nostra aah, 
né ( l' oso dir ) la passata : e di cotanti e cola- 
li af£m ìÀfk aol uomo, Filippo^ fu per <^em 
jdi costofH) nwito aUa testa j stando in piedi h 
.Città vostra y Ateni^» quella Città di cui è 
prerogatiya naturale ed ereditaria soprastare 
alle cose de* Greci , nè permetter che altri co- 
si strana s0y^mude ^i arròghinò . Nè scritto 
sol co' decreti ma consumato con V opre fu il 
destino degli srenturati -Focesi. Luttnoso i& 

(S9) Quésto decreto troyftsi ^ éttaia ]|Mss»'Bji9dft».. 
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vero, e Aii&erando spettacolo, avviandoci a 
.Delfi) fummo noi a vedere costretti, case dir 
rocca te, mura sfasciate, pae^e diserto e spoglio 
.4^ gioventù , poche donnìcciuole desolati / po- 
chi orfanelli, e vecchi mal vissuti e mal salvi: 
,nO| facondia di lingua nonrpuò giungere a 
rappresentare 1' eoeesso e' 1 cumulo delia loro 
.calamità. Eppure questi son dessi ^ i quali, co» 
.m' io da voi tuf ti so d* aver inteso più volte , 
.allorché tratta vasi deli' eccidio della Città ^ 
.protessero la vostra salveaaa ,e diedero il voto 
a quel de' Tebaui contrario (40) • Qual voto 
adunque , o qual sentenza credete voi che da* 
rebbero i maggiori vostri , se ritornassero in vi- 
ta ^ contro gli autori della distruzion dei foce* 
sì? $ì , quand' aliche gli lapidassero celie lor 
^WÈàja'k, non si terrebbero^ i\e son certo, netti di ^ 
^olpa . £d in Vero-, come non sarà oU>robrto , 
;anzL pur il. massimo degli obbrobrj , chequei- 
•li .che vi sostennero^ che diedero il veto di 
^salute per voi , abbiano ora ricevuto un cosi 

-j -{40) Dopo la celebre vittoria d' Ego-potarao , gli Spar- 
taai deliberaroao coi loro alleati che dovesse farsi d' Ale- 
ne. Allora un certo Evanto Tebano propose di spianarla 
Città € cangiarla in un canapo ove pascolassero le greggi 
della Beozia. 1 Focesi benché alleniti dt^gli Sparlani si op- 
posero a <j;iesto alroce consiglio , dicendo che uou si con- 
<v^iva di lasciar la GrecÌA guorcia d' oa occhio imoav^ 
pAuUmoa) . / ' 

4 
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fatto guiderdone della Ipro b^neyoleuza, e 
siensi abbandonati tranquillamente ad una 
tal. sorte ^ di cui la simile non fu m4Ì sofferta 
da veriin altro de' Greci? £ di queato chi ne 
ha la colpa?. chi trovò V impostura? chi ordì 
la trama? non £scfaine?Per Hieltiemolti pun- 
ti, il confesso, dee ripuiarsi Filippo notabil- 
mente favorito dalla fortuna , «aa uno ve u' ha 
tra questi; per cui Io reputo di lunga mano 
sopra ogn'ahro fortunatissimo ;pj4pto nelquA- 
le, per gli Dei tutti e per le Dee ^ aon so im- 
maginare chi mai r uguagliasse o T. uguagli. 
Conciossiachè Tarer preso grandi città^jrayer 
fatlO'acquistp di possessioni e di Stati>le vitto- 
rie , le imprese di simil fattay,fiona beasi splen- 
dide cose e invidiabili, non però particolari a 
lui solo. Ma la fortuna di cui parjlo.è singotkr* 
mente e unicamente sua propria. E qual è? 
.Questa, Ateniesi, . che avendo egli mestieri di 
tristi uomini per venir a capo de' suoi disegna 
gli> renne fatto di trovarne -d' ancor più tristi, 
di quel eh' ei potesse bramarseli. Un tal no*» 
me chi non dirà che sia dovuto a costoro, reg- 
gendo che quelle menzogne le quali Filippo 
^esso, che pur ci aveva tanto. interesse, non 
«eppe dirle, nè scriverle, né nesniio de^ tuoi 
Ambasciadori ebbe cuor di dirle per lui, co- 
storo vendutisi a preza^ osarono si'aeciatamen* 
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te spacciarle? Di fiitm Parmenione ed Anti- 
IMtrOy tvttoohè potessero seasani c^l dorer , 

di servire al Padrone, tuttoché da quel punto 
noD a^Mcro |mù a&r con roi^pur ebberòeif- 
n di schifar la taccia d* avervi con false pfo- 
masse inganoati. Costoro ali* opposto creati 
AmbasciadcM*! d* Atene ^ deHe Greche città k 
più liberai e di riverensa più degna ^ voi coi 
^aalì in appresso dovevano scontrarsi e iiritaf- 
vi iu taccia I co' quali era lor forza, di con- 
versar, di convivere, voi, ai di cui cospetto 
avevano a render canto della loro amministra- 
Btone , voi , dico , sdeimedMile ,e sente rispet* 
to ingannarono. Più tristi uomini, piii vitupera- 
ti di questi posso» trovani? Nè vitupmirti /ntU 
tanto, ma esecrandi eziandio (sappiatelo, Ate- 
•Bièai)| e iDala4^i da voi medesimi son pur 
costoro , sicdiè il kscierli enéee impuniti deUn 
•loro frode sarebbe per voi un atto d' irreiigiu* 
:ii6 e^lecnndblo* In prove di ciò mi m reciti 
lo scongiuro che sta nella legge. Recita , qui 

* ^ • • 

.fiCONQl VS,0, 

Queste cose,Ateniesi^ per comando della Legr^ 
,gey r Araldo in RagmAuxe del popolo le 
vi pi^a a nome vostro dal cielo, e <j[uaado il 
SenatQ.0 raccolto usa pur cUnanai ad esso rif^ 
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terle . Nè costui può dire ch'w ìkmi le Mpem^ , 
•easS«i benè: roercecchò quand'era notajo, e 
serWya in questo ufizìo U senato, era eglf ap- 
-putito che suggeriva all' Araldo la legge stessa. 
Or non sarebbe ella cosa strana , ansi mostruo- 
•a,8e ciò che preteadète che gUDei debbano lare, 
in prò vostro, quando la cosa sta in vostra ma- 
no , ricusaste di farlo voi stessi , e colui che 
pregate il Cielo a voler sterminarè e spegnere, 
Mii,la sua schiatta, la sua casa, rimandaste voi 
oggi quello stesso libero e salvo? No, non si 
faccia cosi; se il rèo é sconósciuto , lasciate pur 
di punirlo la cura al Cielo; ma quando è pre- 
scote, e òoQ vinto, compite vai le vostre parti, 
non le addossate agli Dei, ' " 

Ma sento dirmisi che giunge ta|it' oltre Ti*, 
sensata temerità di costui , che lasciando star 
quanto ei fece, lasciando da parte ciò che rife- 
ri, ciò che promise, ciò che menti contro lo 
Stato, come se fosse accasato .dinanzi a stra- 
nieri, e non già dinanzi a voi , che sapete esat- 
tamente ogni qosa , pretende sgraiinaMi det- 
te sue colpe coT riversarle in primo luogo so- 
pra i Lacedemoni (4i)»iadi sopra, ifocej»i{4aj, 

(4t) f aMaudimaroiHria «fcitdrfFoceiiì e torn». 
Tono iildielro.y. sopra Nota (99). 

t4») Pwcbè tacrUeghi , itigniii , degni in ogni «eiitt di 
— ipmfi «i|U Dèi « dagli uomi^ . 
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.finalmente sopra Egesippo (43)* Ma tutto ciò 
non è che una beffa, a per meglio dire pretta 
e sconcia sfacciataggine. Copciossiachè quanto 
ei può cianciare dei Focesi^ dei Làcedeoppi^j^, 
d' Egesippo , che quelli non ricettarono Pro*- 
.teno (44)9 sacrileghi y o checché gli 

(43) Non 81 sa con qual pretesto Eschlne volesse addoa* 
earad Egesippo la colpa della dìstruzron deìFoceei. Ut- 
piano ci dice eh' Egesippo era conlrario ai Focesi, e ch'e*» 
gli slimolò Filippo a distruggerli. Non è punto verisimile 
che questo Oralore, primo autor del!' alleanza coi Focesi , 
come gli vien rinfaccialo da Eschiue slesso nelTAriiiga 
Contro Tcsilonle , volesse poi speplc quel popolo, nè che 
lo stesso^ uctnìco dichiarato dei ìNlacedoni a segao che o~ 
pinò non doversi permetter a Filippo di spedir ambascia- 
dori in Atene per far la pace , avesse poi tal favore appres- 
so quel Re che potesse determinarlo a una tal azione . Po- 
trebbe forse dirsi eh* Egesippo prima affesionato ai Focesi 
divennci poi loro nemico per Ir loro dislealtà verso Ar 
lenieeiy ék cni parleremo ben toetflr« Ma poìdièad 0Q^4i 
ciò la Repubblica seguitò a^proteggerli , ed aveva costan- 
temente a cuore la loro salvezta , non è possibile che VAm- 
-basciatore Alentese volesse riiauear al suo dovere, a trau- 
dir l'interesse della sua patria , consigliando a Filippo tnir* 
te il contrario di ciò che gli era sialo commesso : special- 
nienle che Egesippo è sempre nominato da D(Mrioslene co- 
me buon cittadino , nò si sa che per questo fallo gli acca- 
desse ^'eruna disgrazia. Nella mancanza di lumi in cui ci 
lasciano le Storie e gl'interpreti non ci è possibile d' indo* 
vinare il senso dì questo luogo . ^ 

(44) Su i primi sospetti ch'ebbero i Focesi della lega fra 
JTebani e Filippo, temewÌfMi»4e.feti^U eap^eguenze^ cer- 
carono di emendare il passato» • di ricoitciliarsi l'animo 
dei Greci . Fecero perciò il processo a Faleco loro^Capita*- 
no , accusalo di sacrilegio» lo dfgpp8ero;;f Gonda9uaro||# 
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Terrà in capo di dire, tutto ciò accadde cer- 
tamente innanzi che ì vostri ambasciadori qua 
ritornassero^ nè queste cose iacevano veiun 
ostacolo alla salvazton 'dei'Focesi. Chi ne fa 
fede? lo stesso Eschine. Imperciocché non vi 
disse già egli che i Focesi sarebbero stati salvi, 
se non fosse rimasto pe' Lacedemonj, o se non 
avessero ributtato- Prosseno, o se non si fos- 
se opposto Egesippo , o se non fosse acca- 
duto ciò y e ciò ; non parlò egli cosi : ma 
tutto ciò sorpassando 9 schiettamente e assolu- 
tamente vi disse ch'egli aveva persuaso Filip- 
po a proteggere i Focesi , a ristabilir le città 
della Beozia 9 a metter voi al governo delle co- 

• 

a morie Filone con altri auoi complici. Poscia spedirono 
in Atene a chieder soccorso , ed offersero di ceder agli Ate- 
niesi Alpono y Tronto , e Nicea , tre città che dominavano 
lo. stretto delle Termopile. Gli Ateniesi accettarono 1* of- 
ferta » e decretarono un soccorso di bo navi sotto il coman- 
do di Proeseno . Faleco però , benché deposto , bviTlando-* 
si delta sentenza dei Foce»! , alla testa dt 8000 mercenari 
ch'ei manteneva col saccheggiiir la Beozia risolse di sosle- 
nersi . e si pianlò a Nicea, col pensiero di prevenir Pros- 
seno. Questi infatti giunse troppo lardi; e quando gl'ln- 
Tiati Ateniesi comparvero dinanzi a Falt co , e gli dissero 
d' esser venuti a ricever le piazze secondo il Traliato, il 
l'iranno se ne burlò , e Prosseuo dove tornarssne senza 
frutto . Eschine volea iar credere che questo fosse un tra* 
dimenio dei Focesi r ma è visibile che la colpa era tutta 
deir audacia disperata di Faleco» e della leatem di Proa* 
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se pubbliche ; che tutto ciò sarebbe accaduto 
fra due o tre giqmi (45}| ^ che i Tebaui jf^ 
questo l'avevano baodito ioon taglia. Se duo* 
que ora egli mette iu meazo ciò che fece quih 
sto o quel Popolo innansi la sua rebisioaei 
non gli date ascolto, uè tampoco vogliate sof? 
frire ch'ei tacci i Foceri di malvagità. Con* 
ciossìachè nè i Lacedemonj^ nè cotesti sciaura* 
ti £ubeesi (46)1 nè molti altri non furono da 
voi protetti per merito della loro virtù, ma 
sol perchè allora giovò allo Stato che fosser 
salvi, come appunto giovava che lo fossero 
adeiso i Focesi. Domandatelo inaanai per qual 
colpa ( poscia ch'egli n'ebbe contate le sue no^ 
yelle ) o de' Focesi, o de'Lacedemonji o di voi, 
o di qua! altro- si voglia , sia addivenuto che 
le sue belle promesse andassero a vuoto. Di 
questo y dico, domandatdo, e vedrcrcb ck'ei 

(45) Qttwia aatt BìoImm afKarma diavttk nan franti* 
■e, ma toltenla rifiorite al Popolo , oomataaaigU datili dai- 
li a Filippo. Che s'egli mostrò di sperart che doressert 

avverarsi , ciò non poterglisi ascrivere a colpa , slantechè 
tutte le apparenze sembravano favorire la suasperauza, e 
gli altri popoli di Grecia , anzi pure gli stessi nemici d' A- 
tene,credevano che Filippo dovesse assecondar le mire de- 
gli Ateniesi, ed umiliare i Teliani. 

(46) Nel Greco maAulem' . L' amieiaift dei Tebani e di 
Filippo che quegl' Isolani preferivamo aperUnnmite a quel- 
la d^U Ataniiei a? tà mintalo loro ^stu sacra maledi'- 
stono- 
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non avrà che rispondervi. Cinque giorni furo- 
no in n«zsu>, cio^e^ e non piàf dacché que- 
sti spacciò le sue menzogne^ voi le credeste ,1 
f Qcefti le intesero y si arresero, si perdettero: 
dal ebef si fende, per mio avviso , assai mani* 
festo che tutta questa trama fu ordita pe^ 
loro sterminio e rovina • Di fatto allora quan* 
do Filippo non poteva qua venirsene a cagioa 
della pace (47) ^ ma <ibetamente attendeva ad 
apparecchiar visi y mandò chiamando i La cede* 
monj proferendosi di far tutto per loro (48)^0 
ciò affin che i Focesi col mez;^o vostro non gli 
si rendessero amici: €)6me poi- egli ùi in punto^ 

(47) Se Filippo gì fosse avviato alle Termopile mentre 
aucora si maneggiava la pace cogli Ateniesi , questi si sa- 
rebbero ben tosto accorti del tradimento, la pace non ai 
sarebbe conchtiisa^ ad AUM avrebbe «pedita un' armala a 
chiudergli il passo» 

(48) Filippo , conoscendo che i Focesi erano per gttfarst 
in braccio «gli Spartani , chiami a se gl'Ivriatl 4i qaetfa 
RepaWìea nmtfiadoai sposto a. ftmk le preteae di 
questa sopra la euslodia del Tempio . Ma gli Sparlaai» ac- 
cortisi die Filif^ non. cercaTa «he di' tenerti a Ivada colle 
yanola., mandarono «AceUdamot «età nn'amnta a dtfeiiH> 
dar la Fodde , ove prima era stata laTitaia da quegli aW« 
tanti. o che questi credessero che Archidàme voloNe 
vender a troppo caro prezzo i suoi soccorsi , o choPidecOy 
il quale, come apparve dail' esilo, sembra che avesse già 
intavolato un trattato con Filippo , non fosse molto con- 
lento d'un tal difensore, Archidamo trovò molla freddez- 
za nei Focesi, e temendo di qualche tradimeuu» ritornò, a 
Sparta. 
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ed era già alle Termopile, e i Lacedemonj ay- 
redutisi del tradimeiito si furono tornati ad« 
dielro; temendo non forse, sendo già voi fatti 
accorti ch'ei veniva a prò de'Tebani^ dovesse 
egli scontrarsi in qualche intoppo di ritardilo 
di guerra, accingendosi alla difesa i Focesi, 
Toi al soccorso, mandò tosto innanzi costui ad 
arrestarvi con frodolente promesse , onde sen- 
te "sangue e senza rischio di sorta alcuna po- 
tesse trar tutto a sè , come appunto felicemen- 
te gli avvenne ^ Non adunque , perchè Filippo 
Ingannò i Focesi e i Lacedemonj, non ne ad- 
diviene perciò che Eschine debba andar im- 
punito delle sue proprie malizie: no, noi vuo- 
le nè la ragione, nò il giusto. Che s'egli vi di- 
cesse che in cambio dei Focesi , e delle Termo- 
pile^e deir altre cose perdute è rimasto alla 
Repubblica il Chersoneso, sdegnatevi di tal 
discolpa y nò soffrite , per dio 9 Ateniesi, che 
ai torti ch'ebbe la patria dall'ambasceria di 
quest' uomo , si aggiunga anche il vitupero 
d'una giustificasion di tal fatta; come se alla 
cura di porre in salvo alcuna delle cose vostre ^ 
aveste voi sacrificata, la salvezza de* vostri al- 
leati; cosa che discorda ad un tempo e dall'in- 
dole vostra e dal vero. Gonciossiachò sendo 
già fatta la pace, sendo il Chersoneso già vo- 
stro ; quattro mesi interi i Focesi furono intat- 
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ti (49)9 altro, poi rovinaroiio -che. per le 

ciarmerie di costui. Qltredichè troverete che 
il Ghersoneso è ora ìb maggior pericolo che 
per l'innanzi. Ponghiam che Filippo voglia far- 
ci in quelle parti qualche sopruso, ditemi; sa- • 
lìebbe ora piò agevole il gastigaraelo ^ o Iosa- 
rebbe più stato n^l tempo innanzi , pria eh' egli 
si So99e appropriato ts^kite cose alla Repubbli- 
ca oppoitunissiine ? Per F innanzi, e chi noi 
dirà? Qual è dunque U vantaggio del Cherso* 
nesOy Or .che son tolte le paure e i pericoli a 
chi volesse assalirlo? 

Un'altra cosa spera Eschiné di far valere a 
auo prò, ed per quel -eh' io ne sento , dispo- 
eto 'adir vi: maravigliarsi lui grandemente, co* 
xuecjdeUa rovina dei Focesi T accusi Demoste* 
neyde'Focesi ninno Taccnsi. Come stia questa' 
cosa sarà bene che r.inten diate da me. Tra 
quegrinfelici i più virtuosi e i migliori ^ cac- 
ciati in bandO; e attorniati da tante calamità, 
non pensano che a star cheti, nè c'è tra loro 
chi abbia vaghezza di procacciarsi nimicizie 
private per una spatria che più non . è.. Quelli 
poi che nulla fanno senza contanti, non han- 

«(4g) Qui c^è lo steMo dìfeuo d*accuràtena che abbiam 
veduto di sopra . Dalla pace conchinsa ai 19 di Mano , si- 
no al 9$ di Giugno , giorno deirecctdio dei Focesi , noa 
Gorrotio che tre mesi , e «quattro giorai. 

a 
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Ho chi lor ne porga • Io certo non darer lor co- 
sa al mondo, perchè standomi intorno gridaft* 
aero ciò che han sofferto. La verità , il fatto 
stesso grida abbastanza. E quanto al Comun 
de' Focesi , si trovano essi- ridotti a cosi com** 
passione voli estremità, che hanno ben altro in 
capo chei giudiz)\e i sindacati d'Atene. Spar- 
si per le ville e pé' borghi, senza ripari, sena' 
arme, costretti a nudrir colle loro sostanze i 
masnadieri di Filippo e la soldataglia di Tebey 
fanno assai se giungono a schermirsi dalla più 
misera schiavitù , o non muoiono di paura o di' 
stento. Kon lo lasciate adunque dir questo, 
ma obbligatelo a mostrarvi' che non son periti 
i Focesi, o ch'egli non ha promesso che Filip- 
po gli avrebbe campati. Questo è il ponto di 
cui egli dee render conto; che s'è fatto? che 
hai riferito? il vero? sii salvo: il falso? ab^* 
biti la pena . Se i Focesi non ci sono , che 
importà (So)? Se non éhé tu gli hai dal tuo 
canto acconci per modo che da loro non pos* 

4. m < 

(5o) Ndn solo i Focosi non accusavano Escliine , ma yn 
certo Mnasone , ed alcuni altti assistevano ai giù disio co- 
ni e suoi pa rtigìauì , e testilìcayano la sua innocenza . L'ar« 

gomenlo eia assai convincente a prò diEschiue, e tuUo 
riiig"gno di Derìiosleiie non basla ad eluderne la l'orza. 
L'amor dell'eccidio de' Focesi è prolello dai Focesi mede- 
simi, e il veudicalnr de' loro forti non ne trova pur uno 
che voglia esser tesùmonio nella sua causa . 
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§0B0 più ogglmai gli amici sperar soccorso ^ 

nè temer vendetta i nemici. 

Del resto oltre V ignominia che accompagna 
le azioni passate, è facilcosa mostrarvi che per 
queste medesime la Città nostra trovasi oraac^ 
cerehiatà da molti e gravi pericoK* Concios* 
siachè e chi non sa , che per la guerra de' Fo» 
cesi , e per essere qnel Popolo signore delle IW* 
mopile, Atene godeva d'una perfetta sicure^- 
za, dal canto di Tebe ^ e si ai Tebani come à 
Filippo era chiuso il varco per penetrare o nel 
Peloponneso , o neir £ubea , o npW Attica <5 1 )? 
Or voi questa naturale difesa che i luoghi e le 
circostanze yi presentavano, acciecati dalle ba^ 
ratterie di costoro potiate perderla, nè vi cal- 
ie di veder atterrato quel riparo che con ard- 
ine, con genti, con perpetuo esercizio di gtierr 
ra, con grandi e confederate città, con ampio 
tratto di paese vi facea si ben guardati e sà 
ibrù* Cosi vi tornò vano il primo soccorso (5a) 

(5i) IFof^esi uop. solo per la loro situazione potevano 
chiuder a Filippo il varco della Grecia, ma insieme per la 
contigitilà é nimicizia coi Tebani venivano indirettamen- 
|e aid at^icurar il continente deU'Auica dall'invasioni di 
^esto Popolo rivale. Perciocché essendo la Beozia »itnàta 
tra la Pocidè e rÀttica, i Tebaai tion avrebbero potuté 
invader fé terre degli Ateniesi eente latair il loro paese 
esposto alle scorrerie de*lPocesi , e meicetfti a rìecfiio d' es^ 
•er tolti in mezzo dà due nemifii . 

(5a) Ch'ebbe luogo Tas. i deU!01iJirp. 107. Y.Fil. u 
KoUL(ai). 
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che inviaste già alle Termopile, soccorso, che 
calcolaodo anche le spese de'pàrticolafi che 
militarono y ebbe a costarvi meglio che dugen*» 
tò talenti: e vane pur vi tornarono le spelai^ 
ze da voi concepite di far i Tebani tristi e do- 
lenti. Che dico? aliti per questo capo appun-i 
to egli vi trasse ^addosso e scorno e pericolo 
maggiore d'ogn'aitro* Imperciocché avendo Fi- 
lippo sin da principio stabilito di favoreggiar i 
.Tebani y ed avendoci Eschine rappresentato il 
contrario 9 fece sk che. il vostro mal talento che 
dianzi chiudevate in voi stessi , venne a sco- 

• 

prirsi (53)9 presso quello Stato pro- 

cacciò a voi nimicizia, grazia a Filippo. Pote- 
va uomo al mondo £srvi ingiuria maggior di 
questa? Leggasi ora il decreto di Diofanto ed 
insième quel di Callistene (54)* Confrontate 
r uno con l'altro, Ateniesi, e vedrete che, 
quando faceste il dover vostro, e dai cittadini 
e dagli esteri foste onorati di sacrifizi e d'elogj; 
ma quando vi lasciaste aggirar da costoro vi 

trovaste costretti a richiamar dal contado don- 

j 

(53} Gli Ateniesi non avevano guerra aperta coi Teba-* 
ni , ma solo rancore occullo , ed invidia . 

1/ uno fu scrino nell o casione accennata disopra 
quando gli Ateaie.4 impedirono a Filippo 1 ingresso delle 
Termopile , l'altro poichegU c'euuò nel tempo di cui ora 
^rla Demostena • 



• 
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ne e fanciulli^ e ad ordinar con decreto che le 
feste d'Ercole si celebrassero in tempo di pace 
dentro, le mura (55). E costui ( giusto cielo I ^ 
per cui non fu .lecito nemmeno d'onorare gli 
Dei coi santi riti della patria^ n'andrà impu* 
nito ? Leggi U decreto • 

VECRJETO DI DJOFAUTO. imaaoa)^ 

Questo decreto allora corrispondeva alladi^ 
gnità dellle imprese. E l'ahro qnal ò? Leggi. 

• 

DECRETO DI CALUSTENE (56). 

Non facon gÀà qneste le speranze^ su cui, 

fondati fermaste pace e alleanza, nè per queste 
certamrate vi lasciaste indurre a comprender 
nella pace anche i posteri: ma bensì molti ^ e 
, segnalati 9 e maraviglio^i vantaggi vi furono da 
questo ciurmadore posti dinanzi. Ed oltre il 
decreto accennaco^ ben vi ricorda^ quante vol«* 
te all' udir che Filippo colle sue bande di stra- 
nieri era nelle vicinanze di Portmo (67) ^ o di 

(.^5) Le quali soìeano celebrarsi nei borghi dell' Atlica, 
e speciaiuieute nel Ciiio»arge , celebre Ginnasio presso il 
Liceo , ov'era appunto uu ngguardeTole tempio di Ercols. ; 

(56) Que to decreto trovMiper«tiei«neli'Ari]ig»p«rla 
Corona . V. T. 3. p. (ao5) . 

(57) V.Fil.3NoUi(ao}.: 
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M egara, foste pieni di turbamento e scompi* 
glio* NoD sia dunque chi dica, che Filippo 
non è ancora entrato nell' Attica , e che non 
occorre pensar più oltr^* Pensate innanzi se per 
costoro siaglisi data la podestà d'entrarci libe* 
ramente, quandunque ei n'abbia talento. A , 
questa podestà si guardi, a questo pericolo; e 
che gliene agevolò la strada, chi gliel aperse > 
ottenga da voi abborrimento e supplizio. 
. Io so bene che Eschine sfuggirà a tutta pos- 
sa dall'accuse che gli si danno, e per tirarvi 
lontano quanto più può dal proposito, si por* 
rà a dirvi di quanti beni sia madre la pace tra 
gli uomini , di quanti mali la guerra , e tutta 
la sua difesa andrà a terminarsi in una bella 
diceria intomo aUa pace. Ma q uesto stesso ai% . 
gomento diverrà per lui un nuovo capo d'ac- 
casa. Conciossiaehè se la pace, che agli altri 
di tanti beni ^ cagione, riusci per noi fonte 
di ptftnrbazione e travagli , che altro vuol mai 
dir questo se non se che costoro colle loro cor- 
ruttele fecero in modo che una cosa per nata** 
ra ottima tra le loro mani intristisse? Oh non 
sono forse, ci dirà egli, rimaste alla Repub>> 
blica a cagion della pace tre centinaja di ga- 
lee, e gli arredi e te manistoni dr quelle, e 
non si è da voi fatto acquisto e sì farà tutta^ 
via di possessioni e dovizie? A ciò dovete ri- 
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spondere^ che anche Filippo per tal coBto 
montò più aito, e d'arme , di terre, di rendite 
considerabili si fe'più forte. Qualche cosa, noi 
Diego, avemmo noi pure d'utilità: ma Top- 
portnnìtà delle imprese, la copia e '1 nerbo 
delie alleanze^ per cui massimamente ciai>che- 
^uno Stato può giovare agli altri ed a sè, que- 
sto massimo vantaggio dai iiobtio canto iu per 
costoro venduto , inlievoUto , e pressoché spen* 
to; laddove negli altri crebbe di tanto che og- 
|[imai ne intimorisce e ne adombra* Ora ei noa 
è giusto che a Filippo per loro opera siensi au- 
ipentate del pari e le alleanze^ e le reudite, e ' 
che quei beni che a noi daUa pace difettamene 
te ne .vengono abbiano ^ considerarsi come un 
compenso di ciò che costoro vendettero* Per- 
ciocché non ci furono già date quelle cose in. 
cambio di queste, mainò: ma e quelle aveva* 
mo già , e queste le avremmo avute , senza W 
perfidia- di fischine. In. vna parola. Ateniesi^ 
ecco ciò che la ragione e la giustizia vi detta* 
Se molti e.gravi travagli assalirono la citta iuh 
stra senza che Eschine ci avesse parte , non 
.vogliate farneio reo'« Se per altro me;&ao qual- 
che cosa vi tornò in bene, non vaglia l'altrui 
merito a satisfar voi delle costui colpe e a pur** 
garnelo.Xie cose soltanto di cui egli è Fauto- 
re fate sQggetjto delie vostre xicerche;^ di qu^« 
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»te interrogatelo, ed abbiasi poi guiderdone te* 
egli Io merita ^ e puuiziou se n' è degno . Or 
come potrete voi chiarirvi di ciò? se non la- 
scici e te eli' ei confonda tutte le cose a suo gra- 
do ] ì peccati de' Capitani 9 r impresa delia guer- 
ra ^ i comodi della pace ; ma prenderete ad e- 
saminare ogni cosa partitattiente. Noi, per c»* 
gion d'esempio, iemmo la guerra a Filippo. 
C è alcuno che accùsi fischine rispetto a ciò? 
C'è chi voglia gravarlo di quel che accadde 
alla guerra? Nissuno. £ bene non se ne parli* 
Nelle cose contenziose ed incerte si citano te^ 
stimonj f si mentono in mezzo argomenti ^ ma 
lo sbracciarsi a provare quello eh' è chiaro e 
concesso , non è che una malizia per isviarvi • 
Non fiatar dunque di guerra , che n»suno te 
ne domanda. Fu poi chi ci consigliò a far la 
pace: ci lasciammo persuadere ^ inviamsio, ac- 
cettammo anibasciadori afiìn di conchiuderla. 
Qni pure c'è chi ne dia carico ad Eschine? 
c'è chi lo accusi di aver intavolata la pace, o 
d* aver introdotto dinanzi a voi quelli che a« 
veano a trattarne? Nissuno. Taccia egli dun** 
que fii pace, poiché in essa non ha che fare* 
Di che dunque vuoi tu eh' ei parli, dirà talu- 
no ^ o donde incominci T aoóusa? Dal punu>| 
Ateniesi , che incominciaste a tener consulta , 
non già se la pace dovesse larsi ^ o fion farsi 
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{cli0 ci6 era fermo) ma s'ella dovesse essei^ 
tale o tal altra • Coiiciossiaciiè allora E^chine 
opponendosi a quelli ehe giuste cose scriveva- 
no, corrotto da presenti si collegò con colui 
che iacea traffico de' suoi decreti ; e poscia 
scelto a prendere i giuramenti non fe' nulla d^ 
ciò che gli commetteste , gli alleati nostri che 
dalla guerra uscirono salvi gli fe' perir nella 
pace , e a voi disse tante e si solenni bugie y che 
tante e tali da uomo al mondo nè pria nè poi 
non fur dette.. La macchina di questo ingan~ 
no da Tesfffonteiy e da Aristodemo ebbe i prin- • 
cipj e le mosse . Ma come doveasi por mano 
aU' opera ne fu commessa la cura a Filocrate, 
e. a questo dabben suo consorte; e questi pi* 
gliata r impresa sopra di se mandarono ogni 
cosa in rovina. E ciò non ostante, or ch'egli 
dee sottostare al sindacato delle sue azioni pas* 
sate, questo maladetto Notajo, come tristo e 
barattiere eh' egli vorrà uscir fìiora con unà 
difesa della pace, come se alcuno lo accusasse 
d' esserne aìitore • I^f on ciredìate già eh' ei lo fac- 
cia per aversi a giustificar di più cose di quel 
ehe altri non glie ne addossi^; che sarebbe que- 
sto trattò da pazzo. Fatto sta ch'egli sa bene 
che in tutte le azioni sue non v'è nulla di buo-. 
no o di onesto ; . tutto è bruttura e tristizia: 
laddove nella diié&a delia pace il nome almeno i 

I 

\ 
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se ùoaakro, è grato e piacevole. Ma temo» 

Ateniesi; ch'ella per noi non abbia appunto 
buono se non il nome: e che a guisa di quel- 
li che prendono denari ad usura, non la ci 
siamo procacciata con troppo danno: mercec" 
chè ciò che ne faceva la sicurezza e la forza 
( voglio dire i Focesi e le TcEmopile ) fu per 
costoro vergognosamente perduto . Del resto 
4]uesta pace qual ella siasi > non si è però fatta 
per Eschine: e voMtre a questo proposito co- 
se^ bensì strana , ma vera . Lhi delia pace verar 
cernente s'allegra , n'abbia grazia a quelli che 
ognun vitupera, ai Capitani; conciossiachè se 
questi si fossero adoperati a grado vostro ^ non 
avreste neppur sofferto di udir il nome di pace» 
La pace dunque loro è dovuta.Maeh'ella aia pe-^ 
ricolosa, rovinosa, mal ferma, deesi. questo al- 
la .costoro .venalità* Vietategli perciò» vietate* 
gli il far parole di pace, e ripingetelo nei pun- 
to delle saie gesta: perciocché non si biasima 
già £$chine a cagion della pace , ma la pace a 
cagion di £schine « I)i iauo »e qui^sta si fosse 
conchiusa senza inganno vostro 0 senza la ro-^ 
vina degli alleati^ a chi avrebb' ella recato dan- 
no , trattone quello della vergogna? £ di que* 
sta pure n! k». colpa in parte costui , che prese 
ad asaecondare Fiiocr^ * Pur allora la piaga 
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non sarebbe stata inoasrabile: ora vedrete che 

iin male ne trarrà $eco miU' altri* 

Ma che la costoro amministratone yi riu- 
scisse dannosa e vituperevole, credo. Atenie- 
si, che abbiate a sentirlo abbastanza . Io non 
pertanto son cosi lungi dal gravar lui di ca- 
. Innnie, o attizzarvi più del dovere in suo dan* 
no, che s'egli può mostrare d'aver peccato 
per ignoranza 9 o per dabbenaggine, o per al- 
tro error <fi tal fatta Io libero dal mio canto 
da ogi^i pericolo, e conforto voi pure, q giu- 
dici , o mandarlo franco ed illeso • Se non* che 
COH fatte scuse non. sono a dir vero nè citta: 
di^iésche, nè giuste* Conciossìachè la patria 
non fa forza ad alcuno perchè s'impacci di 
eose pubbliche f ma se tale , o tal altro avendo 
fidanza nelle sue forze vi si presenta , voi di 
buon grado umanamente e cortesemente sde» 
te accoglierlo^ e Io alzate anche a' Magistrati, 
è talora gli date in mano le cose vostre, e voi 
stessi . Or come ? S' egli' accade che un affare 
ti riesca a buon hne , godrai d' esser .onorato e 
distinto perciò dalla mohitudtiie; serpai la oo* 
sa ti si guasta tra le mani, vorrai che la tua 
grossezza abbia a servirti di scusa ? Bel con» 
forto invero sarebbe questo ai nostri infelici 
alleati, alle lor donne, ai lor figli l' udirsi che . 
la mia ({»er non dir la costui } dabbenaggine^ 
* • 
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fu cagione della loro miseria! Pure, il ripeto, 
donate ad Eschine, tante e si strane e si esor- 
bitami iiìancanze se si trova ch'egli peccasse 
per ignoranza 9 o semplicità : ma s'egli lo te' 
per malizia, per.corruzion, per contanti, pri* 
mieramente, s'egli è possibile, ne paghi ii^iio 
-col suo sangue ; se ciò non si pttò, almeno fat- 
to esempio ai traditori suoi pari cosi viva che 
abbia la vita in supplizio . Or asc<dtate' di gra- 
zia cjuanto il mio ragionamento j>ia semplice e 
convincente. Scegli è vero che fischine non 
volesse deliberatamente ingannarvi quando vi 
fe'quei racconti intorno ai Focesi (56)j ai Te- 
spiesi, air Eubea (Sg), è forza che il facesse 
per una di queste due cose e non più ; o pei^« 
chò Filippo glie lo avesse «schiettamente di 
propria bocca promesso , o perchè preso e am-^ 
mallato di^la simulata generosità del' Macedo* 
ne nell'altre cose, se ne promettesse buona-* 
mente anche questa. Sia la faccenda a quel 
modo o a questo, egli dovrebbe sopra tutti gli 

» 

(58) Con Filocrate . 

(59) Tespia , becoudo Eschine, doveva esser rifab!>rica- 
la . QuaHlo all'Eubea egli non promise nulla per parte 
di Filippo rapporto ad e>sa : solo riferi che quel popolo te- 
meva che l araicizia di Filippo dovesse tornar loro in dan- 
no . 11 Lambino crede che il Testo sia scorretto, e che i Fe- 
spiesi, o gli Eubeesi occnpiao il luogo eh' era dovulo ai 
Xebani , principali allori 4i quMU Tracia . 
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iU>mim a^er odio e abborrlmento a Filippo. 
E perchè? perchè a cagion di Filippo egli eb- 
be a solTrire le cose più vituperose e più tri- 
ste. V'ingannò^ s' infamò ^ si fe' giudicare de- 
gno di morte: e se gli si facesse il dovere, grau 
tempo è ch'egli sarebbe processato per fello- 
nia (60) f ora , mercè la vostra dolcezza e be- 
nignità , non fa che render i conti ; e ciò pure 
quando gli è in grado (Gì). Or via; c'è chi u- 
dlsse Eschine fiatare contro Filippo ? c' è chi 
sappia che gli scappasse di bocca una parola, 
un cenno di querela o d'accusa ? Nissuno.Pure 
non è Ateniese che non si dolga del Macedone ^ 
e non se ne richiami assai spesso, e c'è taluno 
che non rifina di farlo 9 benché niun di loro 
abbia ricevuto da Filippo veruna ingiuria pri- 
vata» Che altro y s6 costui non si fossé vendu- 
to, dovevasi attender da lui se non ch'egli pro- 
rompesse in queste parole : Di me , Ateniesi , 
fatene quel che volete: credei; fui tradito^ er* 

(60) Egli sarebbe , dice il Testo , softó V isangelia : cioè 
sarebbe accusalo come reo contro lo Stalo dagii stessi Tes- . 
moleli dinanzi al Sejialo o al Popolo, Ora egli non ècliia- 
iDalo in giudizio cbe ^itr l'esame del nnidim-jnlo de conti, 
al qual esame essendo soggetto indistintamente qualunque 
Magistrato, raciu-sa non ha tutta la solennità che menta- 
la la cosa , nè la sua colpa sembra interessar parlicolar- 
xnenie lo Stalo . 

' (61) Esditne con varj prelesti non rese ii conta della sua 
seconda ambasciata che tre anni dopo. 
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raìy lo confesso: ma guardatevi da quest'ilo** 
me, Atesiesi, egli ò un perfi<k>y un imposto- 
re, un ribaldo: non vedete comici m'ha trat- 
tato , a che m' ha ridotto ? che tradimento, 
che frode! Di queste parole nè io, nè voi non 
ne intendemmo pur una. Perchè ciò? Perchè 
non fu egli uccellato, ingannato, no, non Io 
fu ; ma fece il suo mercato col nemico , e co* 
^ m*ebbe tocco il denaro , disse a voi ciò che dis- 
se, e attenne la sua parola, e mostrossi a lui 
fidato e iéal mercenario, a yoi cittadino ed 
ambasciador malvagio e fellone, e degno di 
una morte no , ma di cento • Nè questo è il 
solo argomento che lo convince d' aver tutto 
detto , tutto operato per prezzo • Vennero , 
non ha molto, a voi gli Ambasciadori dei Tes- 
'sali, e con loro quei del Macedone, e ri- 
chiesero che voleste con decreto vostro accort 
dare a Filippo il titolo e i diritti d' Anfizione% 
Domando, chi tra voi doveva opporsi princi- 
. palmente a una tal richiesta? fischine più che 
alcun altro. Per qual ragione? Perchè di quan- 
to vi avea promesso, Filippo fece tuttò per- 
fettamente all'opposto. Avrebbe egli a detta 
. \ di £&chine , salvati i Focesi ; gli spense: abbas- 

sati i Tebani ; gli rese oltre modo possenti: tU 
stabilrte Tespia e Platea; non che ciò la ces- 
se, pose sotto il giogo anche COTonea ed Or-. 
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comeno. Può esserci maggior discordanza tra 

le promesse e. gli effetti ? Pur egli non si scos- 
se /non ripugnò) non fe'pur motto in contra- 
rio . Questo è poco, benché bia tanto: c'è as- 
sai di peggio. Lungi dair opporsi a una tal do- 
manda, solo di tutti gli Ateniesi vi acconsen- 
ti (62) ^ quel che Filo era te stesso, lo svergo- 
gnato Ftlocrate non osò far. Tosò Eschine. E 
seudovi perciò voi levati a rumore, nè volen- 
do a verun patto ascoltarlo , scese dalla bigon- 
cia, e per farsi beilo dinanzi agli Ambasciado- 
ri del Macedone ch'eran presenti, moUij dis- 
se, esser aui a schiamazzare , pochi , se oC" 
corresse , a combauere • Cosi , diss' egli , ben 
vi rimembra, egli combattitore meraviglioso, 
per Dio (63)! 

(•62) Non vi può essere argomento più diraoslrativo per 
provare che l'Aringa iiilorno alla Pace non fu recitata da 
Demostene. Il VoUio da questo luogo sospetta che T Arin- 
ga possa esser opera dello slesso Eschine; se non che la 
tradizione costante non lo fa Autore che di tre Orazioni, 
cioè di quella contro Timarco , e dell' altre due opposte a 
Densostene. 

(63) Malgrado il sarcasmo di Demostene, £scliiJBi6 non 
era senza merìlo nelle cose di guerra » e certo ne avea mol-^ 
to più del sno aerisore. Hè|la suarisposU egli rammemo- 
ra moke tue azioni militari che gli procacciarono lode ed 
onore , e fra 1- allre la battaglia di Tamine nell'Eubea , ove 
lìiiliiando sotto Focione , si portò con tal valore che ottèn- 
ne in premio doppia cofona , prima dal Capittfno, poscia 
dal iVjìolo, a cui fu spedilo ad auuunziar la vittoria te di 
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Del resto s'egli potesse esser dubbio se. al- 
cuno de' vostri Ambaseìadori si fosse lasciato 
corrompere, se la cosa non fosse a tutti mani- 
fèsta e.notoria, converrebbe ricorrere alle tor* 
ture e àile altre prove di simil fatta . Ma de 
Filocrate e lo confessò spesse volte dinanai al 
popolo, e lo vi ha mostro coi fatti, vendendo 
grani , inalzando fabbriche , protestando che 
andrebbe ovunque volesse ànco non coman- 
dato da voi , trasportando legna , levando e 
mettendo di grosse somme or su quel banco, 
or su questo, non potrà certo ne garbi che ab- 
bia ricevuto denaro chi lo confessò e ne fe' 
pompa . Fatemi dunque ragione p<?r vostra 
fé' e ditemi se possa trovarsi uomo si sciagu- 
rato, anzi pazzo, che potendo esser annove- 
rato tra gl'incorrotti) dichiari a questi la guer- 
ra, ed accostandosi a Filocrate voglia soggia- 
cere a un giudizio, perchè quegli solo abbia a 
goder tutto il frutto, e ad esso non restì altro 
che il vitupero e 1 pericolo. No, non può sta* 
re • Questo è dunque manifesto argomento che 
essi e1>bero comune tra loro Topra e '1 guada- 
gno. Or ascoltatene un' altra, la quale benché 
accadesse in ultimo luogo ; non ò però Tulti* 

. ciò chiama in teslimomoFoctoiie tteuo, di coi certo non 
. avrebbe Maio, abusarsi , chiaiiiaiiilolo ad attutare il falsò. 
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ma prova della costui corruttela. Voi ben sa" 
pete, che poco dianzi y allorché Iperìde acctt*< 
so Filocrate di fellonia, io fattomi innanzi dis- 
si ^ una cosa recarmi non picciota meràvigliaf 
cioè come il sol<^^ Filocrate avesse commesso 
tanti e si gravi. misfatti ^ gli altri nove amba- 
seiadori nissuno. Non poter il fatto star a quel 
mpdoy sendochè ilocrate non si sarebbe cosi 
sfacciatamente scoperto y se non avessé avuto 
altri che il facessero baldanzoso e sicuro. Nè 
io però^ soggiunsi, m'arrogo d'assolvere o* 
condannar chicchessia: il fatto stesso, distin- 
guendo il malfattore dail giusto , assolva o con* 
danni. Su dunque, s' alzi chi vuole, e presen» 
tandosi a voi, protesti di non aver parte in 
ciò che s'è fatto, e di non approvare Tammi- 
nistrazion di Filocrate: chi cosi £a, io lo di- 
chiaro innocente. Nessuno, ben vi ricorda, 
Ateniesi, npn si mosse alle mie parole, nessun 
comparve* Ma gli altri avevano, per avventu- 
ra, ciascheduno qualche scusa per esentarse- 
ne. Tale avea già reso i suoi conti, tal altro 
non era presente^ alcuno anche ebbe rispetto 
al parente che àvea colà (64) « fischine solo 

(64) Con queste parola punge amaramente Friuone, uno 
dei coUegbi di Eschine, che avea prostituì^ suo figlio a 
Filippo . Egli dunque , secondo Demostene , non volle o£* 
Smdejr Filocrate per n^far dispiacere al protettore • 
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non aveva alcuna di queste ragioni che Io scu- 
sasse, ma bensì una maggior d'ogn'aUra , quel- 
la cioè d'esserci assolutamente e conipiutamen- 
Ye venduto. JNè la sua scrittura riguarda sol- 
tanto Il pa-^sato, ma l'obbliga in avvenire e 
in perpetuo . Quindi è che non pur allora si 
guardò egli dal profferir una parola contraria 
al voler di Filippo ma in appresso ne più nè 
meno stara saldo nel suo proposito, e se voi 
lo la-»cierete impunito , non perciò lascierà e- 
gli di soddisfare scrupolosamente al contrat- 
to. Si, egli è fermo di soffrire d'essere infa- 
mato, processato, e checche si voglia, per non 
dire o far co>,a che possa in qualche modo dis- 
piacere o nuoC'TP al suo pagatore . The è in- 
fatti qiu^sta comunanza, che è questa tanta 
caldezza c' hai [)er Filocrate ? il quale, quan- 
d'anche avesse compiute tutte le parti di sag- 
gio ed utilt' A Tnl)asciadore , la sola confessione 
eh' «'i IlI (« ri\< i acctUtatu picbL-uti dovrebbe 
ba-^rare ]>*'rcliù un suo collega incorrol to a ves- 
.! i ii^^,;:i[> , e a pi «' avverilo. K 

quand' i^Mihiut^ -.i porla altrimenti, la ragione 
di qu'' ' I ! ' I >n '\ manife.^ta da sé? la co, a 
stessa non paria, e non grida ella , Ateniesi , 
che K '"hiiit* i Wv'V't*» dtMìaro, ^ j);'r denar i i 
colpj'voie, non già per da[)[) > aggine, o disav- 
rentuìa. o if7fu»ra?i7.i /(."^hi lo attesta:' dic'e- 
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li (e questa la sua siiblim*^ difesa i fatt\| 
schine, i fatti, test.iniunj sopra ogn*raItru de- 
gni di fede: conciossia<"liè non può già dirsi, 
che questi compariscano in un tal aspetto per 
altrui persuasione o per grazia ; ma quali tu 
i facesti essere rnlle tue corruttele e perfi- 
die, tali si mostrano a ciii «li esamina , e s'al- 
zano a condannarti. Kd oltre ai fatti tu stes- 
so or ora sarai testimonio contro di te. Su via 
che non t' alzi , e non mi rispondi (65)? Non 
dirai già di non farlo, perchè non se' atto a 
parlare. Tu ch(^ sai vincere cause inaudite, e 
:>lrcu>rdinarl" al par di favole da scena (66), e 
ciò senza ajuto di testimonj (G7) , e coHa fa- 

((ifi) Il reo stfleva diriuipeUo all'accusatore . Del rMt» 
rjnt^sla sembra una bravala a cndrnza. Il parlare toccava 
allora a Demostene : nè c'era lueslieri che Kschine si desse 
fr(^ftn , giacché a lui pure dovea toccar la sua velia . 

Hf)) Accenna l'accusa coiUro Timarco . Quest'accusa a- 
:\ eccitalo una grandissima aspettazione, e tale che non 

Ira desiarla maggiore in Alene una Tragedia nuova, 
Avea cerio Hello straordinario che un uomo attempato, il 
qnalf da molli anni amministrava le cose della Ropiibhli- 

, ros.<f;- allora ]>cr la prima voha accusato d'impudicizia . 
Bl ceni iparalivo della favola non solo è atto a. punger 
r.'sthine \ìpv l i sua anli«a professione, ma insieme a gene- 
rar il sospi'Uo , che ItUte le colpe di Tiiìiarco non l'ossero 
tiie novelle inventate rial lemico, o falli incerti che 
;tv ' auo mescolalo molto di favoloso . 

(r)7) NeH acceniiala accusa , EschiiU' non fece uso di le- 
ilimonj , come Demosleiie non ne fa in (j^nebla . 
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colta fli parlare un giorno intero a tuo sen* 
no (G8), dei certo esst^'re Oratore onnipossente 
e ammirabile . 

Ma benché molte ed atroci e pregne di ma- 
lizia siano le colpe dn m.* sin or mentovate? 
come credo che ognun sei senta, non v'ha^ 
per mio avviso, cosa più grave, n^ che più ma* 
nifestamente il convinca di corruzione di quel* 
la ch'io son per dirvi . Allorché voi mossi dal- 
le belle speranze che vi fnr mostre da Eschine 
inviaste per la terza volta Ambasciadori a Fi- 
lippo (69), eleggeste e lui e me, e per la pii!i 
parte i medesimi. Io presentandomi a voi , ri- 
nunziai con giuramento airiifizìo; e bisbi- 
gliando alcuni pfM' ciò, e volendo pure ch'io 
r accettassi, ricusai costantemente di Hìrlo. E- 
selline intanto era eletto. Ma come fu sciolto 
il Consiglio, costoro si strinsero insieme, e co- 
lobi parole d 'Il'Orij^inale prns dlametreto/i ten emC' 
lan ^ono s',)les[ale diversainenle da .\rj)ocrazione , e da 
Ulp'ano To mi sono alleluilo alla spicgazioii drl secondo, 
cho. mi setnbra più adattala al luogo . Nello cause di niaj^- 
gi ir liin^lìez/a ft itnooriaiiza , non si iissava aj^li Oralori 
m\ certo sp jzio come ni-U'al na si assennava loro ini 
intero giorno , e si permnllcva che ])arlas8ero a loro senno . 
se izi la solila fnisnra d'acqua. Esrhine essendo accusato- 
re doveva egli stesso aver d'unanJalo questo tempo illi- 
iTìilato : il che mostra ch'rsli era ()rator fnroado , r che nOH 
temeva che la paro'a venisse a man» arci» . 
(69) V. sopra Nota Cv>^ 
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tninciarono a tener consulta quale de' collega- 
ti dovesse lasciarsi qui. Conciossiachè sendo 
l'avvenire incerto, ed ogni cosa in movimen- 
to, si facevano tuttodì per la piazza ragunate, 
c ragionamenti di più sorte. Temevano essi 
perciò non forse alla sprovvista si convocas- 
se un Parlamento straordinario (70) , e voi sen- 
tendo il vero da me, non faceste qualche deli- 
berazione salutare ai Focesi , per cui a Filip- 
po scappasse di mano la preda. Ed invero sol 
che fatto aveste un decreto, sol che aveste mo- 
strato loro un barlume di speranza non sareb- 
bero certamente periti . Imperciocché senza 
l'inganno che vi fe' ciechi, non poteva Filip. 
po restar più li, stantechò non v'erano biade 
nella campagna non seminata per la guerra, 
ne si poteva agevolmente cavarne altronde^ 
sendo colà le vostre galee padrone del niare, 
e le città de' Focesi eran molte, e difficili a 
prendersi senza indugio di tempo e d'assedio^ 
Perciocché quand'anche Filippo ne avesse pre- 
so una al giorno , conveniva pure eh' ei ne 
impiegasse ventidiic, che tante appunto son 
le città. Acciocciiè dunque non si facesse ver 

(70) Detto appunto ro//t.'Oc<z/o , perchè nei casi impro- 
risi era niestier d'avvisare il popolo perchè ci concorresse, 
laddove nei Parlamenti iissi e ordinarj ciascheduno vi ^ 
pollava da sé. 
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rnn cangia inerit o che scomj)iglia,sse la loro tra- 
ma, cleUbt'iaiuno che Eschine restasse qui a 
vegliar le cose dappresso. Ma l'intento non 
era facile ad ottenersi. C>onciossiachè il ricu- 
sar r ufizio, senza ragione apparente, era stra- 
na cosa e sospetta, (ionie / non vuoi tu andar 
incontro alle tante e si beile cose che ci hai 
promesso? ricusi d'esser Anibasciadore in tal 
punto? Pure conveniva restarsene. E ben, 
che la egli? si finge malato. Suo fratello, pre- 
so S(*co E>ecesto il medico (71), si presenta ai 
Senato, ia fede con giuramento esser quello 
infernio, ed è. fatto Ambasc.iadore in suo luo- 
go. Ma posciachè in capo a cinque o sei gior- 
ni furono spenti i Focesi , e Dercillo tornato 
di Calcide, sendo voi ragunaci a parlamento 
nel Pireo, v'annunziò la distruzion di quel 
popolo, quando voi a tal nuova vi addolora- 
ste altame\ire del loro caso, quando pieni di 
sb'iTOttiniv^iro ordinaste elie le donne e i fan- 
ciulli si richiamassero dal contado nella Città, 
gì riparassero le Castella , si fortificasse il Pi- 



(71) N'>ine tliiiolante la professioìie, e perciò creduto 
dal Tiiylor indizio di origine servile o straniera . La Medi- 
cina presso i Greci e i Lalini era spesso e>ercilala dai ser- 
vi. I* n m' <.«;-eì \':!'/ione assai curiosa nella storia dello spi- 
TÌlo iiiii il , > i'- 1 iiiesiiere d'ammazzar gli uomini fosst 
in o^ni Umpo ripuiaio più nobile che (^nel di ealvau'lt. 
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reo, si celebrassero dentro le mura le feste di 
Ercole j quando alfine la città tutta < ra in- 
gombra di turbamento e scompiglio , alluia 
questo prod' uomo e assennato ed alti«iOnan- 
te (72) consumata l'opera, come se spirato il 
primo contratto avesse fretta di nuovamente 
allogari>i, senza che nè il Senato ne il FVìpolo 
gliel conmiettesse , andò aujbasciadore a colui, 
ch'era di tutti questi mali operatore ed arte- 
fice. IN è si preso egli pensiero o della giurata 
niaiattia , col di cui proti\^to avea poco dian- 
zi rinunziato l'ullzio (rS), uè della scelta l'at- 
ta legalmente dal Senato ( ra persona , nè 
della pena di nìorte !»lal)llila dalle leggi a chi 
si arroga una lacoltà non commessa , nè infine 
della strana impressione che dovea fare nei 
vostri animi il veder che quegli il quale avea 
detto d'avere in Tebe avuto bando con taglia» 
quando i l'ebani erano divenuti signori, non 
pur della Beozia, ma della Focide, volesse al- 

(72) Che per tiiUe queste qualità avrebbe dovalo restar 
ili città per consigliare, ejinimare il popolo. 

(■73) Esehine nega d'aver rinunziato con giuraii\enlo 
l'ulizio d' Ainbasciadore; dice solo d' avermandalo il Ira- 
Irrilu insieme col medico ad atleslare the allora si trovava 
maialo, e die, conie prima potesse, andrebbe in amba- 
sciala assai volentieri. Di fatio, aggiunge, sendo i miei 
"CoUeghi tornati addietro, e volendo pure il popolo, che 
gli eletti si portassero agli Antizioui , io trovandomi allo- 
ra sano ^ ailcuui la mia promessa^ e andai . 
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■ I 

lora passare per mezzo a Tebe , e aU' esercita / 
de* Tebani avviarsi . Ma costui aveva V anima / 
, ' ' . cosi coniitta nei guadagno e neir oro , che cal- 
^.y' pestati tutti questi rispetti corse incontanen* ' 
, te a queir esca . Se ciò è colpa enorme , Ate- 
niesiy più enormi ancora furon gli eccessi che- 
egli commise cola. Conciossiachè allora quan- ' 
do la calamità de'Focesi vi avwa tutti eom«- 

• • • 

pHTiti di tàl compassione e cordoglio, che non 
vi sofferse V animo di spedir ai guochi Pitj nò 
i -soliti Inspettori Senatorj , nè i Soprastanti 
alle leggi (74) ^ ma vi privaste da voi stessi 
dell'antico nazionale spettacolo ; costui alFm- 
^ contro intervenne al trionfale convito^ e par- 
tecipò delle libazioni , e dei sacrifizf che Filip. 
po e i Tebani per le terre e per le mura , e per 
le spoglie de* miseri alleati nòstri offerivano 
solennemente agli Dei ^ e con Filippo s' inghir-' 
landò y e cantò con esso inni ad Apollo , ed ap- 
pressando lè labbra alla stessa coppa , accettò 
e rese scambievolmente il brindisi gratulato- 
rio e amichevole (7 5) . TSlè queste cose son tali ■ 

(74) Solevano gli Ateniesi spedir a Delfo in tempo dei 
Giuochi Pitj un solenne sacrifizio. La pompa era scoriala 
da alcuni dell'ordine se muori o , detti Xeon, come a dir 
Jnspe/ioriy o Presidenti allo spettacolo , e a questi si.ag- 
giungevano i sei Arconti, detlÀ iemoteti^ perchè k C«Ì- 
mouia fosse più augusta . . 

( 7 n ) L' espresiiooe Greca corrisponda euttflineiRleajL nil^ 
do PUuuno : J^ro^inare wiùcUsùnam t^MUam. 

« - , 
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che poasano -easer narrate da me in \in modo 9 
In altro da questo. Conciossiachè la rinuncia 
fatta con giuramento da Eschine, sta registra* 
ta nelle scri&tuse .deposte nel tempio di Cere- 
re, guardate da un servo del pubblico, e vi è 
posto a fronte il deoretp vostro intorno di ciò. 
E quanto alle cose ch*ei fe*colà, ve ne faran- 
no testimonianaa iJcuni 4e'suoi colleghi, ed 
altri eh' eran presenti , da cni appunto intesi 
il fatto; perch'io non mi trovai a .queii' amba^ 
sciata , ma rinunsiai , coni' ho detto . Su via , 
recita il decreto^ e lie scritture, e citami i te- 
sttmonj* 

Or quali preci, quai voti credete voi, Ate^ 
niesi, che Filippo e i Tebani lae'Ior sacrifizj 
facessero in quel punto agli Dei? Non gli pre- 
gavano forse che volessero dar vittoria e pro- 
sperità ad essi ed ai loro, alleati , e a quei dei 
Focesi maladizione é sciagura? Le stesse pre- 
ghiere adunq.ue faceva CPgli altri questo sacri- 
légo, e concepiva scfmjgiuri contro la patria^ 
i quali è ben giusto che sieno ora da vui con- 
tco il suo capo rivolti. £s chine adunque pa^> 
ti di qua contro le leggi che puniscono di mor- 
.te aiftatte colpe ^ e giunto colà fe'cose di nuo- 
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▼e morti degnissime; e di morte s*era già fat» 
ii> Feo e colia precedente ambasciata-, e co' suoi 
£eA»i raecanti : pensate ora se possa trovarsi 
pena eh» giunga . ad. uguagliar la gravezza di 
o0tAfì€e «me sceleragglm » Or :qual vergogna a- 
dunque nogu sarebbe questa f Ateaieiìi, he. quan- 
do rei , e '1 popò! tutta non* cessate di quere» 
iurvi deiiii.ooQì>egueaze. di questa pace, quan- 
do percìòrricusate d'aver parile nelle cosed»^. 
gli Anfiziuiii, e avete in odio , e in sOj»petlo 
l^ilippo (76) , cane nitore d* empie cese » te 
crudeli^ e ingiuste, e dannose alia Grecia, ora 
elle assisi sai tribunale > dopo aver fatto il ffkU" 
ramento a prò della patria , assistete al giudi- 
zio del Sindacato^ e di questeasiom' medesime 
date sentenza, rimandaste assolto colui cli*è 
tnanileacamente convinto d' essere stato il prin- 
ci pale c^tnilMittto détte certì»nm sciagure? Qual 
Ateniese ,^ o qual Greco nO'n dovrà giustamen- 
tfe» 'taorairvi4eihr'più -stima iMOSfeanfea al 
der che voi dall' un canto siete cotanto incoi* 
lt»niti oraitro A IV^aeedone , il quale fe'cosa cw* 
taniente scusab^fle) se^ a> eudo\ bisogno di par 

(76) Gli Ateniesi dopo l'eccidio dei Focesi diedero tutti 
i comrassegtii d'autmp avverso a Filippo, specialtueuUi 
•che^vieudo Mt»p«diio;al Maciioiietina i^ttoya a mbsatèfc *- 

di cui «ra capo E^esippo , a. domandar una più preeiss 
Spiegazione deiji'iiltinno Trattalo ^ i loro inviati ne faxona 
stxkx^vtniMW^àìmmeEké-*^ - ^^^^ ; ^ 
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cfi, la si comperi ^ prezzo d* oro da chi si odPtf 
AiMéNli^mi^ e daU*aitro lasciate impu-H 

q'^fèìdoA^' vocili cbe fe' i'<iCCorfdo di que-, 
MìÈémì^Ésmvemìù , qtianda le TOdt|ne> leggi air 

ll^Sjtjema.^uppU^iq lai uia Lia t tori oondaniiauo? 

ne usciranno fuora con questa,, che. il punir 
^f^ìlff tiim '^ iiM;i3omiser6 in^^l^ta pace^ .iiaièi 
«do Filippo nuovo principio di niinicizìa. lo^ 
t|l^p0|p^ tcovar cosa phe dia maggior 

eé^piee £#ehfiié ò che pìà ne rUievI la coL^ 

»-S(^i^fm^ì^^ s© il M|^s4j8i«e.i W .av^sÀ 
^ilPIpieil^ divenuta si .poderoso 9, tei?t 
^jqilUi che voi tr^ibcur^ndo e giuram^ni^?^ # 

dispiacer^ ^a fiiipp^> > avrà pena bastevole 

par^ò a tali^d^ 
autorità e di potenza / Io ciò non ostante con* 
Bdo di farvi . sentire che ( per ^^ànto può fon- 
datamente conghietturarsi ) questo atto di giur 
atizia e di forza sarà innanzi tra voi e '1 M» 
cedone principio d'amicizia più vantaggiosa e 
^là salda • loiperoiocot^è voi dovete aveu pa: 
fetmo , Ateniesi, 'dié-Pil^po hon disprezisa già 
^gli la (l)ittà vostra, nè perchè tenga i Tebani 
^ppià dir wi ha egli preso a iavoridà e pro^ 
temerli . fatto sta ch'egli intese dir da costo- 
jiiQ:{^È9mè éo d'a¥«r >io dkntta altr» voUe mi 
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Parlamenco^ !»en2a che alcuno osasse negarlo) 
egli intese ) dieo^ a ripetersi che il popolo a<m 
è che una ciurmaglia insensata | una cosa va- 
na ed in&tabile ^ che a gaisa di Tento in mare 
m more così all' irnpazflata , nè sa il perchè: 
chi va 9 chi viene ; la Repubblica non c' è cU 
la curi y o la si ricordi • Eisser danqne mestieri 
eh' egli si procacciasse qui alcuni amici che si 
adoperasaefo per lui^ e governassero le cose a 
di lui talento: che ove ciò facesse, verrebbe 
fibcilmente a capo de* suoi disegni. Ora s'egli ' 
avesse intento che cotesti suoi consiglieri come 
tornarono' a casa furono tratti al patibolo ^ a^ 
vrebbe, vi so dir io, fatto appunto ciò che già 
fece il gran Re* £ che fec'egli / Ingannato da 
Timagora (77) , a cui dicesi che donasse quik 

(77) CottuL* «fodito Ambaaciadore ia Pmia nel tempe 
della pace d* Antalcida , colle sue aconce adulasioni si gua* 
dikgnò per modo la grazia del Re Artaserse» che n'ebba 
deni e faven straordinari . Sendo égU alquanto mdispo- 
alo » e dovendo perciò &r uso del latta, il Re gli donò oi^ 
tanta vacche che Io seguirono nel suo ritorno in Alene; e 
perchè riposasse più agiatamenie gl'invio un letto magni- 
tlcameuie addobbato, ed alcuni schiavi per acconciarlo. 
Inoltre lo fece portar ftno al mare, ove doveva imbarcar- 
si, in una superba iellìgacheglidonò insieme cogli uomini 
che lo penavano, e ordinò che fosse accollo ad un son— 
iuoso convito , ove gli fe* presenti ricchissimi d'oro e d'ar- 
gento . Cha il popolo non avesse torto , credendo che que- 
sti doni fbsséro il prezzo d' un tradimento , lo mostrano 
«hiaramaateie parola dette da Oataae, fratello, del Ai^ 
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ranta talenti, come riseppe ch'egli era stato 
da voi messo a morte, e che lungi dal poter 
attenere ciò che gli aveva promesso, non val- 
se nemmeno a campar se dal supplizio, s'ac- 
corse eh' egli avea contato il denaro a chi era 
tutt' altro che signor dello Stato. Quindi egli 
prima riconobbe Anfipoli per città vostra, 
quando per l' innanzi la chiamava sua confe- 
derala, ed amica, e in appresso si guardò be- 
ne dal gettar i suoi denari senz' alcun prò. Lo 
stesso avrebbe senza dubbio fatto Filippo, se 
avesse inteso che alcun di costoro avesse pa- 
gato il fio della sua perfìdia , e lo farà se 'l sa- 
prà . Ma come in cambio di questo egli inten- 
da che arringano , che sono in pregio, che chia- 
mano gli altri in giudizio, che dev'ei fare? 
spender di molto, ove può aver tutto col po- 
co? o cattivarsi il comune , quando gli basta 
d'aver ligj sol duo o tre? Sarebbe in vero ben 
pazzo. Di fatto neppur i l'ebani non voleva 
egli farli suol col beneficare tutto lo Stato, no, 
ma vi fu persuaso dagli Ambasciadori, e vo' 
narrarvi in che modo. Vennero a Filippo gli 
Amhasriadori di IVbo , mentre noi pure era- 
vamo cola. Vuoile egii lo^io iar loro presente 

neiraUo che cosUii pariiva : Soivengati ^ o T imago ra ^ del- 
èa buona erra che hai fatto appreòno dì noi : ciò nen fti 
jfer iti! Ila. Pini. Vita d'Arias. 
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cruna somma di rianaro e per detto loro ben 
grossa ^ ma non racoetraron già essi.Posria 
in un sirrifìzio, nel bel mezzo del convito Fi- 
lippo beendo ron essoloro, e facendo d^l cor- 
tese e dell'amorevole offerse loro molti doni, 
come a dire scliiavi, e altre co'^e somiglianti, 
ed infine coppe d'oro e (rarg<^fo: ma trirto 
ciò essi rìFiutarono cosranteinenle , nè vollero 
a verun patto prostituirsi .Per ultimo uno de- 
gli Ambasciadori Filone, tenne a Fdipj») un 
discorso, che sarebbe stato vie meglio in fioc- 
ca d'un Ateniese , che d' un Tebaito. Ch'egli 
in veggendo Ini verso di loro sì generoso e 
gentile , ne avea piacere e allegrez/fi , ma che 
essi tutti gli erano amici ed ospiti, ne aveva 
Filippo mestiev di predenti per rsttaccarscoll 
Bensì bramavano essi che ]nn ciie alle lo- 
ro ])crNone vo!^"-^' egli nìl.i patria loro Tn<Ktrar- 
si largo e benelìco , e giova ntlola nelle cir- 
costanze presenti s indneo^sp a far qualche 
opera degna e di lui sto^o ui Tebe. Se ciò 
facesse, gli promettevano ch'essi lutti e la h> 
citta gii sar*'l)iH IO .uvoLi in perpetuo. Or 
servate di grazia cho ottenessero per tal cagio 
ne i Tebnni, <• chr ne avvenì^'^p; e fate d?ì ciò 
argomento con verità <]uanlo imponi il non i o 
traili' ' prTvn+^M dr^dì alfarl pubblici. I 
mierameute biaiu lu <i Li a vagliali da una iua- 
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ga e disastrosa guerra , e già già vicini a soc- 
combere, ebbero felicemente la pace: poi vi- 
dero sterminati i loro nemici , atterrate le lo- 
ro mura, minate le lor città. Basta qwesto ? 
no per mia fe: acquistarono inoltre Orcome- 
no, Coronea , Corsia (78), Tilfosseo (79), e del 
territorio Focese quanto ne vollero. Questi fu- 
rono i vantaggi che godettero i Tebani per 
questa pace; vantaggi di cui non avrebbe- 
ro potuto bramare, o immaginar i maggio- 
ri. E gli Ambasciadori di Tebe che ne ritras- 
sero? nulT altro che la compiacenza d'essere 
stati autori di tanto bene alla patria. Ma que- 
sto nulla, Ateniesi, è cosa splendida e grande 
ppr chi ha senso di virtude e di gloria, le qua- 
li questi sciaurati a una vii mercede pospose- 
ro. Mettasi ora a rincontro ciò che guadagna- 
rono per la pace dall' un canto il Comune, 
dall'altro gli Ambasciadori d'Atene; e giudi- 

(-8) Picciola Ciuà tlclh Beozia, silnala sopra uiiamou- 
lagna . 

{'-()) Nome d'un monte «inqnaiita slacìj lungi da Aliar- 
lo,*^ no» moU'^» discosto dal lago Copaìde,ov'cia la tonlaiia 
TilHissa , delle cui acque avi udo l)e Uo il Prolela Tiresia 
ne mori sul l'atto; quindi si vedea presso la fonttma il se- 
polcro di quesio ind(nino. Pres55oal rnouteTilfosseo oravi 
una Cappella dedicala alle Dee Prax/Jice, ch e quanto a 
dir 7\i-i(fus/izia . Quei d'Aliarlo uelle grandi occasioni 
andavano a giurar sopra il loro ii Ilare , e qu« slo giuraiueu- 
lo era lr<iuendo e iuviolabilf. Paus. nelle Rooi. 
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cate se le cose tra quello e questi vadan del 
pari • I frutti adunque che ne ritrasse il Co- 
mune son questi : d' aver fatto perdita e di 
possessioai e di alleanze^ d'aver giurato a Fi- 
lippo, che se alcuno tentasse di occupar quel- 
le terre per farne voi nuovamente signori , voi 
Ti ci opporreste, ed avreste per nemico chr 
volesse restituirle vi, e per amico ed alleato chi 
le vi tolse. Perciocché son queste le belle cosp 
a che Eschine vi confortò, e che il suo colle- 
gato Filocrate osò proporre in iscritto:, con- 
• ciossiachè avendMo il giorno innanzi vinto il 
partitole persuaso voi tutti a ratificar il trat- 
tato degli alleati , e chiamàr dentro gli Amba- 
sciadori del Macedone (do) f costui avendo 
co' suoi cavilli trovato modo di rimetter la 
cosa al giorno seguente, fece si che cangiati 
d'opinione aderiste alla proposiaion di Filo- 
crate, in cui queste cose ed altre più enormi 
ancora di queste si contenevano. Là città dun- 
que per la pace non fe' acquisto che d^ignomi^ 
nia^ e tale che a stento si. potrebbe inunagi- 
nar la più grave. E gli Ambasciadori , gli au- 
tori di siffatte cose che n'acquistarono Tace- 
rò ciò che vedeste cogli occhi pfop;^, caselle* 

(89) per dar tosto il giuramento alla loro presenza iMi^ 
termiui approvali da Demostene. 
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^na>*grano; mà non so tacere che nel paese 
de' confederati si buscarono possessioni e Ibn- 
di che recano a Filocrate un talento, ad Eschi* 
ne ben trenta mine di rendita. Che acerba, 
che indegna cosa non è mai questa , Ateniesi , 
che la calamità de' vostri alleati sia divenuta 
un'eredità per gli Ambasciadori d^Atene, e 
éke la médesìma pace alla città che gì' Inviò 
recasse perdita di terre, d' alleanze, di gloria, 
e a quelli che le cose dello Stato si bruttamene 
' te guastarono, procacciasse beni, rendite, dovi, 
«ie , opulenza in luogo della pii abbietta me- 
schinità. Ch'io dica il vero intorno a ciò, ne 

facciano testimonio gUOUntj(8i). Chiamali qua* 

. . », * " 

(81) Che hanno a far, dice il Volfio, gliOlìntj col terri- 
torio Focese-^ Benché però , soggiunge, Eschiiie nella mm 
Aringa di risposia rinfaccia a Demostene d'aver voi tf lo 
subornare un Olinlio ad allestare il falso contro dilui.(Ma 
ciò risguardava T inginria fatta da Eachine ad una donila 
d' Olinto ) . Voirrebbe dunque il Volfio che in luogo d' 
linlj\ si leggessi i^l Te$u>, focesL Ma Eschine afferma ar- 
ditamente che nian de Focesi lo accusa, e Demostene stes- 
•o il confessa. Credo però che non sia da eambìarnulla; non 
essendo punto diffiicile che fra gli altrf anche un uomo di 
Oliiito siapesse che.Fitocrate ed Eschine possedevano ren- 
dite nella Focide, e che per odio ad E^'chine amico di Fi- 
lippo , volesse «ttesurlo. Potrebbe però anche dirsi che le 
possessioni assegnate a costoro non fossero già nella Foci- 
de , mn nel territorio d'Olinto, che apparteneva intera- 
mente a Filippo. Di fatto Demostene non nomina espTes-* 
«amenle i Focesi , gli alleati che perirono , il che qua^ 
dra ugualmente bene agli Oiinlj. Lo scandalo eii ?ituptf- 
JDemost. T. IF, ^ 
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TESTIMONI. 



Io non pertanto non saprò maravigliarmi 

$e costui oserà scolparsi col dire che non po- 
teva ottenersi una pace gloriosa y e qual io Ta- 
vrei desiderata, avendo i nostri Capitani con» 
dotta si debolmente la guerra. Ma s'egli cosi 
dicesse, sovvengavi, per dio, d'interrogarlo, 
scegli fosse spedito in Ambasciata da questa 
Città , oppur da un'altra . Imperciocché s' egK 
Usci da una Città vittoriosa in guerra e per 
sperti Capitani gagliarda , potrà raenarglisi 
buona ch'egli accettasse .presenti (8:2)«Ma s'e- 
gli confessa cher <f Atene uscì , non altronde^ 
come può stare ch'egli facesse guadagno per 
quelle cose medesime per cui la città che lo 
inviò soggiacque a danni e discapiti? Degli 
stessi vantaggi dritto era che partecipassero ^ 
gli Ambasciadori e lo Stato , se la corru^jtel* 

ro (lì Es( bine era fhinque ugualmente gAin^e , se in premio 
eli a\ er lra<l)t.) un popolo coufederato,egli si arricchiva col" 
le spedite d' uu altro per opera del nemico e distruggitore 
di enlr ìmbi , ' • 

(8 )) Se la città fosse stata vittoriosa in tempo di guerra, 
avrebbe fntto^ tiua pace vaDiaggios^a . Pertio darebbe sWto 
meno •Hìsdfcevole che gli ambateiadfiri si ac^hissero pei 
doni, qiiando li> Skutodal sud canto si arricchiva péri tàa- 
laggi della pnce . Ma se la guerra mal condotta \ M'^ la 
pace tn consf^gnenza fa dannosa allo Stato ^ oli!d*è mai ché 
ella riusci utile a te? " * ' ' ' * '* 
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non ci avea parte. Ma di grazia consideratene 
..un'altra « Combatterono nella passata guerra 
i Focesi co* Tebani, voi con Filippo. Di que- 
ste due coppie di combattenti , ditemi, qual 
credete voi che avesse maggior vantaggio so- 
pra il nemico? i Focesi sopra i Tebani, o so- 
pra Atene il Macedone ? I primi , direte voi , ' 
neson certo. Conciossiachè erano già essi fatti 
signori d'Orcoroeno, Corooea , Tilfosseo , ed 
■ avevano riscossi i lor popolani fatti prigioni 
à Neone (85), e presso Edileo (84), avevano 
uccisi dugensettanta nemici, e rizzato un tro-^ 
feo in memòria del fatto, è la loro Gavtilleria 
era vittoriosa , e unUUadjs di ^uai accerchiava 
ed assediava i Tebani (85). A voi niilk accadde * 
di somigliante j e tolga il cielo che debba acca- 

... * ' 

'83) I Tebani aveano sorpreso e fatto prigioniero in Neo- 
ne città delia Focide uno staccamento Focese^ ma questo 
fu ben tosto riscois^^a' suoi che s' impafironirono. della; 

terra . 

(84) Monte della Beozia . 

(85) Demostene artiEziosamente raagniiica idiacapiti dai 
Tebani, dissimulando qaeji deTpcest che non.eira^o punto- 
mÌBori. Poco dopo la mentovata vittoria presta Edilao^ 
erano «lati disifiiitì.p^^^ao Aha dai^^ebani, ad eMendotè- 
5oQ dilor<» ^lfii|(gl|i noi^pocitet dal tampt<) d*4pollo Abaq, 
un fuoeo.api»46n^*Q iyppìe<;9toai alle loro tende grincene*, , 

, TÌ. E certo se non fo^ro itati ridotti alle pià dure estre-» 
mità non avrebbero sollecitato Archidamo con rischio di 
perder la presidenza del Tempio, nè avrebbero offerto agli. 
Ateniesi tre delie loro città per impetrarne soccorso • 
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dervi giammai ^ Una sola era la cosa che nelU 

guerra contro Filippo vi riusciva molesta, quel- 
la cioè di non poterlo offendere a grado vostro: 
ma del riceverne offesa eravate perfettamen- 
te injsicuro (86). Or come può egli essere ad* 
divenuto, che i Tebani, benché inferiori di 
tanto f non pure le proprie cose ricuperassero^ 
ma coir altrui spoglie si facessero splendidi è 
grandi 9 e che voi^ Ateniesi ^ aveste a perdere 
laella pace ciò che vi riasci di conservar nellà 
guerra? Que&t'è che le cose del loro Stato gli 

(86) Ciò ]i(m> è vero se non rispetto al continente del- 

i* Attica, ove Filippo non poteva penetrare. Ma da que- 
sto in fuori , il Macedone avea fatto agli Ateniesi offese 
gravissime. Eschine nella sua risposta riferisce con più e- 
satiezza e veracità il cattivo slato della Repubblica. Jl no^ 
Siro Capitano , die' egli , ( cioè Carete )aj^ea perduto 76 ca- 
^tella , di cui già s,' era impadronilo Timoteo, e le avea uh 
ni tè alla nostj^a lega, ed avenéto àkU'Jnenale rieetnité 
«5o gake ; ne uPéa ricondòtie sol quammoiio . . . FiUppQ 
intanto uscito di Macedonia non pià ipomie.per Vaddifitr^ 
pugnapa con noi per Anfipoli, ma perjmbroj pert^eiuto, 
per Sdro , dominj nostri ; ei nòstri Idftiatni nhbanétini^ 
pano il Ckersoneso più che di fretta . Demostene nelle Fi- 
lippiche è molto più nigenuo che in questo luogo. Sappia- 
mo da e'^so che Filippo invase Imbro , e trasse in catene 
mo ti Ateniesi, che presso Gerasto predò i navigli della 
Repubblica, e ne fece un ricco bottino , che finalmente os^ 
anche far uno sbarco sulla costiera. deli' A^tiita , ed in Mar 
ratona menarne via la Galea Sacra . Con questa confès- 
jrione Demostene 4 ben grazioso 4i affeUat quest'aria''^ • 
sicurezza . Ma gli Oratori tono per natura iWqto ideila fa^ 
ToU che «oflGlava dalla «tessa bocca il freddo . ed ii cald*. 
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Ambasciadori di Tebe non le vendettero , 
iVendettèro i nostri. 

£ che la cosa andasse a quel modo, ve lo 
mostrerà più chiaramente ciò che segui . Gon- 
ciossiachè come la pace , quella dlch' io di Fi* 
locrate, qnelk di fischine > ebbe il suo fine, e 
gli Ambasciadori di Filippo presi i giuranien* 
ti partironsi(il male sino a qui veramente non 
era estremo; soltanto la pace era vergognosa 
e indegna della città, ma Filippo, ben sapete, 
doveva ampiamente ristorarcene facendo per 
noi meraviglie) ; or come dunque fu compiuta 
la cosa, io credetti ben fatto, e '1 dissi a co- 
storo, che si navigasse quanto jpirima nell'El'^ 
lespouto^ nò si lascfiaSse che^Pilippo occupassè 
àn quel mezzo alcuno deMuoghi nostri ch'eraA 
colà . Sendochè ben sapev* io che quanto tri! 
Ja guerra e la pace suol venir tolto, tutto è 
perduta senza riparo per chi non si prese pen- 
sier^di guardarlo , perciocché niuno che sia 
delii^rato df far la pace a cagion del tutto, 
vorrà mai ricominciar la gue^Fra per ui^a >par^ 
'te cV ei trascurò; Quindi è che questa la A 
tiejae chi la si tqlse. £4 o^tre a ciò io prev^r 
deva ehè dalla nostra solieéita navigazione la 
Repubblica ne avrebbe tratto infalUbiimente 
1' una di questa due utilità ;^ ot che Filippo, 
se^do noi presenti, ed esibendo il giuramento. 
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^ -a tenor del decreto ci awebbe reso quello cki^ 
tolse allo StatOy e sarebbesi astenuto dal rima* 
nente; o che non facendolo-*^gli, noi ve V 9r 
Vremmo riferito, e voi scorgendo Y ingordigia 
'e dislealtà . di quest' uomo nelle cose lontane e 
di minor conto, ne avreste preso sospetto nel- 
le vicine e più grandi , parlo de' Focesi e del- 
le Termopile, e avreiète pensato al riparo • 
Che s' egli non avesse avuto que' due vantag- 
gi, uè altri vi avesse ingannati , tn era avviso 
che ogni cosa sarebbe in sicuro per voi^ e 
ch'egli senza difiicoltà avrebbe rispettato i vo- 
stri diritti • Nè io pensava a torto cosi« Imper* 
ciocché se i Focesi fossero rimasti salvi, cosi 
com' erano, ed avessero avuto in lor balìa la 
Termopile, non poteva in verun modo Filip- 
po farci paura, o costringerci a rinunciai^ 

alle nostre giuste ragioni; poiché nè per terra,. 

uè per «lace non poteva egli p^etrar vitteu 

rioso neir Attica. Voi bensì al contrario go- 
te vate- chiudergli i mercati, e mettergli Qare<» 
stia di denaro , e togliendogli le vettovaglie 
stringerlo in certo modo d' assedio • Quindi e^ 
gli avrebbe dovuto servile al bisogno della 
pace non voi. Che queste co^ non le fingo io 
cosi dopo il &tto , ma le conobbi tòsto , e- le 
. previdi per voi, ^ ne avvisai costoro, la ii9^^ten-> ; 
dmte. Ateniesi, da ciò eh' io sono per dirvi. 
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Conctdssiacliè non restando più a farsi verno # 
Consiglio (perchè se n era compiuto il auiue- 
ro) (87) nè questi sendosi pur anche partiti, 
ma standosi pur qui a badarcelo tro vaudomi ai- 
lor Senatore^ ed avendo il popolo rimessa nel 
Senato l' autorità (88}, scrissi un decreto die 
gli Ambascìadori dovessero incontanente paÉ- 
tirsene, e che il Capitano. Prosseno avesse a 
scortargli colà ove sapeva trovarsi allora Fi* 
lippo, e io scrissi co.n quelle proprie parale 
che or ora vedrete • Su via arrecami quel. de- 
creto, e io recita. . 

• .. ' • \ ' 

D E CHE T 0.^{ma(ica) 

Io dunque gli spiccai di qui a lor dispetto^ 
'jcJOffìe per ciò che fecero dappoi vi .apptarinà 
chiaramente* Imperciocché come giungemmo 
•adOreo, e ci abboccammo con Prosseno, costo- 
ro scordatisi di navigare, e di eseguir le com- 
messioni ibrte^da voi, preséra ad aggirarsi cesi 
per diporto qua e colà , in guisa che innanù 

I ^^*^i 1^ P^^**^^^ fiir4iiui<j si tdneyauo tre ' 
volte al mese. Sendo adunque compiuto 1* intero mete di 
Marzo innanzi cWg|li*Aiiiba8ciadori fossero panili, uoa 
restavano aliri Consigli . V. sopra Nota (26) . 

(88) Senza ciò il decreto avrebbe dovuto portarsi al Po- 
polo , il che non poteva farsi che agli j 1. del mese , gioruo^ 
'iissal9 pei prime CoAsiglÌQ. V* 
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di aodaircene- in Macedonia, connimaminé 

ventitre giorni^ e tutti gli altri sino all' arri- 
TO di Filippo^ ci stemmo scioperati a tuedere 
in Fella (89) ; cosi aggiungendo questi a quei 
che spendemmo nel viaggio 9 si perdettero mi- 
seramente giorni cinquanta. In questo mezzo 
Filippo in tempo di pace e d'accordo. Dori- 
sco, la Tracia intorno a Muro^ il Monte Sa* 
ero (9.0)9 checché gli tornava in acconcio, tut- 
to pigliava -e traeva a se: nò 40 cessava di pai> 

(89) Eschine si scusa col dire che le commessioni date 

agli Arabasciadori col decreto per cui furono eleiti non gli 
obbligavano a portarsi in Tracia , nè a correr dietro a Fi- 
lippo , ma soltanto ad andarsene a prendere il giuramen- 
to. In questa risposta non si scorge certa buona fede. Era 
viaibile che la celerità in quelle circostanze Uiveuiva ne- 
cessaria f e il f^ecoudo decreto rischiarava le commessioni 
del primo . £atthtae imita quegli Interpreti ohe 8*attacciiuo 
capricciosamente or alla lettera, ora allo, spirito deL;lor<^^. 
Testo , secondo che pt& torna loro in acconcio . 

(90) Il Monte Sacro era una porzione del regno di Cer« 
•oblette , che , secondo Dempstene, ^p^dette ippanto i suoi • 
Stati per la maliziosa dimora fatta dagli 'Ambasciadori 
Alenit si in Pella . Eschine si purga egregiamente da qvic- - 
gl'accusa, fatt ndo vedere col testimonio irrefragabile del- 
le lettere di Carele Capitano nell'Ellesponto, che Cerso- 
biette era stalo spoglialo de'iiioi siali da Filippo, nel di 
ab. Marzo , cioè circa dieci giorni innanzi che Eschine ed 

i suoi coUeghi pa russerò per la loro Ambasciala. Osservi- 
si che sendosi gli Aiubasciadori elétti.col primo depretO' - 
de*d3. Marzo, c^uand' anche fossero partiti immedialamea* . 
te, non sarebbero però giunti a tempo d'impedir la.<OTÌr^ 
sa di Ce^sobletie. J . . 
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lai;e 9 e di schiamazzare , dapprima mettendo 
in comune cosi alla schietta i miei pensieri e 
(livibamenti, poscia coli' aria di chi ammonisce 
del vero quei che lo ignorano , per ultimo 
rampognando costoro agramente e senza ri- 
spetto^ e trattandogli da corrotti, e traditori^ 
e sacrileghi, così com'erano. E chi contraddi- 
ceva apertamente > chi costantemente si op* 
poneva a' niiei detti ^ a' decreti vostri? fu E* 
schine. Se poi questo agli altri ambasciadori ' 
piacesse o no, voi lo saprete ben tosto. Con« 
ciossiachè io non parlo, non accuso alcuno (91); 
nè vai che il tale y o tal altro costretto dalla 
circostanza voglia ora mosti^^rsi . uom dabbe- 
ne; ma fa mestieri che si - scdvga the eì Io fu 
allora e da se (9^) coli* essersi tenuto lontano 
da coteste ribalderie. Che tali esse sieno, e vi«> 
tuperose, e non senza taccia di corruzione, 
voi lo vedete; chi poi ci avesse parte dirta- 
IpYÌ le cose stesse, non io. Or via, in tutto 
questo spazio presero essi per dio il giura* 

• ' ■ ^ 

(91) Panni elle avrebbe déuo più vero dicendo che con* 
daninr tuui , poiebè non eccAtna alcnno , ed in tc^iiifo 
paria teoipfeia'oonin ne. 

(92) Sembra ch'ei voglia tndiretiamenVB stimolar i col- 
leghi ad esser testimoni contro Eschine, senza aspeliare 
a* esser citati a rispondere, il che sarebbe du iUto iorzato. 
Alibiain veduto di sopra che li silenzio di Eschine, quan- 
do Fi!ocrate fu chiamalo in giudizio, iu preso da Xismo-* 

^lene per ua indizio si«ai o di complicità . 
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mento 9 o fecero veruna cosa di ciò che. dove* • 
vano? Appunto* Anzi sendo stati fuora tttt 
mesi, ed avendo ricevuto da voi per le spese 
del viaggio bea mille dramme ( somma dcmh 
mai più data da veruna Città ) (95) sia neil'an* 
data, sia nel ritorno, trascurarono di esigete 
dagli Alleati per suggello della pace quest'at- 
to religioso e legale, ma in un'osteria eh' è di- 
9anzi al tempio di Castore (chi di voi è stato 
a- Fera intende ben quel ch'io dico) ivi i giu- 
ramenti si diedero (94} > quando già i'ilippo 
avviava coli' esercito a questa volta: spetta- 
colo vituperoso, A tenissi, e alla vostra dignità 
disdÌGevt>le* Ma rche? nulla più stava a onore 
a Filippo , quanto che la cosa avesse a riusci- . 
re in tal modo. Imperciocché non avendo co- 

(93) Mille lire adunque in que' tempi erauo una som* 
, ma eiorbiiaiite pel mauteaimeato di dieci Ani basciadori 

delia Città più ricca di Grecia , che dovevano star fiiora 
ireinesi . Ora il più mediocre Caftello darebbe dì pià ad 
iia«ol uomo ehe per qualdie comaieseioo» pubblio» dovte» 
se eoggìoniSir per ua mese nella Capi tale. Ciò vaol*dm 
cbé la tkcheBaa « la porertè ooaJdMMiBO aMarmi'Mia 
eeipiadel denaro, ma dal ntggaaglio tiai'bfiogpiilella'vl* 
ta> e i mezzi di soddisfarvi. * ' " 

(94) Non si poteva conchiiuler 1111 affare più grave'c 
più sacro con arsa di più irascuranza e disprezzo. Fosser- 
fii almeno dati i giuramenti nel tempio di Castore ch'era 
vickio: no, si sceglie un'osteria. Filippo non voleva egli 
dif «oa «io apertamente chef ai-burlava degli Ateniesi, e 
che nel tuo TcaUato mm c'^m «è cdigioniey né iSedal - 
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éisùto potuto, come tentarono , scriver il de- 
;£<eto.di pace colla clausola senza gli Alesi é 
•i Focesi .(g5) , ma sendo ! ilocrate da voi co» 
stretto a cancellare- quelle parole^ e porri- a 
rincontro cogji Ateniesi e coi loro coafede-- 
rati (96)1 non voleva Filippo che alcuno de'suci 
alleati facesse un tal giuramento (97); senda- 

• 

(96) Che Filippo voleva esclusi. 

(96) L'espressione fu iroppo generale, e quando si ven- 
ne al {)mUo di registrar i nomi degli Alleati , Filippo vi fe- 
ce inchiuder i Cardiani non voluti dalla Repubblica, e 
n'escluse, oltre Cersoble Ite, gli Alesi , e i Focesi; benché 
privalameiite. dicesse agli Àmbasciadori d'Atene (almen 
per quel che secondo Demostene riferì Eschine ) di aver ci^ 
'fillio soltanto per ingannar meglio i^^e1>an| . 
\ (97) SegliAmbaMiadori fosseroitida se soli di ciUà in 
città ricevendo il giacimento dai pop^lt^ confederati, in«- 
nansi di riceverlo da Filippo, primieramente non potreb* 
be averci avuto luogo la frode, poiché ognuno degli allea- 
ti delle due parti avrebbe giurata la pace alle stesse condi- 
zioni e negli stessi termini del decreto esleso dagli Atenie- 
si : poscia gli Ainbasciadori avrebbero potuto rivelare le 
circostanze della pacificazione, le promesse di Filippo, e 
le speranze da loro concepite intorno all'esito della guer- 
ra Focese, il ch^ avrebbe in un modo, 0 nell'altro scon* 
cenalo i suoi disegni. Dair altro canto essendosi presi i 
^ìurameutt nel snodo di eopra acéenaatOi il B,e era padro- 
ne di resiringve»aiteM¥e,ta4erpretaraa s«og««4o le«Mw 
4ii||ioni , a g)i arlicc^ , ed il tno eeemplo era k norma de* 
gU aUtrì coiilederati : indi dando privatamente lusinghe a- 
gli ambasciad^ri di JGir milo a grado della Repubblica gli 
^Kkstringevaa conservar il silenzio sopra quei punti ch'ei 
' .bramava che fossero occulti ; finalmente giurando il trat- 
talo con quest'aria frauca e sprezzante avviliva gli Ate- 
niesi in ^ccia degli aUeali, e facea.couosceie cUe si davano 
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chè questi avrebbero allora ricusato di fargir 
$i .compagni per invader le terre nostre ehWa 
ei si tiene, ma la fede del giuramento avrebbe 
loro giovato per iscusarnegU: nè tampoco ro** 
leva che fossero testimonj delle promesse ch'ei 
fece per procacciarsi la pace, nò che apparisse 
a tutti loro, che Atene non fu avvilita per la 
guerra 9. nè si abbassò a chieder pace, ma fa 
Filippo che la cercò, e ci promise mari e mon- 
ti per ottenerla (98; • Acciochè dunque i snoi 
maneggi non si rendessero manifesti, perciò 
credette necessario di non lasciarsegli spiccar 
dal fianco; e costoro lo assecondavano in tut- 
to, facendo anche pompa della lor vile condi<» 
scendenza , e scónciamente adulandolo. B 
quando di qiieste cose tutte sono convinti^ 
d'aver consumato Jl tempo, abbandonata e 

per vinti, e che per impazienza davcr la pace ai assogget- 
tavano alle C(^adizioni più dispiacevoli. 

(98) Filippo 8i sarjebbe ben posto a ri4e];edi quf|ftto trat« 
to di boria. Le prime parole di pace vennero in faUi da 
lui . Ma M gli Aieoiesi non ne avessero sentito il bisogno ^ 
e 14 snpeik»rilà,diFilippo,nitoMI«M¥V<^ eod 
te coni tant*oltre, né avrebbero abbandonate le preeao-» 
2ioni e i ripari , nè « aardiibij^o riposati ciecamente sopra 
speranze vaghe, sriienlila da lutié le circostanxe . Le pro- 
posizioni del Re erano una prova non del timore eh* egli 
avesse delle loro forze, ma della conoscenza che aveva 
delia lor debolezza. A che prò ricorrere all'armi con 
un nemico, co u cul le soie parole gU as^ipuipavano una 
|?ieniLviiiorÀa? . 1 , . ^ - " 
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bella' {KHta jla Tracia , trascurati i decreti vo- 
stri , il loro dover colpestato , riferito a voi qua' 
tornando fole é ilaenzogne, come mai^ possono 
costoro dalle mani di giudici saggi e 'del giu- 
ramento religiosi bsservatoi^i uscir salvi ? Ch'io 
abbia detto in ogni punto la verità ne farà fe- 
de prima il decreto ^incorno ai giuramenti da 
prendersi, poi la lettera di Filippo (99), poi il 

decreto di Filocrate^ poi quei del Popolo. 

« ■ , , , 

DECRETO. LETTERA, DECRETI, (tutto nuuica) 

Che poi si fosse potuto coglier Filippo nel- 
F Ellesponto, se costili avesse volnto ascoltar*^ 
mi, ed eseguire i vostri ordini, ve ne addurrò 
itestimònj. Chiamagli qua; ^ 

T ES TJMONJ. 
. ' ■ ' * ' ■ . " ' ' 

Leggimi anche Paltta testiiìnonianza di ciò 
che rispose Filippo ad Euclide qui presente 
che dopo gif Amhadciadort n'andò, colà (iod)« 

• • - , . ' . . . , . : ■■ ... .•' ■ V 

(99) lu cui scciyeva agli Ateaiesi d'aver ritenuti seco gU 
Arobasciadori . 

(100) Gii Ateniesi avendo inteso la rovina di Cerso^ 
biette e la prèsa di Serrìo e Dorisco /spedirono Euclide a 
Filippo per qaerelarsene. Egli se ne scusò col dire d'aver 
veduto i^i Ambasciàdori troppo tarài, e di aver occiipaie 
Quelle terre innanzi il gìuramenlo . ' / « 
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Nè possono eglino stessi negar costoro d'arèr 
ciò fatto a petizion di Filippo; e udite il per- 
chè. Quando la prima volta andammo in am- 
basciata a trattar di pace, voi mandaste in- 
nanzi un araldo per ottener il salvocondotto. 
Questi allora speditissiiiiàtnente trasferitisi in 
Creo non si stettero già ^si ad attendere che 
Taraldo fosse tornato, nè mìsero tempo in mez- 
zo, ma di là toltisi, tuttoché Alo fosse cinta 
d'assedio, navigarono a quella volta, ed anda- ' 
rono a Parmenione che v'era a campo (loi), 
e passando per mezzo Feseréito netnicosi con- 
dussero a Pagasa (102), indi continuando il 
cammino fifl*on^ a Làrissa (io5), ove si scotir 
trarono con l'araldo che tornava di Macedo- 
«tiia: tanta era la fretta, tanta la sollecitudine 
di giungere alla loro meta . Come poi fu fatta 
la pace, e'I viaggiatore era sicurissimo, e a- 
vevano ordine da voi di spacciarsi, se ne an- 
^airotto a loro grand' agio , sènza darsi yerun 

(101) V,*il.io.Nota(i)'. • • • 

(102) V. Fil. 1. Noto (57). 

(ior>) V'erano due Larisse la Tessaglia, Tima sul fiu- 
me Peneo, l'altra sul mare. La vicinanza di Pagasa fa cre- 
dere che si parli della Larissa marittima, poiché per quel* 
la entrando nel Golfo Termaico, gli ambasciadori pote- 
vano cou più comodo giunger a Pella : laddove la T.arissa 
del Peneo era al Setlenlriorie della Tessaglia , e alla siuì- 
-stra idi' Pagata » poco lungi àai iBoati fleiUa Maeedoai^ • 
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« 

pensiero di navigare o d'affrettar il cammino» 
Perchè mai tal differenza? Perchè allora gio- 
vava a Filippo che si fermasse immantineute 
la pace, ora gli tornava in acconcio che « 
jnettessein mezao quanto più tempo fosse pos- 
sibile innanzi di venir all' atto del giuramen*- 
to. Ch« ciò sia vero, «ditene il testimonio. 

T E fi M O N J. 

Or non è egli adunque visibile che serviro- 
no in ogni cosa a Filippo coloro che a posta 
di lui quando era mestier d'aspettare, si die- 
dero la maggior fretta del mondo, quando la 
fretta era necessaria « tranquiUaipept^ ristet- 
tersi? . ♦ 

Considerate ora quali fossero nel tempo che 
stemmo in Fella le occupazioni, e le pratiche 
di ciascheduno. Mio studio fu dunque di cer- 
car de' nostri prigioni, di scioglierli dai lo«> 
ceppi , e di spender il mio denaro in questo! 
pio e civile ufizio: ed osai anche pregar Filip- 
po die in cambio de' doni ospitali, di cii'egU 
intendeva di ^'egalarci, Volesse far dóno a noi 
e ad Atene della libertà di que' miseri. £d 
Eschine che fec'egli? prese a persuadér' Filip*- 
po a darci denaro . in comuae* Iniperciocchè 
voi «avete a saper«$ che questi dapprimii*yjbU^ 
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saggiar luti noi ad uno ad uno (104)» mand^n- 
do privatamente ad ognun di noi e presenti e 
somme d^oro non picciole. Ma come vide es- 
serci taluno, presso cui le sue prove non riu- 
scivano (io5) ( di me non fa mestiere eli' io 
parli; le cose, i fatti ne parleranno abbastan» 
za ) avvisò 9 che s egli tenesse altro modo , e 
desse' denaro in comune, non, ci sarebbe chi 
prontamente e buonamente (106) non lo accet- 
tasse. Gonciossiachè sol che gli altri pur un 
poco cosi in comune ci avesser parte , coloro 
che si vendettero si sarebbero, com*ei crede- 
va, posti in sicuro y e la loro corruttela avreb- 
be avuto un colore onesto per mascherarsi « 
Questo fu che lo indusse a farci doni pubbli- 
camente 7 doni a cui egli dava il titolo di gen- 
tilezze ospitali • Ora neppur cosi fatti presenti 



(io4} Nel Testo c'è una metafora assai viva tratta dal 
•aotio che mandano i vasi percossi con qualche me« 
tailo^ da cui si conosce se sien sani o fessi . Cosi dal mo- 
do con cui rhpondevano gli Ambasciadori al tocco dell'o- 
ro , Filippo polea couoscer di qual carattere fossero, e se 
potesse lidarsene . ' 

(105) Intende di se, ma si spiega in generale, e usa 
questa volta una delicatezza che non suol essergli molto 
comune . 

(106) Sensa sospettarvi malizia. Non è detto senza iro- 
nia ; come se r oggetto di Filippo fosse visibile , ma i suoi 
eolleghi^t compiacessero d'aver un colore per mostrare di 
monin^derlo. 
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non avend' io sofferto che si accettasser9 , que- 
sti valentuomini gli ai partirono chetamenté 
tra loro (lo^). Ma siccome aveva io nel tem- 
po stesso richiesto Filippo che quellei somme 
volesse impiegarle nel riscattare i prigioni^ 
•egli che non voleva àè tradire i siioi mercena- 
rj col dire che quel denaro lo si ebbe il . tale 
ol tal altro, nè sembrare a questa spesa ritro- 
so , vi acconsenti , ma trovò modo di sottrar- 
visi, dicendo che gli ^ci avrebbe rimandati pel 
della Festa prossima di Minerva (io8). Reci- 

(107) Demostene non pud u&ar a lungo tante riserve. 
Ecco dunque tutti t suoi Colleghi ugualmente colpevoli. 
Ma forse dicendo questi, avrà mostrato a dito Eschtne , 
Frin^ne , e qualche altro . Ad ogni modo se alcuno degli 
altri Colleglli fn onesto , ctìcme par verisimile, e si discopre 
da qualche luogo di quest'Aringa , e di i^uella per la Co-- 
rona , egli aveva cerio molla ragiou di lagnarsi del poco 
candor di DemosU tie , t he non si prese cura di uominarlo 
dislinlamenle dagli altri . Sembra che Demoslene 1' avesse 
segnatamente con Eschiue,ma che non gli dispiacesse pun- 
to che tutti gli altri fossero nel medesimo sospetto, per aver 
egli solo la gloria d' nn uomo incot rotto. Se cosi è questo 
tratto di malìzia è forse peggior della corruzione med» 
sima . > 

(108) Le Fanatenee . Erano queste maggiori e minori • 
Ambedue si celebravano nel mese Ecatorobeone, o La<- 
glio : lé maggiori ai a8 , le minori probabilmente ai i4. V. 
Corsini fast. Àtt. T. 1. Dtss. i5. c. 77- Dicendosi in que- 
sto luogo lePanatenee assolutaménte sembra che debba in- 
tendersi dalle maggiori. Filippo astutamente vuol differi- 
re il benefizio per lo spazio di due mesi, afìTini; d'esser sera* 
pre a tempo di ri ti ratio, iu caso che gU Ateniesi si pentano 

. JJcnwsi. ir. ^ 7 

« 
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tami intorno a ciò il testimonio pria d* Apollo»'' 
fané, poi degli altri eh' eran predenti • 

TESTIMONIÒ 

E voglio anche dirvi quanti prigioni abbia 
io allora tratti a mie spe^ di servitù. AUor 
quando, sendo Filippo ancora lontano, ci sta^ 
vamo scioperati in Fella ^ tutti que' prigioni 
che avevano dato sicurtà (109) diffidando, per 
quet ch^io Credo, di ottener da Filippo il ri« 
scatto, dissero volersi eglino riscattare da lo' 
ro stessi, senza averne mercede al Macedone. 
Perciò si diedero ad accattare e prendere ad 
interesse chi tre mine, chi cinque., chi piii o 
meno, secondo ciò che gli toccava di taglia. 
Posciachè dunque ebbe Filippo promesso di 
far liberi quei che re:>tavauo, io avendo ragu- 
nato tutti quelli a cui aveva prestato dena- 
ri (iio), acciocché non avessero a lagnarsi 
4;he la troppa lor fretta e la mia pronta ufisio* 
sita fosse stata loro di danno; nè poveri cosi 

della pace , o non si mosirino abbastanza docili a tutte le 
tue volontà. 

(109) Di dover e!»sere riscattati , e di noit-fuggife tino a 
^nel piinioy colla qaal sicurtà oUennero -d' essere sciolti . 

dai ceppi . 

(ijo) E:;li avea prima fatto loro una prestanza, iudi 
della jpr^iauza medesima fe'ioro un dono. 
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com'erano fossero costretti a ricattarsi del 

proprio, quando gli altri attendevano di gode- 
re della liberalità di Filippo ; io dunque pérció 
del prezzo del riscatto feci lor dono , e gli ri- 
mandai non pur liberi, ma compiutamente 
consolati e contenti. E di ciò leggi anche que* 
•te te&timoni^nze. 

TESTIMONE. 

Queste sono adunque le somme ch'io spesi 
« prò de' cittadini oppressi da cattività e dà 
miseria. Se dunque tra poco Eschine prendesse 
a dirmi: perchè mai, o Demostene, se, come 
tu di', dal mio aderire a Filocrate, t'eri avve* 
duto che* ambedue eravamo guasti, perchè 
quando appresso fummo inviali a prender i 
giuramenti, sostenesti di venir in ambasciata 
con esso noi, e non innanzi lo rifiutasti giù* 
rando? se, dico, egli mi parlasse cosi, sovven^ 
gavi, Ateniesi, che ^ questi ch'io trassi di 
schiavitù, aveva dianzi promesso di ritornar- 
mene , di arrecar il prezzo del riscatto, e di 
adoperarmi a tutta possa per liberargli. Per- 
ciò era troppo grave al mio animo il mancar 
di fede, e abbandonar Cittadini ridotti a si 
misere stremità.^Nè tampoco era per me ono- 
re voi cosa y o sicura raggirarmi in quelle par- 
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ti così da me, senza che il pubblico caratteri 
mi fosse fregio e custodia . Che se non mi fos- 
se stato a cuore di soccorrere quegl' infelici, 
possa io morire'innanzi tempo di mala morte 
se non avrei rifiutato il più gran tesoro per 
non vedermi collega di questi perfidi. In prò* 
va di che nella terza ambasceria eletto due 
Tolte da voi, due volte ricusai i»olennemente di 
andarci, ed in quieto secondo viaggio tenni con- 
dotta alla costoro dirittamente contraria • Le 
cose adunque che in questa ambasciata io ebbi 
in mia podestà furono tutte avviate e rivolte a 
bene; quelle ove costoro , sendo essi t più , mi 
vince vano } andarono tutte alla peggio. Ma oso 
credere che queste pure sarebbero ite a dove- 
re, se mi fosse prestato ascolto. Conciossiacbè 
non son io cosi sciaurato , o si fuor di senne 
che, quand'io per Tonor vostro spendeva dei 
proprio ove gli altri prendevan T altrui, ricu- 
sassi poi di iar quello che poteva compiersi 
sensa dispendio se con somma utilità della pa- 
tria. L'avrei fatto, si. Ateniesi, e con che 
cuor l'avrei fatto! ma costoro (che potea far- 
ci ? ) mi soverchiavano. Or via, si 0!>servi che 
facessero dal loro canto Filocrate ed £schine , 
perchè i fatti posti al ragguaglio più vivamen- 
te risaltino* Primieramente esclusero essi dal 
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trattato i Focesi , gli Alesi, e Cei^obletteXi 1 1) 
medesimo, cosa contraria e al decreto vostro, 
e a ciò che per loro stessi dinanzi a voi s era 
detto: appresso tentarono d'alterar il decreto 
flt^soa ratificare il quale fummo inviati (i 12), 
e quelli di Cardia nel ruolo degli alleati di Fi- 
lìppo di loro capo riposero (i i5); ed avend io 
intorno a tutti questi punti scritta a voi lel> 
tera; decretarono non si spedisse (114), bensì 
una di loro conio in cui nulla si conteneva di 
«ano la vi spedirono. E dopo una tal condotta 
questo valentuomo osò dire eh* io proiiisi a 
Filippo di disfar lo Stato del Popolo (ii5): 



ti li) Esdiii» fifenwa^beil^urittietttft»^^ Cerw- 
bì%ìi»^ •fafgebww^ttftikieiiie^esser lui ttaW «iln9o dal 
trauatodi pace per opera dt Demostene cbe vi ài oppose 
•prima con otcnììA maiisna, poscia à viso aperto ; e di ciò 
chiama a testimonio Alessimaco, il qualeavea steso un 
decreto perchè Critobulo, inviato di Cersobleiie, gi .iuo 
poiché la pace 8^ era giurata in Alene, (b.se ammesso al 
giiirameulo insieme cogli altri. Demosieuecomballè il de- 
creto d Alessimaco , però senza eflelto. 

( H2) Gli Ambasciadori non fecero nè runanèj'altr^» 
ma condiscesero a Filippo che C08Ì voile .B«|nò^t«Ì9 ..pei: 
caricarli paria in modo come s& 
simi gli autori di queste novità . - . 

(1 13) Di Cardia V.JRy|fc^i^^ 

(1 14) O dunque non^^ pKttiéùo ad un Ambasciadore 
^ scriver in particolare aJ pùbblico , 0 essi firodolentemen^ 
.laeoppreasero la lettera di Demostene . 

(11 5} Eschine p«ràa«Ua sna risposta 11911 accejaua mai 
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enorme e pazza calfinnia che gli trasse di bocca 
il dispetto ch'egli ebbe ch'io rampognassi tut- 
tavia i suoi portamenti , il che certo io non 
cessava di fare^ si perchè gli stimava così co* 
mirano , bratti e dannosi , e si anche perchè 
temeva d'aver anch'io^ quando che fosse , a 
capitar male senza mia colpa e 'i^d esser invoU 
to nella pena alle loro tristizie, dovuta* Del 
resto Eschine per tutto quel tempo ebbe* eoa 
Filippo frequenti e stretti tCoUoquj ; e pef 
tacer d'altro, Dercillo avendo seco un mio 
servo (ii6), DerciUo, dico, non io, di notte 
una volta in Fera appostò costui , ed avendo- 
lo colto che usciva appunto dal padiglione di 

Filippo (117), ordinò al mio servo di raggua- 
gliarmene e d'averne egli stesso memoria; ed 
infine questo ribaldo e svergognato, sendo noi 

già partiti, si trattenne ììoIu appresi>o Filippo 

(1 16) Dercillo dunque uno degli ambasciadori uon era 
collegato con Eschiue , ne i<i lanciò corrompere (la Filippo. 
Perche dunque non separarlo espressamente dagli altri? 
perchè non aggiuagerci in uu luogo > o ueli'^lro una pa-* 
rola^ilode? 

(117) Ciò pure si nega rìsolutam^n(e 4a Eschiue. Egli 
sì appella al teatitnonio di Aglaocreoate Jalrode suoi col- 
leghi, e glisHdaa dire semai veruna nott^, o p«r una 
parte di essa siasi a^s^ato da loro . Offre inolufi i suoi 
servi perchè sien posti alla tortura, e se alcun di loro af* 
ferma ch'egli abhia mai pernottato lungi da' sugi conviUo-- 
ri, SL con lenta d' esser posto a morie. . 
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tin giorno e una notte. Che quanto ho detto 
sia vero punto per punto U comproverò in 
primo luogo col porre in iscritto ciò che ora 
attesto^ 1 18), facendomene giuridicamente mal- 
leradore, poscia citerò ad uno ad uno gli altri 
Ambasciatlori , e ne otterrò di costringerli ad 
una di queste due cose, o ad attestare i iatti, 
o a negarli con giuramento (i 19) ; che se ror' 
ranno negare sarà mia cnra di convincerli di 
«pergiuro al co-^petto vostro. 

t 

(118) V'era dimrenw nel foro Auico fra a testim». 
Jilo iallo a voce e quello in i«criUo . U testimonio mi nri- 
«10 caso era inlrodolio dinansi al giudice, aUe,i,va il&t. 
lo . ne perciò era w^elto a verua pericolo . Nell'altro ca- 
•o la testimonianza si metteya in iwsriuó, e cosi .nsEeiia- 
ta wgUira», «egU atti pubblici , e U reo poteva „oÌ ,oIo 
•lloia.ma ra ogn'aljrolerapo, chiamar in giudizio chi de- 
po« contro di lui , ed accudirlo éi fa-so . Ques.i d„e ,„odi 
*i attetiare uBacoM di.ting,Hv.,„si anche coi termini 
^•amando» il primo propriamenu t^U^nouio, Uttcoad^ 

(1.9) AHiue di spaventarli cou questa prova, imma«. 
«audo che uou oserebbero abusar della Divinità col ,i«. 
rar .1 falso . Si sa che lo spergiuro, specialmente ne'oiudl- 

, era presso . Greci il ma^'mo de'delim. F. Ar,''con- 
tro Tes.f. NoUi (867). Ad onta di ciè i Greci avevaiìo poc. 
buon nome «u q«e.ioTunicolo. rMtì«e«io«« reliJ„e„ 
etfidcn,^ co. C.ce». per Fiacco, nmquam isit naZ 
. PuregU Atettieri avevano un po'più d, credito de! 
ihaltrirMpettoai giuramenti fofens. . Presso Pioge„ia,io 
t^vtamo .1 Proverbio /e«/«:o,„o Ateniese , per di'e lesU- 
«o«jo^n/««, e incorrono. ProbabUwenta aue.uPxo- 
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TESTIMONIANZE. 

Quante soperchianze, quante ingiurie mi 
fosse forza ingozzarmi in tutto il cor^o della 
mia ambascerìa, potete ^ Ateniesi , averlo scor- 
to da questo esempio • Concio^siacbè y che ere* 
dete voi -che costoro si facessero colà , sendo a 
lato del pagatore, se qui, veggenti voi , voi 
dico, sovrani giudici^ ed arbitri di guiderdo- 
ni e di pene, osano pure cotanto? Ma lascia- 
mo ire, è ricapitoliamo di grazia i punti prin- 
cipali di quest' accusa , onde possiate scorgere 
che ciò che sin dapprincipio mi proposi di di- 
mostrarvi lo vi ho veracemente dimostro. 
Y'ho dimostro che quésto fischine non vi ri- 
ieri nulla di vero , ma vi gabbò , nel clie ho 
preso per testimoni non le mie o l'altrui parò- 
le, ma i fatti ^ v'ho dimostrato che aggaaiulo- 
vi con false sposizioni e promesse fece si che 
ricusaste d'udir il vero da me: eh' egli vi 
diede consigli del tutto opposti a ciò che gli 
dettava il dovere j che s'oppose alla pace dei 
confederati per sostener quella di Filocrate; 
che consumò il tenipo a beila posta, accioc- 
' chè anche volendo non poteste inviar soccor* 
so ai bocesi ; clie nel corso del viaggio di, mol- 
te altre gravi. malvagità si ferreo; che accettò, 
presenti; tutto tradì ^ vendè tulio, non ci fg^ 
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Vituperio di cui bruttamente non si macchiasi 

se. Tanto ho dimostrato, tanto ho promesso. 
Aestano ora le vostre parti y Ateniesi : percioc* 
chè il mio discorso è tanto schietto e sempli- 
ce che nulla pili* Giuraste di pronunziare se- 
condo le leggi, e i decreti del Senato e del Po- 
polo; costui è convinto d' aver 'nelF ambascìe- 
ria operato contro i decreti , contro le leggi , 
contro il dover, contro il giusto; c]^e resta 
dunqué a veri giudici fuorché il punirlo? E • 
di vero quand' anche non fosse reo d'altre col- 
pe, due sole dovrebbero bastare per meritar- 
gli il patibolo. Conciossiachè non, pure i Foce- 
si , ma la Tracia stessa diede egli pei* tradimen- 
to a Filippo. Pure: non poir«bb««f> :travarsi 
nel ìndtiWo tutto due luoghi più opportuni e 
giovevoli alla Città nostra di questi due, le 
Termopile in terra^ in mar l'Ellesponto, i qua- 
li ambedue questo perhdo co' suoi cohsorti 
yendò. bruttamente, e H pose in mano al Ma- 
cedone. Veader la Tracia, il Muro, ( tacciasi 
d'altro ) che misfatto ( giusto cielo! ) non è 
mai questo! Mille ^mpi potrei ridirvi d'uo^ 
mini -che per A',!ÈÉtte colpe furono da voi 
messi a morte , o almeno condannati in gros- 

. «e somme di denaro, £rgo£ilò(i2o) , Cefisodo- 

« ' . 

, (iso) Questo Ergofilo oìiiamato in giiidirìo iiuìeme jcon 
Wttiwqie XiHò apsoiko per imafidliMbazarria M popolo^ 

1 
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to(il2i),Tiinoinaco(i2d},etenipofaErgacIe(i25)j 



anzi per una propridà della naliira umana egregiameiitt 
©sservala da Ariblolele nella Reti. 1. i. di cui giova riferir 
qui tulio il luogo. Gli uomini diventano mansueti poiché 
hanno sfogato la loro collera sopra d'alcuno , come oc- 
caddead Er^^ofUo^ a cui òenc/iè i giudici fossero più op^^ 
4>ersi che a Callisiene , pure avendo il giorno innanzi con* 
dannato Callistene a morte ^ Eigcfilù il giorno dietro Ju 
assolto . Catlistese fu punito per aver fatto vna tregua mn* 
taggtosa con Perdicca» Re di Macedonia, fratello di Pilip- 
po. Ergofilo dovette averci parte, ed, esseme forse stato 
. l'autor principale* È però chiaro che qui non si parla di 
questo giudizio. Lo slesso Ergolìio fu poi Capilauo iq 
Tracia uella guerra coiiiro il Re Coli. Sappianio che ne* 
fu richiamalo, e nulla più . E verisimile th^ ui questa se- 
conda occasione fosse accusato di tradimento , e vi peris- 
se. Del resto Aristotele nel luo^o stesso allega un tratto' 
rdatÌTo al medesimo soggetto del celebre Filocrate che non 
deve omettersi^ perchè ne fa conoscer lo spirito » Sondo U 
popolo mosso a furore contro di lui, uno de* suoi gli disse ^ 
e bene, perchè non t'alzi è non ti difendi? Non è aneot^ 
tempo , rispose Fitoeraie. Quando adunque il farai? quan» 
do , soggiunse , aivrà condannato un altro . 

(i2 1) V. Ar. contro Ti-sif Nnia \2). 

(123) Queslo pure fu Capilatio urlila Tracia quando Co- 
ti toglieva agli Aleni» si il C hersoueso » e gli altri loro sla- 
biliuienli in q (ella proviiuia. Da un luogo dell'Aringa 
contro Arisiociate, sembra che il He Cuti lo tnganuahse 
con una lettera insidiosa, e prevalendosi della sua credu* 
lità riportasse molti vantaggi sopra la Repubblica. Ciòdo- 
vea bastare perchè gli Aten esi lo imputassero di conruzio* 
ne. Fu accusalo da Apollodoro e condannato non so se 
alla morte , o a nn* ammenda . 

(123) Contro qnest*£rgacle abbiamo un'Aringa dtXisia« 
Fu fiivorito di Trasibulo, ed uno dei Capi del popolo che 
e* era fortìHcaio in Fila . Fatto poscia Capitano dell* arma» 
ta marittima iu accusalo d aver tradito le ciilà degli aile%- 
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Dionisio ( 124) , altri molti , i quali tuui 
insieme, sto per dire, nocquero meno alla Re* 
pubblica che non fece costui. Ma aiiora, Ate- 
niesi, era in voi un senso squisito eli conoscere 
ed antivedere i pericoli , e porci riparo; ora m 
il male non vi sta sopra, se non vi stringa 
giorno per giorno, non ve ne date peosieiQ . 
O andate ora, e fate a vostra posta decreti > 
ohe Filippo ammetta Cersoblette al Trattato, 
che il Macedone non si riconosca per AnfiziO'. 
ne, che si raddrizzi la pace (i25). Vane cose 

li, saodMggiata AUcarnasso , e rubato il pubblico erario , 
e fu condannato a morte . Lisia lo incolpa d' aver consi- 
gliato Traùbulo ad impadronirsi di Bizanzio , ritener per 
86 la floUa degU Ateniesi, sposar la figlia di Senta Re di 
tracia ,ed asBÌeurarsi in tal guisa contro lecalunnie dei Cit> 
ladini . L' ingratitudine , e la vile diffidane degli Atonte» 
ei contro gli nomini più grandi , Tavrebbe ialSàtli merita- 
to , ma la Tirtù di Trasibulo non lo sofferse. Il sospetto, • 
i' invidia giungevano a tal eccesso in Atene, che nella me- 
desima Aringa di Lisia leggiamo cou grave scandalo, 
auerTiasibulo fatto ottima coaa col morir trucidato dagli 
yfspendj per riòparmiar al (delicatissimo ) popolo Àte'niese 
iidispiacer di far morire un uomo che parue una i^olta be' 
neuolo alla Città. Così parla di Trasibulo » uomo, come il 
chiama Senofonte , singolar/neate virtuoso , che fu ucciso 
i»el eorso di moke nobili ia^ tese latte per la patria . Dopo 
«iò chi non detesterà relo<[uenBà sanguinaria dei Greci che 
prende il pugnale dalla calunnia per sacrificar la virtù ? 

(1 24) Troviamo presso Senofonie questo Dionisio men« 
toyato come uno de* Capitani marittimi che militarono 
nella guerra detta Beotica, e andarono ntU'EUesponto 
contro Antalcida , ammìMglio Spartano . 

(1^5) Queita ^ufti;ra di decreti dopo che tutto era perdi»* 
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e fuor di tempo son queste. Avesse pur costui 
navigato, e compiuto il dover suo, non avre- 
ste ora mestier di decreti . Ma no ; doveasi 
navigare, egli andò a bell'agio; dovea^^i dir 
.vero , ei mentì; cosi , ove tutto potea salvarsi^ . 
tutto egli ha guasto. 

' li dopo ciò Eschine, per quel eh' io n'odo , si • 
scandalezza e si richiama altamente , perchè 
solo fra tutti gli Aringa tori abbia egli a ren- 
der conto per sino delle parole* Io la.cierò .la' 
re che ciascheduno dee render conto di ciò 
che parla, se parla ispirato dall' oro: sol mi ri- 
stringo a dir questo. Se Eschine, uom privato 
e semplice errò, trasognò , prese abbaglio; 
u:,ategli equità, o (iiudici, scusatelo, perdona- 
tegli. Ma se per lo contrario, sendo egli amba- 
sciatlore, a bello studio e per prezzo vi disse 
il ialso, non vogliate già voi assolverlo, nè 
menargli buona la vana scusa che arreca* 
Ck>;iciossiachè e di ohe altro se non se delle 
parole deesi dunque domandar conjo agii Am- 
basciadori? Delle navi forse o degli eserciti, o 
de' luoghi, o delle fortezze ? Ma di queste cose 

> 

io non faceva che render più ridicoli gli Ateniesi. È pro- 
babile che l d^creli niano reètati ne loro Archiv j seaza fer- 
ne altro uso, e che abbiauo cràduto raeglio d*innar un* 
ainbawiftia » Filippo ;V. sopra nota (60) 
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kion ci fu mai chi loro ne commettesse pur 
una: le parole solo ed i tempi alla loro fede . 
xommettonsi • S' egli dunque colle sue dilazio- 
ni non vi rubò i tempi opportuni per la Re- 
pubblica , non c' è che dire; se ve gli rubò 
«on lia scusa. Cosi le parole, se le riferi vere 
ed utili) si mandi assolto; se false» e dannose^ 
e finte per prezzo , è reo, si punisca. Ed in ve- 
ro ninna cosa pjuò recar maggior danno al po* 
polo che il vendergli fole e menzogne. Con- 
cios&iachè quello Stato che in gran parte dalle 
parole dipende, come, se quelle son false, potrà 
governarsi a dovere? Che >e alcuno inoltre 
corrotto da contatiti parla a piacer del nemico, 
in qual pericolo non sarà mai la Città-? Nè già 
è la stessa ingiuria il rapir le occasioni ai Po- 
chi, o a un Tiranno, che il torle di mano ad 
. un Popolo. La differenza è assai grande. Per- 
ciocché in que' governi il comandare e l'ese- 
guire non è che un tempo (x26). Ma presso 
voi priaxieramente deebi riferir la cosa ai Sena- 

(i 26) Tito Livio ( l. 9. c . 18 ) fa un ecceìlenle paTall«lo 

Ira il merito d uu capitano di Repubblica e quello d*iin 
Monarca , e mostra the il primo deve essere mollo uiaggioc 
del secondo , atteso il maggior numero d'ostacoli e di ri- 
lardi che si oppongono alle sue impr-ese per la natura del 
governo, laddove i Re, com ei dice egregiamente^ i^'/ces 
rerum tempormnqm traàunt cansiliis omnia ^ non ce*. 
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tOy ed ottenerne il decreto^ né ciò sempre 
che se n'ha vogIÌ£^, ma soltanto ore sia propo* 
sto di parlarci d' Ambd^ciadori e d' Aral« 
di (127). Poi hassi a chiamare a parlamento y e 
ciò ne' tempi e giorni che son dalla legge pre- 
scritti: poi è necessario che chi pensa diritta- 
mente ottenga vittoria sopra coloro che per ' 
ignoranza o malvagità gli si oppongono: poi 
quando tutto è fatto, quando la cosa sembra 
Utile y ed ò fermata dalla pubblica autorità ^ 
convien dar qualche spazio ai bisogni della 
moltitudine , onde possa provvedersi di ciò 
eh' è d'uopo, acciocché il progetto accettato 
non abbia poi a sconciarsi per l'impotenza* 
Ora in un governo di tal latta chi vi fa frode 
nel tempo» non il tempo solo vi ruba egli, ma 
le azioni stesse vi toglie. £ poi questi gabbato- 
ri del popolo hanno in bocca ad ogni tratto 
queste parole: Quei che scompigliano lo Sta- 
io; quei che indispeuiscon Filippa, nè lo la- 
sciano beneficar la Repubblica: al che io non 
risponderò nulla, ma ri leggerò le sue lettere > 

(127) Nelle ragunanze sia del Senato, sia del popolo 
era permesso di parlar ad arbitrio di qualunque argonieu- 
lo , ma le materie e i giorni destinati a proporle erano fis- 
sati daUe leggi, 0 daUa volontà àfXV Epistata che soleva 
t!%^oxx^ììprogramma intoraoalpuuto da esamioarsì. Que. 
•Cordine non si cangiava fuorché nei casi slraordinarj » 
•ve avea luogo il Pariamenlo Conpoo^to . 
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e YÌ richiamerò alla memoria tutti i tempi ia 
cui le sue promesse andarono a voto ^ accioc- 
ché ognuno s'accorga ch'egli vi ha tante vol- 
te e cosi solennemente beffato colle sue vane 
millanterie^ che dovrebbe ogginiai ave^^reoe 
stomacati non che ristucchi* 

LETTERE UH FILIPPO 

Del resto carico £schine di tante e si brutta 
colpe aggirandosi per la piazza domanda a 
quello ed a questo: ^ che vi par di Demostene 
che accusa i Ck>Ileghi? Maisi ch'io gli accuso , 
e per mia fé n'ho ben donde , send'io stato 
nel viaggio da te con tante insidie assalito , e 
trovandomi ora costretto a sceglier s' io voglia 
piuttosto comparire tuo accusatore o tuo com« 
plice. Ma che ? non son io già tuo collega , nq^ 
ch'io noi sono. Sendochè nell'ambasceria tu 
tramasti la rovina della Città, io ne procacciai 
la salvezza. Tuo collega è bensì Filocrate^ di* 
co y e Frinone , e di loro tu ; poiché voi foste 
gli orditori della tramale nelle frcnii e tristizia 
foste sempre d'una concordia ammirabile. 
Ohimè dov'è il sale? dove la mensa (128}? do- 
ve le libazioni comuni (129) / va egli quà e là 

(138) V. Ar. coiilro Tesif. Nola (247) (249}. 

(1 39) V. Ar. contro Tesif. I^ota (43 
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sclamando In thon di Tragedia : come se i ze« 
latori del giusto non i disleali e felloni la reli- 
gione di queste cose violassero. Ma egli mi è 
noto assai bene , che tutti i Proposti fanno in- 
sieme i lor sacrifizi, insieme cenano, libano 
insieme, uè però i buoni si fanno un dovere d' 
imitar i tristi ; ma se alcuno del loro corpo col- 
gono in fallo, al Popolo ed al Senato il rivela- 
no. E medesimamente i Senatori allorché piglian 
Tufìzio hanno comuni e sacrifiiij (i3o) e con- 
viti. Lo stesso fanno i Capitani, i Magistrati 
pressoché tutti lo stesso. E che perciò? Ac* 
cordano forse per questo ai Colleghi \ impu- 
nità di mal fare? oh pensate! Leone accusò 
Timagora, con cui era stato in ambasciata 
quattr' anni , accusò Eubulo Tarrece e Smlci- 
to con cui aveva comune la mensa pubbli* 
ca(i3i); Conone il vecchio, quel celebre Cono- 
ne(i32), Adimanto (i33) suo Collega di Ca- 

'(i5o) I . Senatori innanzi d* andar in Senato facevano 
un sacrifizio a Gioye BuUo y e a Minerva Bulea, cioè 
Consigliatori, di cai aravi una Cappella nel Pritaneo , ac- 
ciocché ispirassero loro buoni consigli. Questo aacrifixio 
era detto le Isiierìe, come appunto si trova nel testo , ck* è 
c^uanto a dire i sacrifizj delt ingresso . 

(i3i) Ch'erano suoi colleghi neirufizio Senatorio • 
Quest'Eubulo è diverso dall'altro di cui si parla in que- 
si' Aringa, 

(loi) Di questo celebre Capitano si parlerà più diffusa- 
mente nciU'Annga per le Iniiniiuilà . 
Ci55) Fu questi uno degli Ammiragli negli ultimi anni 
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pitanato accusò. Or via, o Eachine , di' per 
tua fò, quali tra questi parti egli che violasse, 
ro il sale e la mensa? (^uei forse che accusava- 
no, O quelli che trasgredivano i doveri d' anv- 
basciadoie , e si lasciavano corromper dal 
prezzo/ 1 tristi per certo; mercecchè questi 
appunto, come fai tu, le libazioni della Re- 
pubblica, non pur le private, .calpestano. 

E perchè abbiate a conoscere che di c[uanti 
andarono a Filippo , non solo come Ambascia- 
dori, ma come privati, anzi pure senza ecce- 
zione di tutti gli uomini, son costoro i più sciau- 
rati e i piti vili , udite di grazia eh* io vo' con- 
tarvi una cosa, benché alla, nostra ambasciata 
non s'appartenga. Come Filippo ebbe preso 
Oiiuto,diessi a celebrare igiuochi01impici( 1 34); 

della guerra del Peloponneso. Sconfino e preso insieme 
con gli altri Capitani da Lisandro nella celebre battaglia d' 
' Ego-poiamo solo fra tutti scampò la morte, perchè solo 
ira lutti i colleghi si oppose al crudel decreto di Filocie di 
tagliar la maao a tutti i prigionieri cheavesser fatto , re- 
stando superiori nella battaglia. Sappiamo da SeuofonU 
eh' egli fu accusato d'aver date per tradimento le navi agU 
Spartani . Qnesto^probabilmeute sarà siato il delitto rero , 
• Mso di cui Tavri accttsaio Conone. 

( i 34) Benché la città di Pisa nell'EUie fosse il vero Tet« 
tro de' giuochi Olimpici, pure la medesima festa fu isti«* 
tu ita in altre Città della Grecia e dell'Asta. Al nostra 
proposito Archelao, Redi Macedonia, stahili che presso 
Dio , città di quel regno , si celebrassero i suddetti giuochi 
per nove giorni in onor di Giove; e delle Muse. Filippo r 

Dmosi* T.IF. & 

i . I 

K . 
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alla qual, festa e solennità avendo egli ragù* 
nato artisti d' ogni fatta , convitandogli piace- 
volmente e regalando di corone i vincitori, ri- 
voltosi un giorno a Satiro nostro ^ istrione di 
commedie ben noto (i35 lo interrogò , ond* 
era ch'ei solo fra tutti non gli domandava mai 
nulla? se avesse scorto in lui bassezza d'ani- 
mo, o avversione alla sua persona, perchè 
non osasse richiederlo? Al che dicesi che Sati* 
ro abbia risposto; sè di ciò che gli altri doman- 
davano non aver punto mestieri, bensì. d'altra 
cosa esser vago, cosa che donarla non era a 
Filippo di verttn costo , ma non osar di richier 
derla per timore d'averne ripulsa. Avendolo 
allora Filippo obbligato a dire, e protestando 
con una certa jattanza che non sarebbe cosa 
ch'egli per lui non facesse, dicesi che Satiro 
abbia soggiunto, che Apoliofane di Pidna gli 
era stato' amico ed ospite, che poiché questi . 
fu ucciso a tradinienlo , i suoi parenti impau- 
riti le di lui figlie ancor tenerelle in Olinto 
furtivamente mandarono. Queste, aggiunse, 
presa la Città , si trovano schiave appresso dì 

* m 

che appunto iieU*aiiiio l. dell' Olimp. loS. avea pies» 
Olinto , dolcette celebnu^e cOa piena esultanza que*giuocl^i 
pairj che parevano, àppuuto istituili da' suoi maggiori per 
onorar il suo Inonfo. 
(435) Y. Vita di Dem. p. i6o. 

\ ' 
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te, sendo già in età da marito. Queste dunque 
ti priego io e scongiuro che vogli darle mi ia 
dono; dal quale, se vuoi saperlo, non altro 
frutto io trarrò , se nou che sborsando la dote 
le collocherò in matrimonio, nè soffrirò che 
patiscano cose indegne o dell' amico, o del pa-* 
dre. Com'egli ebbe detto ciò, alzossi nn bisbi* 
glio e un grido d' applauso cosi universale dei 
convitati , che Filippo intenerito e commosso 
fu costretto ad accordarli la grazia, tuttoché 
cotesto ApoUofane fosse stato uno degli ucci* 
sori di suo fratello Alessandro (i36). Fate ora, 
Ateniesi, il paragone di questo convito con 
, quello che i vostri Amba^ciadori fecero già in 
Macedonia, e ditemi poscia se l'uno all'altro 
somigli. Costoro sendo invitati a cena da Se- 
nofrone di Fedimo, uno dei Trenta, tutti vi 
andarono, io no (137). Or come si venne ai 

(i5G) Questo Alessandro, figlio d'Aiiiiiila, e fratell© 
maggior di Filippo fu prencipe debole. Gl'lllirj lo co- 
suiasero a diveuir lor tributario. Dopo un anno di regno 
fu. ucciso a tradimento in una danza militare da Toiom- 
meo , genero e drudo d'Euridice, madre di Filippo , don- 
na che riuniva in se stessa tutti gli orrori mostruosi delle 
Tragedie. 

(iS?) Questa circostansa non è senza veleno. I gemici 
dello Stato erano degni ospiti del figlio d' un vostro Tiran- 
no. Io solo ricusai d'andarci; giudicate, Ateniesi, da 

questo tratto chi di noi abbia senso d'amor per la patria . 
Del resto quesio Fedimo da Senofonte nel, Calalogo dei 
Xrent^^irauui è chiamalo /W/<<s. 
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bicchieri, fecero essi entrar una donna d'Olia- 
to, avvenente bensì, ma ìmieme ben nata e 
costumata, come il fatto lo comprov ò. Questa 
essi in sulle prime costrgisero cosi colle buone 
a mangiare e bere, come mi fu il giorno dopo 
contato da Jatrocle-: poscia , ite le cose un po* 
pili oltre, e sendo già riscaldati dal vino, le 
comandarono di giacer tra loro (i38), e cante- 
rellar non so che. Contorcevasi la donna, co- 
me quella che nè sapeva, nè volea farlo (i 39): 
allora costui e Frinone dieronsi a gridare esser 
questo atto insolente, nè a verun patto da tol- 
lerarci che una schiava di quella maladetta 
schiatta degli Oiintj (140) facesse la schizzinno- 

(iHS) Sembra che la donna mangiasse prima a bee$t ' 
un poco cosi in piedi . Questa positura sembra che nou 
fosse la più opportuna ai disegni di costoro . Perciò le co- 
mandarono CQtadìnesthai che vien tradoito accurnbere Si 
è creduto che il verbo giacere sia più acconcio del sedere ^ 
affine di far traveder le mire di que' ribaldi. Il termine 
Greco ha la stessa felice ambiguità . 

(139) Giacche tra i Greci il seder ad un convito tra gU 
nomini t e cantare era aUo più di meretrice e di eerira, 
dì donna onesta ed ingenua • 

( i4o) Non si poterà dir nulla di più acconcio per cart- 
ear Eschine di odiosità. Gli Ateniesi interessavano al- 
l'estremo per la sorte degli OHntj. Non avendo potuto di- 
fendergli elìicacemenie coirarmi, cercavano di alleggerir 
le loro sciagure con tulli i soccorsi dell'umanilà edell'ami- 
€Ì'/ia . Qual atto più barbaro e più iutame , quanto che 
un ainbasciator d'Atene rimproveri con vilipendio la 
schiavitù ad un popolo confederalo ed amico delia faUriay 
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sa (141): su, disse, chiamisi un servo, e sì 
m'arrechi una sferza. Venne un ragazzo col- 
la sferza in mano : allora avendo costoro come 
ubbriache e ribaldi detto alla donna di sozze 
cose, e questa sendosi posta a piangere, e bor- 
bottando pur qualche cosa^ tra sè, il servo 
«tracciatile di dosso i panni , le diede in sulle 
spalle parecchie sferzate . Ella fuor di se per 
la doglia e per lo spavento, balza correndo, st 
gitta alle ginocchia di Jatrocle (i4^)> ® ^"^^^ 
sossopra la tavola . Che se quegli impietosita 
non l'avesse tolta loro di mano, restava ella 
vittima della costoro nbbriachezza: perciocché 
la brutalità, di questo ribaldone abbeverato è 
oltre modo strana jb violente (i43). Di questa 
avventura (144), e in Arcadia se ne fe' molto 

dislrullo dal loro comune nemico , e si abusi dello slato 
d' una misera doaua, a cui come uomo, e come cittadino 
avrebbe dovuto recar soccorso ! 
(i4i) Come fosse donna libera. 

(143) Uno dei col leghi. 

(,143) Una narraiione assai somigliante a questa e nei 
soggetto e nello stile, è quella di Cicerone nella Verrina 
d. intorno' alia violenza usata da Yene a .Filodamo d^ 
Xampsaco.' 

(144) Questa , secondo Eschine , è una irrotta e solenne 

imposinra, tiUta del fondo di Demostene, il quale non 
arrossì di subornare un certo Aristofane Olinlio, promet- 
teud()«;li mille dramme se voleva attestar il fatto, affer- 
mando che la donzella vitup*-rata era sua parente. La ca- 
binuia era cosi patente e notoiia che i giudici^ per detto di . 
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rumore fra' Diecimila , ed a voi nò die' rag- 
guaglio Diofanto, ch'io ben tosto costringerò 
a renderne testimonianza, ed in Tessaglia, e 
in ogni luogo se ne diffuse la fama (146). £ 
questo vituperato consapevole di tante sue ne-^ 
fandezze oserà ancora guardarvi in liaccia? £ 
la sua vita passata con alta e sonora voce pre- ^ 
dicherà ? cose che mi fanno affogar di rabbia » 
Si certo 9 che tutti non sanno che primiera-, 
mente leggevi i libri a tua madre mentre sa- 
grava^ e che sendo ancora fanciullo ti mesco- 
lavi colle torme del Padre Libero^ e ti ravvol- 
gevi cogli ubbriachi; che poscia servisti di no» 
tajo ai Magistrati , e per due o tre dramme^ 
non ch'altro, vendevi la tua lealtà: che linaio 
mente poco dianzi tenendoti beato d'esser At«< 
tore di terze parti campavi all'altrui spese cost - 
alla meglio (i4^)« Di qua! vita dunque vuoi tu 
parlare? di quella che non vivesti? perciocché 

£jBcbiue , come inlesero quesio racconto interruppero 1* ac- 
cusatore, eie cacciarono colle tischiafle . lo non dirò cer* 
t&mente da qual parte stia la verità , dirò solo cbe qaesU 
dne Oraturi «e sono i modelli dell' eloquenza , lo sono an- 
cor più evidentemente dell' impostura , e della più strana 
ed incomprensibile sfacciaiaggiue. 

(145) Trovandosi allora In Macedonia gli Ambasciado* 
ri di tutti gli Sutii Greci lion è da stupirsi he la faina di 
quesla aovella divulgossi in Te^sai^iia e ai Arcadia , 

(146) TuUo ciò s e già veduto uell' Ar. preced. p. aaa^ ' 

esegg., oyesi cottsuitmo le ìNote. . * ' ' •.. ' 

* ■ • » . *. ' ■ •. 
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a 

ÌQl vissuta da te è tale qual io la dipinsi , non 
altra* £ costui ( o sfacciatezza! ) accusò altri 
dMmpudicizia (i47)' ^on per anco di que- 
sto. Leggami prima i testimonj. 

S £ S T I M p J. 

Tali e tanti sendo i peccati di ch'e^ s^è 
iktto reo ( in cui qual è la colpa che non si 
trovi? corrotto, scomunicato^ impostore^ tra- 
ditor degli amici , rinnegator della patria: c'è 
tutto in esso^ c'è tutto ) non .aprirà bocca per 
giustificarsi pur d' uno , sendochè non ha dife* 
sa 9 non ha color che lo scampi. Ma ciò ch'ei 
sta per dire è cosa poco meo che da pazzo: se 
non che clù maqca di buone ragioni, è pur 
farza che afuti con qualche trovato. Imper- 
ciocché vuol egli, per quel eh' io sento, ri* 
iipondere, che di tutte le cose di ch'io V accu- 
so , io stesso fui dapprima approvatore e com- 
pagno; e che pòscia all' improvviso cangiando 
partito , presi ad accusarlo delle mie azioni 
medesixne (148)* lo 9 tuttoché questa risposta 

(.147) Quando è brotutodi tante aozsurd » fbrse d'altro 
^euere, ma carte ugualmente sconcai infami. 

(i48) Cosi appunto rispose egli, come abbiam veduto 
«nora in più d' ua luogo, e vedremo meglio ueilla Relasio!» 
ile di ^sckLaa cha sarà posta dopo l' Aringa * 
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non sia propriamente una difesa di lui , ma * 

bensì un'accusa di me ( perciocché s'io vera- 
mente fei questOyho peccato^ e merito pena^ ma 
la causa di Eschine non è punto migliore per- 
ciò), pure credo esser mio dovere di mostrar- 
YÌ ambedue queste cose, e che costui, se ciò 
mi oppone, se ne mente, e che cotesta specie 
di difesa non è che una confessione aperta 
delia sua colpa • Conciossiachè la sua giustifi* 
cazione schietta e legittima esser dee solo di 
mostrare o eh' ei non ha commesso le azioni 
di cui si accusa , o che queste azioni furono 
proficue alio Stato : delle quali cose egli non 
può certamente asserirne alcuna. Perciocché 
non credo io già eh' egU osi affermare esser cOf 
se utih alla Città che fossero spenti i Focesi, ^ 
che Filippo s' insignorÌ4»se delle Termopile, 
che Tebe sia oltre modo possente , piena di 
soldati i'Eubea, Megara cinta 4' insidie, non 
giurata e malsicura la pace; ciò, dico, non 
oserà egli affermarlo, egli che già vi promise 
tutto il contrario , e se ne fece mallevadore , e 
. lo vi rappresentò come sommamente giovevo- 
le alle cose vostre. Nè tampoco potrà farvi 
credere di non esser egli ]' autore di quelle co- 
se che voi ben sapete, e poco men che vede- 
deste cogli occhi proprj, Rpsta or^ ch'io vi di- 
mostri che in tutte le tostui azioni io non ho 
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atóolutamente veruna parte . Volete voi, Ate- 
niesi^ che lasciando stare ogn' altra prova, le 
mie contradizioni nel Parlamento, i miei con- 
Inasti' neir Ambasceria, la mia costante oppo- 
sizione a quanto operarono , volete , dico , ch'io 
costringa loro stessi a testificare che le mie 
azioni furono ia tutto dalle loro discordi, e 
ch'io ributtai quel danaro eh' essi per tradirvi 
accettarono? Ditemi per vostra fò, qual cre- 
dete voi che sia il più «svergognato, il più im- 
pronto , il piii oltracotato brigante di tutta 
Atene. Ben so io che alcun di voi nemmen 
per isbagUo non saprebbe altri nominar che 
Filocrate* L chi vi par egli che sia il gridator 
più famoso, e di voce più altisonante e più 
splendida? Eschine: non è egli vero? £ chi è 
qaello che costoro chiaman dappoco e pauro- 
so ne'romori, il modesto? non son io appun- 
to quel desso? Maisi, perciocché io non v^ho 
mai recato molestia, nè ho cercato di far for- 
za alla vostra volontà con insolenti schiamaz- 
zi. E bene; or egli dee ricordarvi che quan- 
tunque volte nella Ragunanza di questi^ argo- 
menti si fe' parola, voi m' udiste sempre accu- 
sar costoro, e sgridargli , e protestare altamen- 
te che hanno preso denaro, e venduti gì' inte- 
ressi delia Repubblica : e vi ricorda altresì che 
aU'Uidir queste cose niun di costoro o»ò negar- 
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le, nè aperse bocca, ne fece mostra di se. Or 
▼ia qual è mai la cagione che i più temerar) 
della città, i parlatori più sonori e gagliardi, 
di me il meno animoso d'ogni altro, e dfiyoce 
la più mezzana fornito avesser temenza ? Vel 
dirò io. Perchè debole è la menzogna: il yero 
gagliardo . La coscienza dei tradimenti è quel* 
la che gii scoraggia e gli atterra. Questa in^ 
ceppa la lingua, chiude la bocca, affoga, fa 
ìnutolì • Inoltre egli y' è noto che poco dianzi 
nei Pireo , allorché voi non soflr iste che ei se 
n'andasse ambasciadore (149) ? ^gli diessi a 
gridare ed a minacciare che m' accuserebbe 
dinanzi ai Senato, e che guai a me; Ma que- 
ste, ben sapete, sono lungherie e preamboli di 
molte dispilte: o due o tre parole richiedea la 
cosa, e non più: parole che uno schiavo com- 
pro pur jeri saprebbe dir francamente (i5o}* 

(149) Vuole Ulpiano che qnì s intenda della tenea am- 
basciata, della quale essendosi Eschine prima sensato col 
pretesto della malattia, e volendo poscia pòrtarvisi non 
gli fu permesso ^ È chiaro che il buon Ulpiano prende qui 
nn granchio solenne. La voce poco dianzi mostra ad evi- 
denza che qui si tratta d' un'ambasciata recente, laddove 
la terza inuiitovaia da Ulpiano ebbe luogo nelT anno stes- 
so, anzi quasi nel punto stesso dell' eccidio de'Foqesi. E 
più credibile che qui si traili dell' ambasciata spedita iu 
quesi'anuo medesimo nel Peloponneso^ di cui appunto 
fu incaricato Demostene. 

( 1 5o) Benché ignaro della iiagnay come barbarof bepichà 
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Ateniesi, Fazione è indegna ed intollerabile; 
costui m'accusa dei suoipeccati, ed attesta che 
accettai danari , quand'egli fu che gli pre^e^o 
con altri gli si partì • Di queste panile uè que- 
sti ne disse alcuna, nè voi T udiste, ma faceva 
cosi alla ventura vane minacce • E perchè ciù^ 
Perchè sapeva assai bene, che quanto gli si ap- 
poneva era più che yero; perciò, come schia- 
vo delle sue colpe , tremava al pensiero di 
quelle voci. Quindi è che lo spirito in cambio 
di correre a questa difesa, ne rinculava di bot- 
to, che il ritraea conscienza, ma nulla era 
che gli vietasse di sfogarsi cosi in generale con 
maldicenze ed ingiurie. Ma vegnamo a un al- 
tro punto eh' è ben più grave d'ogn' altro, nò 
Sta più in parole ma in fatti. Yolend' io, com* 
era giusto, siccome fui due volte in ambascia- 
ta, cosi pure due vQlte renderne conto, £- 
schine avendo seco più testimoni s'accostò ai 
Sindachi (i5i), nè permise ch'io j[ossi chia- 
mato all' ufizio, come quello che aveva già sod- 
disfatto a questo dovere , nè doveva più sotto- 
starci. La colsa in vero era oltremodo ridicòla. 
Come? Perchè aveva reso conto della prima 
ambasciata, di cui non c^era ehi l'accusasse, 

avvilito e timido , come c^uello che sente il peso ancor fref 

«co della servitù . 

^1^1) Deui V. Ar. k Cof- I4oU (4é) 
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lion voleva renderlo di quest^altra per cui è 
reo^ e che traboccava di colpe. Ora siccome 
comparendo io due volte airulizio, due vol- 
te pure era forza ch'ei comparisse, perciò gli 
stava così a cuore di sottrarmi all' esame dei 
Sindachi . Questo atto , Ateniesi , due cose 
apertamente vi mostra: e che costui si è con- 
dannato da sé medesimo y sicché nìun di voi 
può assolverlo senza empietà; e che quanto 
egli saprà dire intorno a me tuttò é falso : con- 
ciossiaché se vero fosse l'avrebbe prodotto ai< 
lora parlando e accusando, e non, per dio, 
avrebbe vietato che mi citassero. Che la cosa 
stia a questo modo^ mi si chiamiao i Testi^ 
monj. 

T E S T J M O N J{iÒ2). 

Che se fuor del punto dell' ambasceria 
vorrà egU caricarmi di maldicenze, per molte 
ragioni non dovete voi dargli retta . Percioc- 
ché non son io oggi quel che si accusa , nò 

(i5i) Si leggevano prima dal notajo i nomi de testimo- 
nj , e si citavano a comparire . liUanlo , tinche questi si rac- 
coglievano ed entravauo, rOralure j)er aou restare ozioso 
frammetteva alcune altre parole relative alla causa • Così 
pure solea farsi iìnchè il notajo cercava Ì9.Jegg9aUegaU . 
4aU' Orators medetimo » /{««fcito . /. ' 
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poich'egli avrà detto ^ ci sarà chi rem Pac-* 

qua per me (i55). Che altro dunque viene a 
dir questo I se non eh' égli ha carestia di buo- 
ne ragioni? Gonciossiachè qual è mai l'uomo 
accusato di checchessia che voglia accusar al* 
trni, anziché scolparsi? E di grazia fate anché 
questa considera zione. Ateniesi: se il reo fossi 
io, Eschine Paccusatore , Filippo il giudice , e 
ch'io non avendo alcuna difesa legittima pren* 
dessi a morderlo e a lacerarlo con rituper} ed 
ingiurie, non credete voi che Filippo si cruc- 
cierebbe cbè'alla sùa presenza si svillaneggiasi 
se in tal guisa il suo' tenero benefattore / Non 
vogliate dunque voi esser dammen diFìlippo^ 
ed obbligate costui a risponder a quello di che 
si accusa, e a non isviarsi con impropèrj e ca- 
lunnie . Su via mi si reciti anche questa testi- 
monianza* 

TESTIMONIANZ ^(iS4). 



(153) Come si fa pel reo a cui si assegna tempo a difea- 
(lersi . Demoslene non si ricorda d'esser incorso assai spes- 
so nel medesimo peccato nella sua Aringa per la Corona , 
la quale non si sa propriamente se sia più una difesa di 
Demoslene, o un'accusa formale di Eschine. Ma già dal- 
Vima parte e dall' altra, per dirlo colla firase del nostro O* 
ratore medesimo , /ia//a rff M/20 . 

(154) Ora i Testimonj sopraccitati sono comparsi e dan* 
no in iscriUo il loro auestato. L' Oratore toma al sao sof^ 
getto. 



126 ARINGA INTORNO 

*Io dunque francheggiato dalla calma della 

coscienza era presto e a render i conti, e a 
compier checché altro ci yien dalle leggi com* 
messo: non così Eschine , ma lo sfuggi a tutta 
possa. Or come dunque può stare, ch'egli ed 
io abbiamo operato nel modo stesso? o come 
può egli aver faccia di appormi orà dinanzi a 
voi quelle cose, di cui non mi accusò per Tin- 
nansi allor eh* era il tempo? £ pure .le mi ap- 
porrà, e pure dirà questo e altro: ne a torto, 
sto per dire , il meschino . Goneiossiachò ben * 
sapete, dacciiè son uomini al mondo e vi si 
fanno giudiz) , non fu mai chi fosse coiidanna- 
to per confessione sua propria: ma costoro la 
danno nel mezzo, negano, perfidiano, trovan 
colori, tutto fanno, tutto osano pur per sal- 
varsi • Dfie però esser cura vostra di non la- 
sciarvi sedurre da veruno di questi artifizj, e 
di prestar fede alla' vostra propria conoscen- 
za, non alle mie, o alle costui dicerie, nè ai 
testimonj ch'ei vi addurrà (i55) pronti ad 
attestare checché si voglia ( e con che cuore ! 
Ateniesi, ben lo vedrete ) mercè il suo fido e 
bwm pagatoriBP FSippo (i56). Nè manco, st> 

(i 5B) £i voleva però che si presUtse fede a' suoi . 

(i56) Nel Greco; attendo per Corago Filippo: meiafora 
viva e felice, .spesso usata dal nostro Oratore, traita dalle 
Feste d'Atene, nelle quali il Presidcuie al Coro veéUva a 
aue spese la truppa degli Attori , e dei Musici . 
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avete senno , dovete por mente s'egli abbia 
sonora voce, io sommessa; mercecchè non si 
fa ora giudizio d'aringatori^ o di aringhe , ma 
si tratlÀ di lavar V ignominia delle indegné e 
vituperose perdite vostre, e riversarla sopra 
gli autori del pubblico scorno col sincero esa-r 
me dei fatti. £ quali son questi? Yoi vel sa*» 
pete troppo bene, Ateniesi, perchè sia me* 
stier ch'io ne parli. Or via dunque, se di ciò 
che guadagnaste per questa pace non c' è cosa 
ch'ei non vi avi^sse innanzi promessa; se vi 
soffre il Gu<)ire^i confessarvi rei di tanta ef* 
femminatezza e viltà, che non a venda voi a 
temer» o per terra assalto , o assedio per mare , 
o sciagura, o pericolo d'alcuna sorta , senduci 
abbondanza di grano, nè trovandovi in verun 
conto a men buona condizione di quel che ora 
siete, avvertiti ed accertati da costoro, che i 
vostri confederati sariano spenti, che i Tebani 
s'ingrandirebbero-, che Filippo si buscherebbe 
la Tracia, che rizzerebbe in Eubea fortezze 
per fronteggiarvi e per battervi, che in fine vi 
addiverrebbe punto per punto iùqche addiven- 
ne; pure malgrado le circostAnze e gli avvisi 
vi recaste a gran mercè d'ottenere a questi 
patti la pace,assolvete in buonora Eschine, e 
delle tante vergogne vostre , quella almeno 
dello spergiuro risparmisi « Perciocchò egli 
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non offese no egli, ed io che l'accuso 
ho il capogiro, e'I farnetico. Ma se avendovi 
promesso tutto il contrario y e datevi di molte 
e belle parole, che Filippo amava caldamente 
lo Stato, che avrebbe campati i Focesi, umi- 
liati i Tebani, dato a voi, se otteneva la pace, 
cose ■ vie maggiori d' Amfipoli, come a dire 
Oropo e l'Eubea, se, dico, con queste belle 
promesse v' ingannarono, vi uccellarono , e 
e non che ingrandirvi di Stato , poco meno che 
non vi tolsero X Attica: condannate questi fel* 
\om nè oltre ai tanti vituperj { poiché con 
qiial altro nome dpvrò chiamarli ? ) frutto del- 
la costor corruttela , non vogliate anche tirar- 
vi addosso le maledizioni celesti (iSy). 

Quanto ho detto finora k> mi trasse di boc- 
ca. Ateniesi, Tamor del vero e del giusto. Im- 
peréioi^chè considerate, vi prego, se possa es- 
serci qualche ragione che m'inducesse ad accu* 
Bargli quand'io gli credessi innocenti* No, non 
ne troverete alcuna, ne son ben certo. £ for-^ 
•e dolce cosa il farsi molti nemici? anzi nem- 
men sicura. Aveva io con costui qualche ira, 
qualche sancor precedente? nessuno (i58). 

(i 57) Col violare il giuramento, e assolvere un tradito- 
re ad onta delle imprecazioni che «i fanno nei parlamen- 
ti contro tal razza di gente. 

(i5a) Anzi, secondo fischine, io aveva grandissimo. U 
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Che resta egli dunque? Oh I tu temevi per te^ 
e per questa paura cercasti nell* altrui ruina 
il tuo scampo. Questo appunto odo io cli'ei 
ya dicendo. Ma di grazia di che doveva io te* 
mere , o Eschine , se non era peccato , come 
tu di' ? Voi però , o Giudici , s' egli a vverrà eh* 
ei ciò dica, fate argomento: se gli atti loro 
far di tal sorta , ch'io pure, benché affatto 
mondo, aveva a temerne, che si verrà mai a 
costoro che furono i delinquenti? Che se la ra- 
gion non è questa , perchè dunque t'accuso 
io? Per £[ir traffico di calunnie, per dio^ e 
trar danari 4^ te (169). Ma non mi sarebbe 
egli tornato ben più in acconcio il prenderne 
da Filippo, donator generoso, che m'avrebbe 
pagato, cred'io, non punto meno degli altri ;^ 
e Taver amici e quello e questi ( che mi sareb- 
bero amici, si lo sarebbero, s'io fossi entrato, 
in lega con esso loro , perciocché non hanno 
già meco nimistà per odio ereditario, ma solo 

rancor nacque dalla vergogna di aver fatto una figura ri- 
dicola nella prima amliasciata ; dall'invidia dell'onore 
che ei fece il sno emolo , e della stima che mostrò di £&nie 
Filìlipo; dal dispetto che questi tornato in Aume si acqui» 
stasse tutto il favore del popolo . Tutto ciò si vedrà diste- 
samente nella Relazione di Eschine • 

(169) Acciocché tu per timore cerchi di disarmarmi co^ 
danaro, e indurmi a desistere dairaccusa, come assai 
spesso accadeva in tali occasioai. 
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^rch' io non rolli con essi verun consorzio ) 
di -quello che cercar di magnerà a forza le lo- 
ro borse guadagnandomi la nimicizia e di loro 
e del protettore; e dopo essere stato 4!OSÌ largo 
del mio nel riscattar i prigioni limosinar da 
costoro un po* di moneta con atto odioso ed 
abbietto? No, Ateniesi , la cosa non è a. que- 
•to modo , ma io vi ho riferito la verità , e mi 
tenni lontano dalla corruzione per zelo del ret- 
to e del giusto, e per non. far torto alla mia vi- 
ta passata, avvisandomi ch'io pure, come al- 
enili altri, ove mi fossi portato da onescoruow 
mo, avrei ottenuto onore e grazia appo voi; 
e vergognaridoott di cambiar, col guadagno U 
tesoro inestimabile delia vostra benevolenza. 
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scelerati e^ sacrileghi, e perchè per le loro cor-» 
rnttde fui anch'io frodato dellVoiiore che mi 
si apparteneva dh'ittamente, sendochò voi lor 
mttrcò a tutta Tambaseìerta foste avversi. Ora 
poi accusatore, e domando il giudizio del 
Sindacato, perchè ho r<icchio all'avvenire , e 
voglio che si dichiari solennemente con pubbli, 
co aringo e sentenza, che le azioni di costoro 
e le mie sono tra loro discordanti in tutto e 
disformi. Imperciocché temo, si temo,o Giu- 
dici ( vi dirò pur quel eh* io sento ) che dopo 
esservi mostri al presente cosi sbadati ^ non 
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ragliate poi insieme co' rei allacciar nella stes*-' 
sa rete anche me , che non ho nelle loro tristi- 
Ite veruna parte. Conciossiachè , Ateniesi , a 
dirvi il vero , voi mi parete trascurati oltre 
modo 9 anzi rilassati del tutto ^ e sembra che 
abbiate fermo di non punire le altrui malvagi- 
tà se prima non ve ne incolga qualche sciagu* 
ra ; ma finché altri sono in travaglio per ciò 
jaon vi scuotete ^ nè ponete mente alla Aepub! 
bltca da gran tempo per molte, e strane guise 
oltraggiata. Or non è ella strana cosa e gra- 
vissima ( io voka pur dissimular qualche cosa 
ma, inilne mi sento spinto a dir tutto )(i6i)..» 
Voi ben conoscete questo Pitdcle (162) di Pi* 
todoro • Io vissi per lo passato con lui nella 
più stretta dimestichezza ; e sino al giorno 
d'oggi non passò fra di noi due il più leggiero 
disgusto. Oragli credereste? dacch'egli se n'an- 
dò a Filippo ha preso il yezzo di scantonarmi^ 
«schiva di scontrare, con me. Che se talora 
gli è pur forza d'abboccarsi meco^ se ne spac- 
cia ben tosto e mi pianta ^ per timore che al- 
cun non lo adocchi. All' incontro egli è sem- 

(161) Questa cosiruzioue interroUa ha un'aria di nattt'* 
nilezza e di evidenza che mostra dispetto insieme ^ e ve- 
racità. 

(163) Di questo Pitocle s'è parlato neli' Ar. per la Cor- 
Je^t 376. Se ne parlerà aacke più seno. 
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pre accanto di Eschine, e spasseggia con lui 

per la piazza , e ragiona , e tien consulta , e se 
ne fa belio. Or non è ella dunque» com'io già 
dissi , Ateniesi , stranissima cosa ed acerba , 
che quelli che son di voti a Filippo, abbiano 
un senso cosi squisito di ciò che a dovere si 
arrecano, che ciascheduno viva come se lo a» 
vesse tuttora dinanzi agli occhi osservator vi- 
gilante d'ogni lor atto, e*reputi o nimici, o 
aunci suoi proprj quei del padrone j e che air 
opposto quei che la vita a' vostri servigi con- 
sacrano, ed agognano la vostra benevolen- 
Ea, ead ogni lóro utilità l'antepongono, vi 
tro V ino cosi sordi , freddi , acciecati , che dtnan* 
zva voi d*ogni cosa ben consapevoli , io io, di* 
co, mi trovo costretto a v>enir al paragone 
con questi ribaldi? Volete voi saper la ragione 
di questo? io la vi dirò, ma non vi crucciate 
poi meco s'io dico il vero. Quest'è perchè Fi- 
lippo ha , per cosi dire , un sol corpo , e un'a- 
nima sola , ed ama con tutto il cuore i suoi 
partigiani, e i nemici odia: voi per lo contra* 
rio , sia qual si voglia bene o male affetto allo 
Stato, non credete che ciò vi appartenga 
in particolare: ma ciascheduno ha dal suo 
canto molte cose che gli stanno più a cuore 
della Repubblica j e lo traviano dai giunto; 
compassione, invidia, astio, favore, mille al* 
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tre: e quand'uQO le sfugga tutte , non.può pe* 
rò sfuggire il livor di coloro che soffrono di 
mal auimo dì veder un cittadiao che non sia 
macchiato della ilor pece. Ora questi peccati 
Stillando separatamente, per dir co^i, a goc- 
cia a goacia , logorano a poco a poco lo Stato, 
e iniine bboccando lo sfa:»ciano. Guardatevi 
ora, o Giudici, dal commetter nulla di simile, 
non vi lasciate scappar di mano chi sì grave- 
mente vi offese* Che si dirà di voi, Ateniesi, sé 
lo assolvete? vaglia il vero, che si dirà? Usci- 
rono, dirassl, d'Atene ambasciadori a Filip- 
po, Filocrate, Eschine, Fri none, e Demostene « 
£ ben che ne avvenne ì Quest' ultimo non so* 
lo ricusò l'oro che gli fu offerto per corrom- 
perlo, ma inoltre riscattò privatamente a sue 
spese molti prigioni: degli altri i' uno col de- 
naro ritratto dalla vendita degl' interessi della 
città comperò ovunque passava pe^ci (i65), e 

(i63) n aenso squisito de* pesci era il primo éUtuttaih' 
tadue punti della gola che avevano i Greci. Gli an^chi 
Comici wttò pieni di traUi pungeaii specialmente cóntro 
gli oratori per questd capo di ghioUoueria . Timocle nella 

Commedia intitolata il Deh Tammemorando gli Oratort 
«h' ebbero denari da Arpalo , parla d'Iperide cosi; 
A. N'ebbe il gagliardo Arìngatore Iperide, 
3* Ei farà ricchi i nostri pescìuendoli; 
Ch'ali è delle lor merci arcig/iioiiissimo. 
Come 9on tuiU i 9Uoi /ratei di Sìria * , 
E a lor canestri qvasi uccel marittimo 
S$mfr$ d^mtarno èooeiu^iando aggurati^ 
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bagftscie; r altro, si quel tristaccio di Frinonef 
$uo figlio non ancor fatto ttomo a Filippo per 
iniziarlo (164) io si mandò. £ Demostene? 
non fa' cosa indegna della Città o di se stesse»: 
ma Qltre le spese già fatte nelle preiettiure dei 
Cori; e nell'armamento delle galee Tolte -ad* 
dossarsi anche quella di far liberi quanti potò ^ 
acciocché , per quanto era in lui, non ci 
se Cittadino che vivesse nella miseria . L' altro 
tanto è lungi che spendesse poco o mollo del 

• 

* Cosi lo ucoia d'origino stnmiora e sorvilt. Non poM 
ometterò un altro posto delio elesso Comico inlorno allo 
iteaao Oratore , in cui si accenna non par questa'ma Tal* 
Ut tao qualità . N^la Commedia iatitolau gf iearj » il 
poeta per quanto può raccogliersi da questo sempHco 
Frammento conservatoci da Ateneo, sembra che voglia 
istruire mi provinciale de modi che ha da teucre per calti- 
▼arsi il favor del popolo e ottener ciò eh' ei vuole in Ale- 
ne. Con questa idea ei rappreseula graziosamente gli Ora- 
tori come liuini su' quali couvien sapersi imbarcare per 
giunger alia meta di questa allegorica navigazione. £cco 
danque coni' ei favella 4* Iperide : 

&^runammUcfmÌMw ueatQ imbarcaU 

t^opra il pescoso toriuoso Iperide , . 

Che mena seppie e eakuttoisàeseMizxaaq* 

, fneàiosifo sopraffin negli occhi al popolo , 

JEgor^ogliaadù un gorgoglìo pi acevole 

Vi paroluzze armonizzale e sdrucciole ? 

Qualor trabocca può far grasso e fertile 

Il podcr di colui che pria sollecito 

U ampia corrente sua d'oro fe' correre » 
(i64)Nei mister) dell' impudicizia . Il lendine d.' iniziar" 

Xo corrisponde ai^e alia tenera «4 dei garsono . . 
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suo per trarre altrui di servitù, che anzi Fi- 
lippo meglio che diecimila fanti , e più di miU 
le cavalli de' nostri alleati appunto per costui 
opera gli si fe' scjiiavi • Orsù: come costoro 
tornarono, e furono tratti in giudizio, gli Ate- 
niesi y che perfettamente gli conoscevano ^ chi^ 
sentenziarono essi? Che ? 1 venali, i corrotti 
quelli che vituperano se stessi ^ i figlia io Stato 
fossero assolti: aver essi fatto gran senno, la 
Aepubblica esser paga delia loro opera > e «ver^ 
ne loro buon grado. E dell' accusatore che dis- 
sero ? eh' egli era un pazzo ^ non sapea vivere f 
voleva gittar il suo, nè sapeva in che. Ohimè, 
chi mài. Ateniesi y co^ occhi fitti in ^n tal 
esempio vorrà quinci innanzi esser giusto? chi 
vorrà esser ambasciadore gratuitamente^ se 
V incorrotto non trova appo voi più del mer- 
cenario onore e credenza/ X^on si fa dunque 
Oggi da voi soltanto un giudizio intorno a co* 
storo ; ma con una legge durevole per ogni età 
si decide se un ambasciadore avendo l'occhio 
ai guadagno debba piuttosto servir il nemico j 
o la patria. Del resto per le azioni degli altri 
non fa mestieri di testimoqj. Solo quanto al 
&tto di Frinone vi chiamerò chi lo attesti* 

TEST IMO IO, 
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E costai Eschine non V accusò già egli, ben* / 
Ghè avesse spedito suo figlio per sottoporlo al 
Macedone. Ma se un giovinotto di sembianze 
anzi vistoso che no, non- ponendo mente al so^/ 
spetto che suol nascere da una certa particor 
lare avvenenza» vive un po' poco alla soap^ 
strata , tosto Eschine per zelo lo accusa d' im- 
pudicizia • 

Ma egli è ormai tempo ch'io vi parli e del 
convito e del decreto (i65); che poco mancò 
cji'io non mi scordassi di ciò che avrei dovuto 
riferirvi prima del resto. Io dunque, e nel Se- 
nato stendendo il decreto intorno alla prima 
AnU>asciata, e poscia dinanzi al Popola nel 
Parlamento in cui si*aveva a deliberar della - 
pace, quando non erano ancor notii rei dise« 
gni di costoro, nè le ingiurie che meditavano 
di fare alio Stato , facendomi legge V usanza • 
comune e gli lodai e gF invitai nel Palazzo. Nè 
basta ciò: ma si anche accolsi ospitalmente gli . 
ambasciadori Macedoni , e ciò per mia fè, 
Ateniesi, con molta splendidezza e sontuosità. 
Ed a ragione: perciocché veggendo io che 

(i65) Demostene dopo la prima arabasciata aveva con 
8U0 decreto lodati gli atiibasciadori , e scritto che s'iuvitas- 
»ero nel Pritaneo. Ciò, secondo Esthiiie, era un compiu- 
to elogio della loro Loudotia ; ed in cousegueiiza un'aper- 
ta condannazione di Demosiene che gli accusa dopo uvef-* 
li iodaU . DemoAteae ai giuftiUiui su fuetto punto • 
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traevano gloria da ciò> e se ne tenevano bea- 
ti e da più degli altri, credetti esser onore del^ 
la C^ttà che in questo pure io gli soprastassi 
ntostrandomi ancor più di loro largo e magni- 
fico • Queste cose ora fischine metterà in mez- 
so , e dirà : ei ci lodò 9 ei convitò gli Ambascia- 
dori di Filippo^ nè vorrà. distinguere i tempi. 
Ma questo , o Eschine , accadde innanzi che 
la Repubblica avesse da voi verun danno, in- 
nanzi cha fosse a tutti manifesto, com'ora 
che tu co' tuoi ti vendesti, quando gli Amba- 
sciadori erano giunti di fresco , quando il Po- 
polo doveva udir che arrecassero, quando 
ninno ancora sapeva né che tu aderissi a Filo- 
crate, nè che colui dovesse scrivere il bel de- 
creto eh' eiscrisse. Voi dunque , Ateniesi, s'ei 
toccherà questo punto, pensate tempi, e 
sovvengavi che questi precedettero le loro 
colpe: perciocché dal primo istante ch'io gli 
scopersi^ niun dirà certo ch'io avessi più nò 
dimestichezza, nè compagnia con costoro. Se 
. ne reciti il testimonio • 

TE S T l M O N Kì Z A. 

Ma sta a vedere che usciran fuora a difen- 
derlo Filocare ed Afobeto si;ioi fratelli; ai qua- 
li voi di moit^ e ragionevoli cose avete a rispon- 
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dere (egli ò mestiere , Ateniesi^ eh' io parli allt 
schietta sena&a rispetto ). Noi, o Afobeto, e tu 
o Filocare vi conosciaaio assai bene: noi sap* 
piamo che tu (i65) fosti dipintore 4' alberelli 
da latto vari, e di cembali, éhe gii altri due 
furono nota juzzi (i66), tutti plebaglia. Qtie« 
«te cose, benché siano esenti da vizio, non pe« 
rò son degne di magistrati e eomandi/Pnr 
noi di massimi onori, d'Ambascerie, di Capi- 
tanati vi femito degni (167). Nei quali ufisj 
se niun di voi non s'è macchiato d' alcuna 
colpa, non dobbiamo già noi sa per vene grado, 
Voi bensì io ci dovete, e grandissimo* Mercec. 
thè trascurando altri ben più di voi meritevo- 

(i65)Tu, o Filocare. È da credersi che Filocare fosse un 
dipintore di molto maggior pregio , di quel che lo lappre-* 
seuta Demostene, ma non è verisimile eh' ei gareggiassi 
con Zeliti td Apelle, come affanna Ulpùmo. Se «mi fos- 
se y Demostene sarebbe «tato assai, mal acoorlo , laaciaiido 
contro di lui un motto che doveva essere smentito dall' o-^ 
pinione' universale. Iit un paese d'tiomini fiintastìci il 
senso della pittura , come d'oga' altra delle beli* arti , era 
squisitissimo, e un iusulio cosi insussistente doveva lai* 
dubitar delia veracità dell Oratore , anche in altri punti 
più gravi . 

• (166) Atobeto , ed Esjhiue, 

(1B7) Alobeto il minore de* tre fratelli , come abbiamo 
da Eschine ntUa risposta , fu Ambasciadore al Re di Per- 
sia ( forse nell'oeeasione del risentimento di quel Re per 
V imprudenza di Carota } poi amministratore d^e rendila 
pubbliche . Pìlocare militò' sotto Ificrate, e nel tempo di 
^Qevf Ariiiga era da tre anni Capitano della Repubblica. 
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li Ti* abbiamo generosamente sopra la vostra 
eondisione innalzati. Che se alcun di rei nellV 
$ercizio di questi medesimi onori^ ed onori di 
tal conseguenza, osò peccar gravemente ( 1 68) , 
non sarete voi degni assai più d' abbominazion 
che di grazia? Ma questi forse non si acchete- 
. ranno, perciò , e vociferanti e sfacciati come . 
pur sono, s* attuteranno di farvi forza ^ va- 
lendosi del detto, difesa di fratello è scusa- 
bile (i6g;). Voi però non vi lasciate smuover 
dai giusto, ripensando che se lor s'addice aver 
cura del fratello » voi dovete averla delle leg- 
gi, e della Repubblica^ e del giuramento che 
vi legò* Che se alcun di voi vuol por men^e 

alle istanze che gli hanno fatte di assolverlo, 
domandi prima a se stesso se il vogUan salvo 
quand'ei si scopra innocente, o quand'anche 
si trovi reo; perchè se vogliono il primo non 
£a mestier di preghiere 3 ma se intendono che 

(168) Accenna EschÌDe; ma con questa espresuone in* 
defmita sembra confondere gi* mtercetsori col reo , affina * 
di porre in tospeUo anche quelli, e scemar la loro antoratà 
a prò del fratello . Che ee si crede che Toglia parlar di lo^ 
ro sarà questo un tratto maligno scagliato cosìalla ventu- 
ra senza, fondamento. La carica di Capitano che Filocare 
sosteneva attualmente, lo giustifica abbastanza: nè si sa 
che alcuno de IValelii di Eschiue fo^ise mai ricbiuiualo in 
giudizio . ^ 

(.169) Proverbio che si trova aacbe j^resso Fiatone nei 
Dialoghi 4eUa ilepubbiica . 
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ad onta d'ogni sua colpa abbiate al postutto 

a salvarlo , vogliono duaque che voi a posta 
loro vi facciate rei di spergiuro. Perciocché 
non se il vostro voto è celato agli uomini, ò 
perciò anche occulto agli Dei. Perciò con sag- 
gio accorgimento il Legislatore ordinò che i 
▼oti si dessero celatamente , onde il reo non 
iscorga chi gli dia favore, scorga solo la Divi- 
nità chi ai favore il giusto e la coscienasa sacri- 
fichi. Voi dunque, o Giudici, volgete l'animo 
a questo invisibile soprastante , da cui è vie 
meglio che ognun di. voi pronunziando giusta 
sentenza chiami sopra di se e de' suoi figli be- 
nedizione e prosperità , di quello che per "va- 
ghezza d'oscuro e d'incerto merito assolver" 
costui che per sua deposizione medesima si 
condannò. Perciocchò qual altra prova più 
convincente poss'io arrecare, o Eschine, delle 
tue trasgressioni, che il testimonio di te stesso 
contro a te stesso? E di vero , poiché quello che 
voleva render palesi alcuni de' tuoi peccati nel- 
r ambasciata, credesti necessario di tortoti di* 
nanzi (170}, opprimendolo di si grave calamità , 
A manifesto che temevi di trovarti a mal partito 
ridotto, se i giudici avessero avuto contezza 
delle tue gesta. Voi dunque, o Giudici, serietà 

(i7o)Tiniam. 

> r 
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saggi farete dirittamente che quest'azione me- 
desima gli torni in danno, non solo perch'alia 
è assai chiaro segno del modo con cui egli, com- 
piè Tufiaio d'ambasciadore, ma si anche perchè 
nelcor^o delFaccusa pronunziò alcuni detti, che 
ora contro di esso cadono perfettamente in ac* 
concio. Perciocché di quel diritto che neh' ac- 
cusar 'rimarco tu stabilisti, di quello stesso è 
ben giusto eh' abbiano ora a valersi gli al- 
tri contra di vt** Verrà ^ diceva egli allora ri** 
volto ai giudici , verrà tùsto a patrocinarlo 
Demastenè, e scapperà a parlar dell' amba^ 
sceria , e a darmene carico y e se gli riesca 
di trauiari^i fSi.millamerà di ifuest' impresa; 
e domanderà a quello e a questo: che ve ne 
parp? non, son io uom ^valente? Ho gabbato 
igiudicij e aggirandoli ed inf rascandoli col- 
le parole j tolsi lor la causa di mano. No nm, 
Demostene ; a quel solo di di ci accusa, 
rispondi. Cosi tu allora accusando lui ti cre- 
devi lecito di gravar me, e dire checche ti ve- 
niva alla bocca (171) • £9 quel eh' è più, non 

(171) È dtlfi(»1é trovare il senio acconcio , e la vera ap- 
plicazione dì questo passo che sembra intruso, fuor di luo- 
go , o posto qui senza oggetto . Sembra però raeu irragio- 
nevole interpretarlo cosi : ,, Tu , o Escliiue , benché caliin- 
„ niosamente , asseristi , eh' io per salvar Timarco avrei^ 
„ gabbato i giudici, sviandoli dalla causa coli' iutrodorre 

U discoriQ deli* ambasceria , e me ne sarei ^tQ vanto 1 
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potendo addur testtmonj di quelle cose ohe ta 

apponevi a Timarco, dicestì agli stessi giudi- 
ci 9 che arrecavi un testimonio maggior d' oga' 
altro, lo stesso reo: Perciocché (172), ag- 
giungesti f 

Fama che larga ùuorno 

Fra i popoli si spande 9 o bwma , o rea 

Mai non /avella indarno: anch' essa è Dea» 

£ bene, Escbinei que&ta fama sparsa fra i 
popoli, grida che tu prendesti denaro nell* am- 
basciata • La sua voce avrà dunque forza an- 
che contro di te 9 e ciò tanto più perchè da. 
ben più persone se' tu incolpato di quel che lo. 
fosse quel misero. Perciocché Timarco neppur 
tutti i suoi vicini noi conoscevano: ma voi^ 
Atnbasciadoriy non c'è né Greco nè Barbaro 
ohe non vi conosca per corrotti ed infami. 

e qnait per prevenir me , e preoccnpare i giudici mi or* 
,y dinasti di risponder solo ai punti precisi della tua ac- 
. ff cosa. Fa tu ora losloiio; non dfragar dal soggetto , lo* 
>, dandola pace, o accusando i Capitani , o vituperando 
ff me, ma rispondi schiettamente a quel ch'io t'oppon- 
j» go >>• Il luogo interpretato cosi starebbe assai meglio di 
sopra . Potrebbe forse esserci qualche altra interpretazio- 
ne , ma niuua che soddisfaccia . La moUiplicitÀ deUe spie- 
gazioni fa sempre la censura del Testo. 

(172) Sono questi i due uliirai versi d'fisiodo, nel Poe- 
ma luuioU^o U Ofifii^ e i Gmm . 
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Perciò se la fama, che larga intorno si span- 
, è certa e verace , ella dee valere per con- 

dannarti: e che le si debba prestar fede, come 
a Dea, e che fosse un savio il Poeta che profe- 
ri questo detto, tu stesso, o Eschine, lo sen- 
tenziasti. Nè di ciò pago costui raccolse an- 
che alcuni Jambi, e gravemente gli sciorinò: 

Chi co* erisei associa e si addimestica 
* Qual uom sìa non domando ^appien conoscalo; 
Ch'ogni simil col suo simile appajasi (173). 

Chi dunque y seguiva egli ,yre<7»e?Em VucceU 
laja e passeggia con JPietalaco (174} ( ^ simi- 
li cose ) seareee, o giudici , in forse qual deli- 
ba credersi? Di questi Jambi,o Eschine , .con 
tua buona grazia, me ne varrò a tuo propo- 
sito, e s'io gli ripeterò qui ora dinanzi ai giu- 
dici nostri, ninno certo vorrà negare [che non 
ti quadrino a meraviglia: 

(t73] Vmidel Fenice d'Euripide, Tragedia p^duta» 
di etti soii si hanno che pochi Irammenlt. 

(17^) Questo Pittala^ era un servo puliblico dilettante' 
d'amorl^maflchilt, a che, secondo Bachine » mantenne ai 
suoi servigi TimareOé IiostfiMoiiomo aveva diletto di nn- 
d l'ir quaglie e galli che si addestravano a combatlcre. Il 
luogo ov'erauo chiusi ed alimeli lati questi animali dovea» 
8Ì chiamar \ uccella j a , o gli uccelli , come sia nel Testo . . 
Sembra che Pittalaco nello stesso luogo avesse un casino f 
ove ricfiUava anche i gaili della specie di Timarco . . 
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Chi del tristo Filocrate compiacesi, 
e. gli si collega neirambasciat», 
Qualuom sia non domando, appien conoscalo, 
£ so ch'oro ci toccò come Filocrate \ 
^ che lo confessa. E costui che chiama gli altri 
ciurmadori e barattieri , e fa prova eoa tai pa- 
role di vilipendergli, non s'accorge ch'ora si 
mostra barattiere (176) il più solenne d' ogni 
altro • Perciocché i Giambi da lui citati ap- 
partengono ai Fenic^ d'Euripide^ la qual fa- 
Tola né Aristodemo nè Teodoro ( presso cui 

(175) Pochi cred* io taran quelli che trovino un baste* 
Toi rapporto, tra il Utolo che qui daesi ad Eschiné, e la 
coljpa che glido acquistò; anzi pure che sappian racoapea* 
zare il senso di questo luogo. Ecco V inierpreUzione che 

ne dà il Reiskio, che solo fra tiitli i CommenUtori s* inge» 
glia almeno di spiegar il Testo , laddove gli altri osserva- 
no un venerabil silenzio , disposti a compensarlo con ima 
interminabile loquacità, ove meno importi. Eschine dileg- 
gia gli Oratori che hanno disciplina e studio, e gli tratta 
da pedanti e sofisti . Or egli simosUa Sofista più degli aUri. 
Perciocché i Sohsti aveano in uso di citar i verai degli an- 
tichi Poeti, comentarli, ed applicarli a quel soggeiio, ed 
a quésto . Tu fai (to stesso , d Eschine ^ poiché vai a disot- 
terrare i Tersi da iteice d' Euripide, Tragedia poco noU , 
non mai rappresentata a' tempi nostri . Se i Tersi fossero 
tratti dall* Andromaca o dà altra Tragedia simile , potreb- 
be credersi che ti fossero restati in mente sin d'allora che . 
sendo Istrione gli recitasti sul Teatro ; ma poiché citi il Fe- 
nice, è chiaro che fai T erudito , e il Solista . Perchè dun- 
que insulti gli altri con quei titoli che stanno cosi bene a 
te? Di questa interpretazione e del Testo pariertjuo al- 
trove* 
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egli, recitando le terze parti la si campaya 

non posero mai sul teatro , bensì la vi pose 
Molone (176)^ e forse quaksh'akro degU Istrio- 
ni più antichi. Ma T Antigona di Soibcle, cui 
Teodoro ed Aristodemo più volte rappresen- 
tarono ; (Questa la ladtiò egli da parte; nè si 
pen^ò^ di citare alcuni Jambi nobilmente 
espressi, ed utili, ed opportunissioii > tutto- 
ché gli recitasse assai spesso 9 e gli abbia sicu- 
ramente a memoria. Conciossiachè egli v'ò 
noto che in tutte le Tragedie questo è pro- 
prio e particolar pregip degli attori di terze 
parti di uscir in iscena con lo scettro in mano, 
e con equipaggio di Re . Udite ora quai versi 
il Poeta mettesse in bocca al Creonte fischi- 
ne (177) > versi ch^ei lìè gli disse > allora a se' 
atesso neir Ambasciata y nò poscia , ai giudici 
gli recitò. Recita. 

Jambi deli' Antigona di Sofocle • 
Diffidi opra è discoprir spirto ^ 
E nei recessi penetrar dell'alma 
Di pritfat^ uom , se ad alti ufizj in pria 
Salito ^ altrui di se saggio non^porga. 

(176] Istrione ehe fiori ionaa^lU tempo di.£schinc . 

(177} Perciocché Eschiae rappresentava appuuto ii per- 
sonaggio di Greome » ette moni i due figli di J^flipo ^ ocon- 
pò il r^o di Tèbè . L'^eco^iamenio dì quelle daeparo* 
le ha una vivacità pievanie. 

JJernoat. T. IV. le 
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Perch'Io chi di ciùtà siede algoperna. 
Ni porge a quella salutar consiglio 
Con libera schiettezza ; anzi per tema 
Chiude le labbra , e il vero in cor si preme. 
Sempre lo crederò mal nato e vile • 
M chi pià che la patria ama ed apprezza 
Privali amici, io lui disprezzo e abborro. 
Io noy non tacerò ( GioQe ne attesto 
TuttO'Veggente ) se at^Verrà ch'io scorga 
jillo Stato appressar sciagura o trama. 
'Né fia giammai che per amico io scelga 
Chi è nemico alla patria: essa èia madrei 
Che ci crea, che ci nutre: essa la naif e 
Su cui dì gloria e sicurezza al porto 
Salpar dobbiamo ; e s' ella è ritta e salica 
'Abbastanza d* amici abbiamo tn lei. 
Di queste cose £schme non se ne propose al- 
cuna neir Ambasciata: ma trascurando la stia 
città» fece più stima dell'ospizio e dell'amistà 
di Filippo, e a qnesta s'attenne; burlandosi del 
dotto Sofocle, e delle sue savie sentenze. £ 
veggendo la sciagura appressarsi , dico* la 
spedizione contro i Focesji (178), non Io pre* 
disse ) non ci avverti, anzi lo tenne celato /e 
ne agevolò la strada ; e si oppose a chi voleva 

(178) Meatre Eschiae tornaya flaU'aniilMMtiiU» Fitippo 
B* avviava alle Termopile ; còsi la «Liatiftizìoa 4a'FtM»lii te- 
guiva ami dappresso i passi diEiclùiie* 
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avvertirvene. Nè si ricordò che la patria è 
quella che ci cipea^ e ci nutre ^ ed in essa sua 
madre sacrando, e purgando, e piluccando le 
case di quelli che V adoprarano , si allerò co- 
tali bacalar!; in essa il padre suo ( come ho in- 
teso dir da' più vecchi ) insegnando a compi» 
tar ai fanciulli presso la Cappella dell'Eroe 

Medico (179)9 visse come potè, ma pur visse; 

■ ». - 

(179) LuciaHo è il solo interprete di queste parole. Ec- 
. co com'ei parla nel principio* del Dialogo inlitolalo lo 
Scita. Tassar i innanzi Aiiacarsi venne di Scizia in Ate^ 
ne. Era questi un savio , amante del Mio e deUe otiime 
istituzioni, benché non fosse di eatlgue nobile, ma un di 
9olotx> che fra gU Sciti si chUmavano Ottipedi {nomt che 
aolea darsi a chi possedeva unpa)o di hiibi, ed un carro). 
Jfó/i gtfMi i» Jttme, e poco dopo Pi y%r ffenentio come tfjs 
Eroé^egU^ietituimno e/acrifizj sotto ilnome delFOspt* 
te Medico, Aggiunge poscia la ragione di questo nome, ed 
èia seguente .'Sendo la Città oppressa da peste, Tossari 
apparve in sogno a una certa Dimeueta, moglie d'Archile, 
le Areopagita , e le disse d'avvertire gli Ateniesi che se vole- 
tauoliberarsi dalla peste lavassero largamente di vino tut-» 
ti i loro vicoli . Così seadosi fatto più volte, il morbo cessò, 
come dice Luciano , sia perchè la fragranza del vino sof- 
fogasse gli aliti pestilenziali , sia per altra ragione nota al<" 
l'eroe espertissimo dell'arte medica . In riconoscenza di 
questo henefisio gli Ateniosi gl'istitmrèno una fasta , dei^ 
ta le Totsearidie , in cuisacriAcavano un cavai bianco so- 
pra il luogo ov*era sepolto , e dove parve alla buona fem** 
mina che gli apparisse. Usuo monumento era presso alla 
porta Dipihy a mano manca déir Accademia , e vi si era 
ritta una colonna in cui era scolpito Tossari in abito di 
Scila , tenendo nell'una mano un arco, nel! altra un li- 
bro . La colonna sino a' tempi di Luciano era sempre co«* 



i48 ARINGA INTORNO 

in essa infine costoro acconciandosi a* servigi 

de* magistrati toccarono un po' di moneta, in- 
di arrotati fra i nota j farono pasciuti per due 
anni nel Tolo(i8o),e per ultimo fu egli spedi- 
to ambascìadore delia Repubblica. Di qneste 
cose tutte Eschine non se ne diede verun pen- 
siero, nè si curò che la nave fosse riua e salica; 
ma, per quanto fu in lui , la rovesciò e spro» 
fondò, e si adoperò a tutta possa perch'ella 
cadesse in mano a* nemici . Or non se^ta dnn- 

• 

que un ciurmadore? ed un mariuolo: un ba- 
rattiere? ed un maledétto dagli Dei: tu che 
tralasciando que^ versi che su la scena hai re^ 
citati più volte, e che tieni perfettamente a 
memoria, andasti a dissotterrarne alcuni altri 
non mai recitati da te , solo per nuocere alla 
persoaa e alla lama d'un cittadino? Ma che di- 
remo delle belle cose eh* ei disse intomo a So- 
lone ì La statua di lui, diceva egli, essersi po- 
sta in pubblico non le mani sotto il mantella 
per esempio della modestia degli Oratori (i 8 1): 

ronata di fiori, nè ci mancava qualche febbricitante 
ricorresse a quel «asso » é credesM piamenta dt esser gaarl- 
to dalla febbre . 

(i8o}^ia quesu unastaoxa a volta nel Pritaneo » ovea-« 
veano ricovero » a vitto i nouj , e gli altri ministri pnb- 
lilici . 

(ibi) Questa TÌflessione dt Eschine può sembrare a mol* 
lileilori un iratlo di D. Pilone^ e loie che dovtisse uau- 
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intendendo' con ciò di pungere e tassare Vim^ 

modesto gesteggiar di Ti marco • Ma questa 
i^tatua per -attestaito de' Salaminf. non sono an» 
cor cinquant'anni ch'ella s'è ritta ^ e da So- 
lone a questa età ne scorsero dugenquaran- 
ta(i82). Perciò non solo l'artefice che rap- 
presentoUo in quell'atto non fu al tempo di 
Solone ; ma neppur suo avolo . Pur Eschine ciò 
disse ai giudici, e prese ad imitar quel!' atteg- 
giamento. Ma ciò che ben pila di quell'attitu- 

seare il popolo. Ma Eschine uoii fece che prevalersi ac- 
corlaraeiile del pregiudizio degli Ateniesi , appresso di cui 
il cavar la mano di soUo il vestito e ge&tire liberameate 
•ra comunemente giudicato allo d' iminodesiia . Sappiamo 
da Plutarco , che il rìgido Focione non si vedeva giamniM 
eolie mani serperle. Un uomo che peroraese in pubblico 
oolle mani nascoste » e senza gesto , a* tempi nostri fareWio 
una {igiira alquanto biszarra/e si prenderebbe perii Càp» 
é* una Certosa , piuttosto ohe per un Oratore . Essendo la 
modestia una virtà che dipende dall* opinione, ella èsog-^ 
getta più d'ogn'aitra ai capricci della moltitudine: e uuk 
la è più comune nel volgo quanto di giudicar delle quali- . 
tà dell'animo da cene maniere ed Ui?anze arbitrarie che 
non hanno verun rapporto colla cosa stessa. Fra noi che 
abbiam più decenza e meno supcrstìzio^ie dei Greci, la 
mano sotto le vesti è ben più indizio di freddo , che di mo- 
destia . 

(18 2) Da qualunque punto voglia cominciarsi il compi»- 
to degli anni di Solone.^ il calcolo hon è esatto, 11 Corsini 
colla sua solita accuratezza mpstrA che se si comincia dal* 
Tanno in cui Solone fu Arconte, eRitormator dello Sta- 
to ; gli anni sono 249 ; se da quello in cui morì , non sono 
che 31 4. Ma gli Oratojci non si J^iccanu d' una certa preci- 
eÌ9JVL Grgnologica . , . ^ 
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idine avrebbe giovato allo St^to, voglio dire la 
•pirito eU cuor di Solone 9 questo Eschine non 
lo imitò) anzi andonne quanto più puossi di* 
icosto. Perciocché quegli, sendosi Salamina 
ribellata dagli Ateniesi, ed avendo il Popolo 
fissato pena di morte a chiunque proponesse 
di riacquistarla (183), si espose senza sgouien- 
tarsi al pericolo^ e cantò T Elegia che aveva 
scritta su questo argomento, e restituì queil' 
Isola alla divozione d'Atene, e lavò la vergo** 
gna della Repubblica. Costui all'incontro An- 
Bpoli, queil' Anfipoii che il He e i Greci tutti 

(i83) Gli Ateniesi avean fatto l'acceuuata legge dop^ 
molte infelici prove di ricuperar quell'Isola. Solone sde- 
gnato d'una legge ch'era il monunienlo della pubblica 
ignominia, e disanimava il valore; pensò di Tarla cassa- 
re con uao strattagemma unico nel suo genere, e che noa 
può essere suggerito che dal più forte eatusiasmo d*amor 
della patria. Egli fece correr la voce d* esser divenuto pas- 
so, ed uscito di casa conilo ridicolo berrettino in capo^ 
accompagnato da una gran folla di popolo , sali sulla pie* 
tra ove solcano montare gli Araldi , e con untarla d'inva- 
iato si mise a recitar TElegia da lui preparata per tal so^ 
getio , come se questa nel riolento accesso del delirio gli 
venisse improvvisamente alla bocca . II Popolo infiamma- 
to da tulle le circostanze di questa scena straordinaria, 
riguardando Soloue, non come un pazzo, ma come uà 
Profeta ispiralo da^'-i Dei, tornò in se slesso ,aboli la leg- 
ge, e decretata la spedizione di Salamina, ne diede il co- 
maudo a Soloue, clie condussi: a fine felicemente T impie* • 
aa . li principio di Questa .Elegia esìste ancora • 

» • 
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dichiararoiio vostra soleuiiemente (i84),(iuel- 
la jegli la vendacte ai «nemica; e Filocrate, au-* 
tore d'un tal decreto patrocinò (i85)^ Nè me- 
ravìglia ^ch'egli aveva ben altro in capo che 
di pensar a Solone. E vi dirò di più, die sen- 
do e^ì ito colà per eagion d* Anfipoiiy di quel- 
la cosa eh' era appunto V oggetto della sua 
Spiatone /noik té' pili: nìotto (i8tì) ^'nò qu&^ 
ato s'arrossì egli di coufessario ; concios^iachò 
ben' vi ricorda ch'egli a tal proposito ebbe & 
dirvi queste proprie ^àxoì^i AfffipoLi ai^rei 
anch' *io pomioparlìBÌrne ,'ma me né n$unni> 
perciiè De/nosiene a vesse luogo di J arsi ono- 
re» Al che io avanzandomi risposi eh* egli non 
tralasciò un sol punto di ciò che aveva in ani- 
mo 4^ dire; peccioccbàsilascierebbe piuttosto 
torre il sangue che una parola di bocca: ma 
che àveudogli.Filip^. dato salario i perchè 1q 
ajutasse a non vi render Anfipoli, non crede- 
. va di poter onestamente operare contro l'ac*» 
cordo . Su via si reciti quell* altra Elegia di 
So^one (187); acciocché veggiate quanto co* 



Nel Trattato dilla Pace nnlTmalè fra i Greci sta- 
bilità coIU rnediazion della Persia . V. Fil. nota (i4) 

(i85) Il decreto di FilocivUe s.abiliva dieie due Polen- 
te rileues. ero ciò che già possedevano . 
' (iHf)) Veireiuo che uella Kelazioue di Eschine la cosati 
narra asiai diversameiitc ^ e lu un u&odo il più vilupergaa 
per Demostene . 

iliyma da ^««Ua di Salamina. 



Digitized by Google 



i5a ARINGA INTORNa " 
stai abbia il torto a proierk il nome d ' im.uo. 
mo, elle wloro che il raAomigliano odiàira à 
morte. Eh non è nei parlamenti no, Escliine, 
è nel! ambasciata ché dessi tener la maj^ sot- 
to le vesti. Or tu avendola tratta tui)ra,;^al- 
iargata,.e sporta si. b^Uamente, e vìti||^a€ì 
questi, e lo-Stato', fai ora lo sputasenno, e 
per alcuni meschii^ ^pp^ttuaai studiati, j^,peir 
certe strane vociaccfe, t' immagini, d' a ^^?r a 
uscir netto dopo ta^te tue si^eler^ggipi,^ Qh^ 
non sarà, cosi, stanne certo, benché c^gtl jcaj^r, 
t^ellino alla Macedonic^^i^^} calcato ^tcapo! 
passeggi baldanzosamente e mi §boptgne^i a 
tua posta. Recita, 9rsu. , ^ . 



(i88| m -l^^t^piUdà^^iiii^piMum,^ nulla più. 
Si è adottata la imarptctew^ae Adriano Giuuio, che 
•ola formava un senso acconcio e piccarne. GJi Ateniesi 
andarauo a^apornudo, e quando occorreva coprirlo, il 
fectt?«o perle più colla toga, non essendo comune l'uw 
del P,Vep.. Beusì di questo si servivano comuneraealei 
Tessali ed i Macedoni , Esclune forse per caso ope^ véizo* 
o per qualche particolar uiotivo si sarà Ijlécia lo veder »/-' 
leato. Demostene non manca dLria&CQÌarglieio, coaiew 
lar Hueadere che il suo Gemico era tanto Macedone ndl 
cuore che affettava di comparilo .anche nell? esterno Co- 
siui, vuol egli dire, Ateniesi, rinnegala là piliU,\i'fa 
^^"^ HaceiJona, eìicoperV a^^uest! 

crede di poter violare impunerncate leleggi, e' burlarsi 
deUe voslresenlenze; Nclia'tcaAziones'e perciò aggiun- 
lo alla MaceJonka, seùià'dSÌitc l espr^^siOMe noM sareb- 
besi no ousiaia-, né mlesa." *■ • ' ^ ' • • ■ * 

. ' • * I * . ' • 
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ELEGIA VI SOLONE (189). 

Ìm Città nostra per voler di Giove*, 
E gli altri Sir detlé stellante cérchio 
Non teme assalto di nemiche provf^: 

Tale le fa del suo scudo coperchio ' 

Palla possente con le man divine (190) 
Che in lei dì sua l^órìtà protra iVsoperchiol 

^t^ef) S' è creduto che 1q AtiU di Dante pt^no d'una ma* 

schia ruvidezza , e ricoperto della sacra ruggiae dell* anti- 
chità fosse il più adaUalo a rappresentare i severi senti-* 
memi d' un aulico Saggio, e d'un Poeta Politico . J3el re- 
sto questa è pv^tt^^.^' iqgitazìoaej che uua iraduzioue 
del Testo . 

{iQo):he parole^precise dell' Orìgìnal-e sòn queste. TaÌ$ 
magnanima gt^Kdhm/i(^^e padre j^-aUi^ti^tfnfia^im 
le mani sospese sopra di lei . Io non cito queste parole se 
non jper allegare Un ÉcfetiMiniiò ìuogò d'Al^òfìftfér ditf al- 
lude a questi veni } etté & una bktBarm fKtiMtL-jJ^vnttk 
Ifp^ 9XÌsmU i^ii|^|i,J^came|Lte.di.PaUade « 4egU 
ratori, e sopra tutiò dei Po^fo che si credeva favorìto di 
Minervar, e g<M qu^i^Sftà j^tkììi st'aBbiAUdoteàta iTpes. 
so ajl' infingardaggine, peifsuaso che la Dea farebbe tutto 
senza sua operai. U luogo è nella Commedia de' Cai^alieri 
nel Dialogo altre volle citato fra Cleoue , il Salsicciajo , ed 
il popolo. • • . • ^ - 

5als« Te , Popol mio j questa focaccia j.l^aUadie 

JPer te la cosse con la man d* avo fio» 
CI. Prendi un tortello di piselli , e fiutalo , 
. * Buon odof- ; HìS^H tolbYy édpòrUiSiintÓV 
' Pd\la tnìdtio l ed dpprestoilo i è' ^$rkM 
'lj ìinnìpb^àekYh% . ♦ 

* Con questa voce bizzarra e ridicolosaraente magnifica 
«Uudealla comica avveu.t,ura<U Pilo , città fleUa Alessenia, 
che fu presa ^a Cl9»m^y^X «M|P«!LU^.«% di tutti, e 
diluì iiii4esmo« 
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*Ma le stupide menti cittadine, 

£ de'iar condoiiier l'inique trame , ,\ 
Cercan di trarla a rot^inoso fine, . 

Che ognun sol pensa a satoUar le brame 
Dell' avarizia senza fine cupa, 
£ dppp il pasto pià., che prima han fame. 

Ciascun sospinto dall' i/^gorda lupa 
. JVon fa dal brutto all'onesto disvario, 

• £ lutto abbranòa ',e tutto mgoja , e sciupa . 
Per tf^ fiqrignq ingrossàrSfÀunge l'er^,rioy 

* Mette il conmn^ mette il privato a sacco ,^ 
' E Hóù Rispetta Aocf^d; né Sacrario^ v 

di gola e di lussar i^f lui gqlpkP H sacco , 
* - .S wèUé'seiza gogm<idineféizia * - 

trassi m'vol£(endo come, in bra£[o il ciacco. 
Mò :wdè'oienta e taciùa ifmstijua , 

Che con un occhio in fronte, ed uno a retro 

TuttQ ravvisa e sua iftfOkdi^iÀ' if^i^h > < . « 

Spada ha tagliente e %hso arcigno e tetro 
. Che de' malvasi 'intorbida il sè^ìenò 'i' 

£ cangia in tristo ogni lascivo me(^Q* ; . 
Questé te pesti soh, ìfuéUo il veneno -- '^ 

Pop. O gran madre di torte , e di iù Ito rie ! 
Sa^s.. Tu se"i cucco di Palla ^ eletto Popolo . 
♦ ^ Ella ti guarda , e dalle petle Utimpicà^ 
Sopta il tuo capo tien sospesa in aria 
. Gocciolante di brodo una gran pentola \ ' 
J^qjk' 'Pel/lieHsaetoédétà! ùà sui cucuzzotò ' 
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Che di felicUade i germi infetta, 
E rode e guasta delia patria il seno* 

Ter queste man Fortuna ci saetta; 
S* alza Discordia bizzarra e superba^ 
Dispiegando vessillo di. vendetta» 

^yien Tirannia che lo Stato dimer^^ay 
E lo divora; e destasi la guerra , 
Guerra che giovinezza miete in erbt^f 

Che poi che ogni nequizia si disferra 
Sorge la possa ostilche allor non che 
E la cittade già sfasciata atterra : 

Quindi l* incauta mal guidata plebe 
Va tapina in esÌlÌQ , o f atta, ^ preda ^ 
Sposta^ e venduta qual branco di zebe* 

'Xsè perù men acerba ai^^ien che fieda 
Sferza di sorte il ricco ed il possente 
Che sol di povertà retaggio reda, 

Si del mal fatto Jl fnalf attor si pente: 

Tardi y che vien sciagura in gran tempesta, 
E lo scuote del sonno e *l fa dolente. g 

Batte ad ogni uscio , e sbarra non l'arresta^ 
Varca ogni fossa , ed atterra ogni sponda ^ 
È'I nobil capo come-I vii calpesta • 

iJVé vai eh' un preghi , q fugga 9,0 si nasconda 
In selva y o grotta d' ogni luce muta , 
Che la piena trabocca, e tutto affonda. 

(191) I^atiaiwno^ usato con licenza sconvenevole daU^ 

AÌmt» i aa ^9 wz ai (Ui4Ka aUo «lÀia Daaiaii99 « 
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{Ahi mala razza perchè noti s' attuta 
L* ingórda coglia y che da mzzo impiaga 
2 e e tutt' altri di mortai /eruta? 
SI wólck'ie^ gridi la meme per saga 
Ai cittadini y che accecati e stolti 
JFann e i lùr eondoteiér eùk arte maga. 
[Perchè la i^oce di ragion s' ascolti^ 

B eùggia »^éìo tfhé tiór dceki preme f 
. Sicché di rado al ver.drizzan li volti, 
'È sapp^èm eh* ogni moie éride l* uom geme 
Nasce da' morbi del mal retto gregge p 
Che tristo frutto wen da tristo seme. 
O donna di cìttadij o JDif^a Legge p 
jÙegntt éP altari é tua santa possanza , 
Che con sì dolce fren ci guida e regge, 
^Nascéàì ìn èiélo, e presso Giope hai statua. 
Scendesti in terra per uman conforto , 
Ché^ana è senza te nostra fidanza. 
Tu il retto assodi, e tu raddrizzi il torto , 
« Ta'^bumt cammino ù'trai^iati insegni, 
' Tu se' la stella che ne scorge in porto. 
Chetaksl td ceàha tuo ^rancori e sdegni ^ 
E malinanza con virtude ha tregua, 
Tutto^* bosco di belpe ove non regni'. 
Per te ricco e meschino a una stregua 

f^annò' del pòro, che tua giusta mòna 
; Tutte disuguaglianze nostre adegua*. , 
Ter te^i^imepp^i^gra deéit 
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Sente il tuo giogo la superbia paszm 
Che per sangue gentile ha cor mltanm^ 

'£ livor cupo che nel mal gaiezza, 
E cupidigia* grifagna e rapace , 
£ furor che nel sangue si diguazza • 

Spegnesi alla discordia in man I0 fms$ 
AW aura sol del tuo fiato soa^e , • 
E rifiórisce lihenade e pace,' 
Si che se' d ogni bene ostello e cJìdave. 

Udiste 9 Ateniesi y come riparla Solone degli 
^ Dei che ^ardano 4a <2itià , e 4li costor che 
l'appestano? Io certo così la penso ^ e mi com- 
piaccio in pensarlOy Chela*GictàjiOBtra 6Ìa da* 
gli Dei particolarmente protetta ed avuta ia 
gaaidia; ansi «on d'av^yiso che quanto in' ^a^è^ 
sto sindacato addivenne debba prendersi per 
un saggio della divina beoeyx^enza. £ uditene 
il come. Queir uomo che ito ambascladore 
tornò fellone y che per tradimento diedein ba- 
lia del nemico quelle terre in cui gli Dei do- 
vevano da noi 9 e da' nostri confederati ado-» 
rarsi, fu dal suo mal Genio istigato a vituper 
rare e render infame uu Cittadino!oheiSe .n'é* 
ra dichiarato l'accusatore. £ perchè ciò? per- 
chè poscia deUeaneribaiderie'non tnmuse ap- 
po alcuno 9. non che perdono ^ pietà. Inoltre 
nell' accusar lui prese a ìnsoleatir i^ontró me^ 
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e neir adunanza del Popolo m' assali con bra4 
Tate e minaccie. E perchè questo? se non per- 
chè non ci sia chi possa a buona equità biasi- 
marmi s' io^ che ho piena conoscenza di tutte 
le costui sciaurataggini y lo chiamo al presènte 
in giudizio. Per ultimo seodosi egli per tutto 
il tempo scorso sottratto non so come all'esa- 
me, c'incappò alfine in un tempo in cui^ se 
nOn altro per li soprastanti pericoli, non è a 
Toi nè lècità, nà sicura cosa il mandarlo assol- 
to e impunito. Deesi in vero in ogni tempo ai 
disleali e corrotti uomini abborrimento^e ca- 
stigo , ma ora più che giammai le circostan- 
ae e la pubblica utilità il h»o supplizio ri- 
chieggono. Perciocché grave , e periglioso , e 
dif&cil morbo, Ateniesi, iarase a* giorni nostri 
la Grecia 9 e tale che a porci un riparo d'uo- 
po è che insieme divina grazia, e somma vo- 
stra avvedutezza concorrano. Conciossiachò: 
nelle Città tutte i personaggi più ragguardevo- 
li, quelli in cui risiede la massima autorità del 
governo non so per quale accecamento ven- 
dono il dono di libertà , e corrono spontanea- 
mente incontra al servaggio, coi nomi di ospi- 
talità, di dimestichezza, e d' amistà di Filippo 
la lor tradigion colorando. Gli altri poi, anzi 
pur quegli stessi che occupano i Magistrati 
delle Città, i quali dorrebbero punire iomian- 
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tìnente costoro e metterli a morte,.taQf:o soo;. 
lungi dal farlo, .clie gli anrrmiraiio ^ e n'hanno 
invidia, e si terrebbero beati di somigliarli* 
Siffatte cupidigie, si sconcie invidie, siccoine 
poco dianzi t olsero ai Tessali, e'I principato 
e la comun dignità , cosi testé deUa libertà me- 
desima gli fero spogli; perciocché molte delle 
loro fortezze sono occupate da unaguarnigian 
di Macedoni (192). Questa medesima peste 
sparsasi nel Peloponneso cagionò il macello di 
Elide (igo), e portò que'^iiseri a tal grado di 
frenesia e di rabbia, che per coatandar 4' uno 
all'altro, e farsi cari a Filippo non dubitarono 
di bruttar le mani del sangue de' cittadini , e 
congiunti. Nè qui si ristette il male, ma pe« 
netrando in Arcadia vi pose ogni cosa a. soq^ 
quadro: ed ora molti degli Arcadi, che pur 
dovrebbero al par di noi apprezzar so^a ogni 
altra cosa la libertà ( perciocché poi. soli ed qs- 
si abbiamo la nostra terra per madre ) (194)» 
ammirano anch'essi Filippo, e se lo scolpisco^ 
no in bronzo, e di coróne lo cingona» e |^r 
ultimo, egli verrà nel Peloponneso, hanno^ 
decretato di ricettarlo -nelle loro ctttà^ come 
pure hanno fatto quei d'Argo. Scudo in tale 

(193) V.Fil.6.Nola{55) 
(i93)V.Fii.9.Nola{6) 

(*94) V. Ar. per Megalop. N<?to (5) ' ' 
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•tato k cose «an dobbiamo ^ a££è di Cerese^ 
farsene beffe , ma bensì porci cura grandissi- 
«ma^ perciocché qae&ta infezione dopo airer 
qua e colà serpeggiato comincia alfine^ Ate* 
niesiy ad appiccar»! anche a noi. f inchò dun- 
qùe il male non è all'estremo, prorredetecì 
avvedutamente^ e i primi intcoduttori di^que^ 
sto pestifero morbo cacciategli, Vituperategli; 
altrimenti guardate , Aten\e^y che non abbia, 
te ad approvare il mio presente consiglio 
quando non potrete più trarne frutto. Or non 
vedete voi . una prova manifesta di quel eh' io 
dico nei destino de' miseri OUntj) i quali per. 
niun' altra cosa piii che per quesKe malnate 
usanze perirono? Che ciò sia vero voi potete 
farvene certi cdi rammentarvi la serie degli 
avvenimenti ohe in diversi tempi ebbe a pro- 
vare, quel popolo. Perciocché ben sapete che 
quando gli Olintj non avevano che quattro* 
cento cavalli^ né in tutti oltrepassavano il nu- 
mero di quattromila , non e^yseadosi ancora i 
Cakid^i raccosiati con esso loro , pure assali* 
• ti dagli -Spartani con poderose forze terrestri 
e marittime ( sendochè in que* tempi Sparta 
per un vie di -dire teneva terra e mare sotto 
di se ) ad onta di tanto apparecchio non una 
città, non una fortezza perdettero, anzi e vin- 
sero di mohe battaglie, e tre Capitaci de*ne« 
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mici posero a mortele per ultimocomposero 
lur talento la guerra (igS). Per lo contrario 
dflcchò alcani di Ioto si lasciarono adescar dal 
guadagno, e il popolo per insensataggine, o 
per meglio dire, fatalità , cominciò a dar più 
fede a costoro che ai zelatori del bene della cit* 
tk; dacché Lastene fece il tetto alla' sua c^sa con 
legna venute di Macedonia, £uticrate diessi 
a pascere mandrè di buoi senza averne pagato 
il prezzo, e tale ebbe razze di cavalli, e tal al- 
tro torme di pecore; dacchd la moltitudine^ 
sopra cui pure dovea ricader il danno di que- 
ste colpe , in luogo di risentirsene e di punir- 
li, gli risguardò con ammirazione e rispetto ^ 
e gli ebbe per beati , per gran maestri , per no* 
mini; dacché finalmente la corruzione s'insi- 
fiuò in tutti i cuori, allora quegli stessi Olio* 
tj, benché avessero mille cavalli, e fossero 
più che diecioiila, e avessero tutti t conyicum 
per alleati, e fossero da noi soccorsi con dieci 
magiiaja di.mercenarj, e cinquanta galee, e 
quel ch^è più con cinquemila cittadini d'Ate- 
ne, pure ninna 41 queste cose non valse a sal- 
vargli , ma innanzi che varcasse un anno di 
guerra per opera de' traditori tutte le città 

(igSy Sambra che Demoslene si compiaccia d'alterar al« 
quanto i fatti per adattarli al tuo (^etto. V. Fil. a. No« 
ta ( I ) , ove la storia ^ rifiurita j^ù esattameate . 

Vemost, T. If^, ir ' 



Digitized by Google 



i6ft ARINGA INTORNO ' 

Calcidiclie ad una ad una perdettero, nè Fi* 
lippo bastava ad accettare tanto, quanto coloro 
gli davano, nè sapeva che si , prender prioidi 
O che poi ; e per dir tutto in una parola , gH 
fcellerati lor Capitani quattrocento Cavalieri 
armati di tutte arme diero in balìa del Mace» 
done, perfìdia strana, ìndegnissima , e a me- 
moria d'uomini non più* veduta, nè intesa* 
E c^ò facendo que' sacrilegi non aveano vergo- 
gna nè dei Soie che gli scorgeva y vè della ter- 
ra, lor patria, che sostene vagli, nè de'tempj 
o de* sepolcri che profanavano, nè dell'infamia 
che dovea bruttare d'eterna macchia i lor no- 
mi; tao^to^ Ateniesi , il sordido amor del gua^ 
day no deprav^a i cuori, e l'intendimento scom- 
piglia. Voi dunqiie, voi Cittadini, abbiatf 
senno ^ nè vogliate chiudere gli occhi su que- 
ste colpe 9 ma punitele con pubi^^Uco e solenne 
castigo. Che certo sarebbe cosa assai stra-* 
na, se voi che laceste 4^creti cosi severi con- 
tro i traditori d* Olinto , vi ^mostraste poi 
languidi e lenti contro coloro che voi e lo Sta<^ 
to vostro tradiscono • Su, via, leggasi il decré- 
to intorno agli Oliut j • 

DECRETO, (manca) 
Tali co§e, ^ Giudici,, non c'è nè Greco, n^ 
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Barbaro che non le approvi , e che non creda 
essersi fatto ji dolere a que' maladetti ribaldi* 
Ma poiché il Hcever doni precede si fktte mal^ 
vagita y anzi le produce ^ come sentite che al* 
cuno 81 lascia cogliere a qnest^esca abbiateli' 
per traditore , Ateniesi ; e siate certi che il do- 
no non fu che il prezzo del tradimento . Vi 
tradiscano poi costoro nella guerra, o nell'am- 
basciate, o ne' parlamenti, sono sempre ugual- 
mente degni dell'odio vostro, poiché tutti 
ttgualmente son ferrài di tradire , e di vendere 
checché alla lor fede è commesso. 

Specchiatevi , Ateniesi , ne' vostri domestici 
esempi, giacché a voi più che ad alcuno altro 
popolo lice di fWrlo ; e qué^ maggiori che sem- 
pre magnificate colle parole, imitategli una 
^ volta con l'opere. Perciocché se lo stato delle 
cose presenti non comporta che ne imitiate le 
imprese, le spedizioni, i periòoli, òhe gli rese- 
ro si rinomati e si grandi, sendoché voi ora 
vivete hi pàée, potete però sempre imitarne 
raccorgimeiitu, ed il senno, che son virtù di 
c^ni tempo. Né già é maggior fatica^ né pun- 
to più cobta il pensar bene che male nelle 
sue cose: ma ciaschedun di voi standosi tutta- 
via a sedere senza spenderci un momento di 
più, può con ugual facilitjà^x^.peQsajudo e 4«h 
liberando ciò che conviensi, giovare allo Sta- 
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to, e imitar le glorie degli avi; o deviandd 
dal retto mostrar^^ene tralignato e scordevole^ 
Or via qual era intorno a sì fatte colpe il lor 
pi»ma mento? Te' Nota jo , leggi qui. Percioc- 
• chèbisQgna farvi sentire che voi siete freddi in 
quelle cose medesime che quelli, uè a torto 
«redettero degne di morte • 

ISCRIZIONE DELLA COLONNA (196). 

m 

Udiste, Ateniesi, ciò che nella Colonna sta 
scritto? Artmio di Pitonatte (1^7) , nativo 
di Zelia abbiasi per nemico d' Atene e dei 
jiuùi confederati egli e la sua schiatta: eper*- 
chèì perchè sparse tra' Greci l'oro de' Bar ' 
bari • Quinci adunque manifestamente si scor» 
^e ch^ era usanza de' maggiori vostri l'aver 
itnrii che nessun uomo col denaro non grecasse 
danno a veruni Stato di Grecia; quando voi 
non pure non yi curate di ciò, ma se un cit- 
tadino oltraggia per tal gwisa teCìttìi vostra 
Sion ve ne date pensiero • Ma forse quello scrit- 
to fn posto li cosi a caso, ove prima si abbat- 
chi vel pose: ansi benché la Roqca tutta 

A. 

•1 erano scolpiti i nomi dei proscrilli . 

(197Ì Questo personaggio è gìÀ coaiparso iu scena pià 
d'una voluta Y. FU* 8v'T. s. p. 129. àxJ contro Tesif. T. 

.5. p. * ^ - irti. 
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sia sacra (198), e assai di spazio comprenda ^ 
pure lo scritto si volle porlo alla destra della 
gran Minerva di bronzo , che per trofeo della 
sconfitta de' Barbari fu dalla Città nostra col 
denaro contribuito da' Greci ritta e sagrata 
colà. Tanta era allora la riverenza del giusto, 
tanto riputavasi nobile e pregevol atto il pu. 
nire i rei di tai colpe , che credettero di ono- 
rare il monumentò della Dea col porvi accan- 
to la condannagioQ dei colpevoli. Ed ora sì 
siete molli e assonnati, ch'è vaga cosa a veder, 
si qual sia la sicurezza, anzi pur la baldanza 
di Eschine, la quale chi sa mai ove giungerà, 
se voi a questa smodata e sconcia licenza non 
volete una volta por freno • Né questo è il so* 
lo esempio di giunta severità lasciatovi da' vo- 
stri Antenati : altri ve n' ha di solenni , che 
voi dovete assolutamente imitare, se vi cale . 
della salvezza- e prosperità dello Stato . Essi ^ 

(198) La Rocca doveva essere tutta consacrala a Miner- 
va , che da Catullo è deua /><V(Z retiiiens in summis urki» 
bus arcem . La Dea avc% a coià molli temp) , uno d«ì quiU 
era detto /a f^iuoiia , l'altro U Faritnone : tm altro pnr^ 
ve aveva in parte con^NéUtrao,' cognominato i'£r9ii90i 
ed in line un tempietto detto di Minerva la Salpùtrice. Era** 
vi inoKre un tempietto simile di Giove Salvatore, vn altro 

Aglauro y tìglia diCecrope^ se pur non era della ttesaa 
Dea onorata sotto questo nome , ed un terso di Yénere 
Ippolilta , che dicevasi coslruilo da Fedra quando aid^ 
d' amor per ippoiilo. PoU. Aich. Qr. L. i- C. 8. 
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come VOI senza dubbio avete tutti inteso a 

contarsi, quel Calila d'Ipponico (^99)? che 
sendo Ambasciadore conchiuse quella tanto 
universalmente vantata pace , per cui si co- 
mandava al 'Re che coir esercito stesse disco- 
sto dal mare quanto è'I corso d'un cavallo in 
un giorno, e che con navi da guerra nelle Che- 
lidonie (200)1 e nelle Ciance (201) non osasse 

(199) Questo CaUi« «ra eittadiao sommainente rtcoo * 
Plutarco nella Vita di Cimone sembra contiaddir Demo- 
stene, attestando che il popolo fece molti onori a Callta 

per il maneggio di questa pace. Ma la volubilità degli At€^ 
niesi , e lo spirilo perdorainanledi calunnia che persegui- 
tava costanlemenle il merito, può faciitYientt conciliar la 
contraddizione. Nienle dì più comune in quella Repub- 
blica, quanto di veder un cittadino adoralo all'alba , e la- 
• pidalo la sera . Dei resto le vittorie di Cimone ben più che 
i maneggi di Callia conchiusero fjuesia gloriosa pace, che 
nndeva 1^ libertà a tutti i Greci dell'Asia , e imponeva lé 
IciggialRe* 

(aoo ) Tre Isole iiel mar di Panfilia» jimpetto at-pro-* 
montorio del Tauro. 

(901) Due promontori nel Ponto Ens^n<f alla bocca del 
Bosforo di Tracia , divisi de un pieciolò'9|relto, che Ve* 

duli da lontano quando il mare era grosso sembravano ve* 
nife incontro e cozzare insieme . Perciò furono anche 
*detti sìmplegacii, eh' è quanlo a dire cozzanti . Quindi la 
favola che quesie aulicamente erano mobili e coi loro urti 
reciprocbi fracassavano le navi colte nel mezzo , ma che 
dovendoci passatela nave d'Argo, per prodigio degli Dei 
li rtaletlÉro » e giltarouo salde radici . Veg^si Val. K^acco 
k> 4- Dèi resto 1^ Chelidonie e le Ciance erano due termini 
QfKj^sli, r uno nel Mar ^ero , Taltro nel Mediterraneo , 
cbe limitaarano rimp^riéMaaritiino 4^ Persia « ÌM, 
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a rerun patto inoltrarsi; quel Callia ,.dico^ 

perchè si sospettò che ia quella Ambasciata 
avesse accettato presenti , poco meno che «noi 
posero a morte , e nei giudizio del sindacato 
non dubitarono di condannarlo a cinquan- 
ta talenti d'ammenda. Eppure pace più bel* 
la e più graziosa di quésta non fu mai che 
la Città Q prima o poi ne facesse. Ma non 
badavano già essi a questo, pei'ciocchè una 
tal pace credevano di doverla alla virtii pro- 
pria, ed all'alta estimazion della Città, la net* 
tezza o schifezza de^mezzi T attribuivano al- 
l' indole dell' Ambascia dorè; e da questo Còme 
da ogni altro uomo di stato incorrotto animo, 
e degno della patria dirittamente esigevano. 
Sì grande era V abborrimento degli avi vostri 
i^l reo vezzo d' accettar doni ^ e tanto l'aveano 
per micidiale allo Stato , che in ninna cosa , ù 
persona potean patirlo. £ voi che per la ma* 
desima paca vedeste rovinar te case de' vostri 
alleati, quelle degli Ambasciadori vostri sor- 
ger sublimi, la patria scemar di stati, quegli 
aggrandirsi <ii tali rendite che non avrebbero 
immaginate sognando, voi, quelli non gli ucci» 

Trattato di qudMa pace filBnrito da Diodoto m Inogo ddla 
fllMlidonie ti trovii posUTpcr coafine Fasdide, ma diè 
è ki stesso, giaechè Faialid* eia uaa piccola citlà d«Uc 
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deste, e credete d'aver mestiere d'accusatori^ 
e dalle ahrui parole volete giadicar di coloro, 
le di cui sceileraggini vi son poste dinanzi agli 
occhi dal fatto* Pure non solo gli antichi 
esempj^ ma i più recenti altresì dovevano in- 
citarvi a punire condegnamente que' perfidi , 
ttantechò nella nostra medesima età più d* uno 
di somiglianti misiàtti portò la pena. Tacerò ' 
d* altri molti, ma solo tra gli Ambasciadori 
vo' rammemorarne uno, o due, i quali per/ 
aver fatte allo Stato ingiurie vie minori che 
V querce non sono^ perirono coli' estremo sup 
plizio» Prendi là quel decreto ^ e lo leggi. 

DECRETO. 

In vigor di questo decreto furono condan- 
nati a morte gli Ambasciadori d' allora , uno 
de* quali fu £picrate (202), nomo, come ho in- 

(aos) Fu questi «no dei Demagoghi 0 Capi popolo , to- 
praìmoiiiinalo il Barbuto , per una foltissima barba che 
soleva essser lo scherno dei Poeti Comici . Platone , uno 
di questa classe, lo chiama U Re deUe Barbe . Fu egli spe* 
dito Ambasciadore in Persia nello stessa occasione dì Ti- 
magora , di éui s* è parlato di sopra , e giunse a tal segno 
di adulazione che non si vergognò di dire al Re che gli 
Ateniesi dovrebbero eleggere ogni anno in cambio di no- 
ve Arconti , nove Ambasciadori che andassero a prestargli 
©maggio . Ateneo prende un grosso sbaglio, ove dice che 

|li Aieuiesi iasciaioao seasa castigo ua ui uoiao. J)iUo 
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a dir da' più vecchi , dabbene , e di conto, 
ed utile in molte cose allo Stato , che fa del 
numero di quelli che dal Pireo riconduMero 
i fuorusciti nella Città y e mostrasi sempre 
buon partigiano del popolo. Pure ninna di 
queste cose valse a camparlo: né a torto* Per» 
ciocché qual uomo è iiatto degno di ammini-* 
strazione si rilevante , non dee già egli mo» 
strarsi onesto sol per metà , nè della fede ac- 
quistatasi in addietro presso di voi 9 abusarsi 
poscia per più gravemente oltraggiarvi. No, 
dev^egU interamente e assolutamente esser 
giusto. Ora se nelP Ambasceria di costoro 
manca pur una di quelle colpe, per cui quelli 
fur tratti a morte, traeteci me in eambio dì lo- 
ro , ch'io v' acconsento. Esaminiamo di grazia • 
perchè ^ dicesi colà, nell' ambasceria ira" 
sgredirono i loro mandati , e mancarono ai 
decreto pubblico. Qiiesta è la prima delle lor 
colpe • £ costoro non ci mancarono essi? 11 de- 
creto non comandava che la pace fosse comu- 
ne agii Ateniesi, ed a ciascheduno degli Allea- 
ti? Costoro non esclusero dall'accordo! Focó- 
si/ li decreto non voleva che si esigesse il giu- 
ramento dai Magistrati di ciascheduna città ^ 

il testimonio di Demostene , ci assicura del contraria 
l'Aringa di Lisia ^ coairo ^usftto £picrate, «d i suoi Calie» 
U§làx dtii' aasbasciata • 
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Costoro non ci astrinsero quei soli che furono 
andièati lor da Filippo ? il decreto non proibi- 
rà di trovarsi in verun luogo col Macedone 
•da a solo? Costoro non dl>bero sentpre 
con lui privati abboccamenti e maneggi ? Ed 
aìeuni di loro^ si aggiunge, furono convinti 
in Sena/o d'aver riferito il falso: questi 
inoltré ne far conciati dinanat al popolo ; e 
da chi? ( questo è ciò che pià importa ) dai 
fatti st»88i: perciocché di quanto essi yi rife- 
rirono accadde in ogni punto il contrario: 
é*l falso putte d'averci scritio: e questi che 
scrisse? e d' aver detto menzogne contro i 
confederati , e d* aver accecato presenti. 
Qu anto ai confederati , i nostri ambasciadori 
te gli spacciarono bello e netti ; eh' è ben altro 
che menzogne , Ateniesi* Quanto poi ai rice- 
rer denaro , s'essi il negassero j starebbe a noi 
di convincergli^ ma poiché il confessano ^ che 
resta altro fuorché trargli non al tribunale^ 
ma al patibolo? E coinè ? Stando le cose a 
questo modo, roi. Ateniesi , voi di tali uo- 
mini o discendenti, o compagni, quando il 
benefattore 9 il riconduttor del popolo £pi- 
crate fu già punito; quando Trasibulo po- 
co innanzi y il figlio dello struggitore della 
tirannnide; dal popolar Trasibulo^ fu con?- 

« 
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dannato a dieci talenti d' ammenda (2o3) ^ 

quando alcuno della schiatta d' Armodio e 
d* Aristogitone (3o4)^ que'due gloriosi citta- 
dini che per le loro singolari benemerente fvt* 
roìio da voi ne' tempj tatti e nei &acrifizj di li* 
bacioni e di tasse fatti partecipi (2o5) , e eele* 
brati, e onorati col culto degli Eroi e deil^iu- 
mi; quando, dico, tutti questi soggiacquero 
alla pena dalle vostre leggi prescritta, nò val- 
se a salvargli o romanità , o la com passione, o 
i Hgliuolini piagnenti^ che la memoria de' be- 
laemeriti avi coi loro nomi svegliavano, voi 
dopo questo, Ateniesi, il figlio d' Atronieto 
grammaticuszo , e di Glaucotea di sacri beoni 
raccoglitrice ( per lo qual merito un'altra Sa- 
cerdotessa fu messa a morte } (206) costui^ 

. (3o3) Non si aa perchè fosi^e condannato, ma semlurt cba 
dovQsae aver una colpa simile a quella di Eschine. 

(do4) Ulpiano pretende cke quìi si dinoU Prosseao eh* e« 
ta di questa femiglia . Se cosi è, questo Capitano dovette 
etiser accusato di corruttela e tradimeato , di cui potrà dar 
sospetto la lenlesza e iieglìgenza eh' egli mostri nella guer- 
ra Focesc. 

{20 fi) Ad ogni Dio, ad ogni Eroe erano consacrate alcu- 
ne tazze particolari, eoa cui si tacevano le libazioni in io- 
IO onore . f^o/Jio. 

(206) Quesia fernaiina chiainavasi Nino, e fu accusata 
da uu cerio Aieu^cle di far iucaatesinii, e dispensar posto* 
ni amatorie . Siccome in ciò usavansi da lei certe formule , 
ec^imonie religiose, gli Ateniesi* credendo esser questo 
iin lndtbr«o della vera religione ^ la c^ndauniiraa^ a mor* 
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tal uomo e di tali nato^ che nè per se^ né pec 
alcuno de' suoi fe'mai verun bepe alla patria, 
soffrirete di mandarlo impunito / Conciossia* 
chè quali cavalli , quai galee , quale spedizio- 
ne, qual presidenza, quai festa, qual servìgio, 
qual contribuzione, qual cimento , qual at- 
to di benevolenza, qual cosa in liue di tutte 
in tutto il tempo trascorso ebbe mai da co- 
stor la llepubblica / Che se pure fossero in lui 
rannate tutte le predette benemerenze, ov^ 
mancasse la nettezza e T integrità dovrebi>e 
senza rispetto punirsi; quanto piii dunque 
ciò gli si deve , se insieme è reo di corruttela, 
e spoglio d'ogni altro merito? Sovvengavi, 
Ateniesi, di ciò che disse egli stesso mentre 
accusava Timarco : esser di niun conto quel* 
la città che non ha nerùo contro i malvagi $ 
e nulla valer quel got^erno in cui la compas* 
sione e gii ujizj hanno più vigor delle leg^i: 
che perciò non doveasi da voi auer pietà liè 
della madre di Timarco ^ tapina vecchia, 
nè /lei figUuoletti , nè d'altro; ma volèasi 
solo pensare a questo s che se voi posponeste 
a questi rispetti la cura delle leggi e del 

tfl; poscia ammoniti dall' Oraòolo di dover piermetteroftif- 
fàìtB pratiche lasciarono che la madre di Eschiiie esercì- 
false la professione medesima , benché non senza ribrez-* 
zo* UlpimO' 
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ibuon goiferno, non trottereste poscia chi apes^ . 
se eompassion di voi stessi. Cosi quel meschi- 
no fu disonorato perchè vide le costai tristi- 
«ie; e chi le commise fia salvo? Come può 
star questo ? Imperciocché se cosi gran pena 
crede Eschine dovnta a qnelli che peccano 
contro se stessi ^ qual pena dovrete voi, giudi* 
ci astretti da giuramento, dar a coloro che 
contro la patria si sconciamente e bruttamente 
peccarono? Oh! i nostri giovani diverranno 
più costumati per quel giudizio; e per questa 
gli amministratori del governo, a cui certo 
non (lessi aver minor cura, sendochè da quelli 
allo Stato il massimo de* pericoli sovrasta . Ma 
non vi lasciaste, per dio, dar a credere che 
costui fosse mosso a spegner Timarco per aelo 
che la vostra gioventù fosse in avvenire più 
onesta ( ch'ella lo è per se 'stessa, e tolga il 
cielo che la Città sia ridotta a tale che abbia 
bisogno d'aver per maestri d^ costumi Afobeto 
ed Eschine): no; egli il fe'solo, perchè Timar- 
co sendo Senatore scrisse un decreto, che chi 
fosse scoperto aver somministrato arme o ar- 
nesi navali a Filippo , fosse reo di morte. Ne 
volete voi una prova ? Quanto tempo era che 
Timarco parlamentava a suo senno? molto 
certamente. E bene, per tutto questo tempo 
Escliiae fu sempre in città , nè gli parve mai 
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atrano ch'ei parlasse > ne il contrastò sino a 
tanto die sendo ito in Macedonia n'ebbe reti* 
dato a Filippo, Piglisi il decreto di Timarco, 
e ti leciti. 

V E C H E T O. 

Quegli adunque che mosso da zelo del vo- 
stro bene pose pena della vita a chi osasse in tem- 
po di guerra provveder d'arme Filippo (207), 
quegli fu spento e penduto (ao8), T altro che 
Tarme degli alleati consegnò colle sue mani 
al nemico, non pur fu salvo , ma fece l'accu- 
satore , e sputò sentenze ( o terra! o Dei ! ) in- 
torno air impudicizia j avendo seco due suoi 
parenti, che al sol vederli ve ne sarebbe venu- 
to il lez20', voglio dire quel vituperato di Ni- 
eia che in Egitto si sottopose a Cabria per 
prezzo (209) f e quel maladetto Cire)>iane (210) 
ohe nelle Feste osa gozzovigliar senza msAche- 
ra (2ii)« Che più ^ non aveva egli dinanzi agli 

i^y) Deertto cfare semlirava prenéer di mira fisdiiiie', 
l6 di eoi liuiiiHaiM «on Auatsiw» « con Antifontef a» 
vranno faUo cader in sospetlo d'una tal colpa . 

(3Ò8) Spento civilmente. 

(209) Ove Cabria era Capitano pel Re di Persia. 

( jio) Sopraunome di Epicrate , aliro coguaio di Eschi- 
ne. Il termine propriamente significa la mondiglia del 
frAimento , e corrisponde al latino quisquilia. 

(aii) A)aàmm. 0ià 4eito che naUe F«ale della Veudemr 
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ocebi il suQ^ fratello Afobeto Ma per 

mia fè nella diceria di quel giorno l' aeqoa ao- 
dày come suol dirsi, tutto a ritroso. 

Del resto per farvi sentire a quale ignomi- 
nia abbia esposto lo Stato la doppiezza e ri- 
balderia di costai , fasciando stare ciò ciie o» 
gnua sa 9 non m\ arresterò che in un punto. 
Solevano per l'addietro, Ateniesi,! Greci tutti 
osservare con particolar attenzione quai de- 
creti uscissero dalla Città vostra, e prenderne 
norma: ora per io contrario slam noi che ci 
andiatn aggirando, e stando in orecchi, e 
domandando che si pensan quelli , o que- 
gli altri. Che fanno gli Arcadi? Che si vo» 
gliono gli Anfizioui ^ E Filippo ovè è ? Vi- 
v^egli? È morto? Sta per morire (21 3)? Vi- 
va Filippo a sua posta, non ne pavento: 

mia 8Ì rappresentava in Alene una specie di Farse, a«lle 
<|ualig)i AUori ai puugevanQ reciprocamente, e lanciava- 
no anche contro i passeggteri moitt tratti buffoneschi e sa* 
tirici, cui però non avn perduta affatto la vergogna ma- 
va coprirsi & uva maBcbera per godere maggior libertà 
eensa riuiinsiare affatto alla modefìUa. Bpicrate tiaatcnraa- 
do ^eata pr^tu^ae^ mostrava dì frrst im pre^ deila 
sfacciatezza . 

(313) Con ciò vuol porre in sospetto la pudicizia del 

fratello tli Kschiiie, raa queslo iraLio ha lulla l'aria d una 
maldicenza senza fondamento. Demostene non era uomo 
da contentarsi d' un cenno, quando avesse avuto làUi piw 
o^rti . 

' ,(21 3} Vedi un luogo simile nella FiL v T. i * p. 
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pavento solo veggendo murto nella città Tal^ 
borrimento ai felloni ^ e il giusto rigor dell» 
leggi: nè mi sgomentano le forze del nemico y 
te il corpo della Repubblica è sano ; ma che 
vadano illesi e sicuri quei che si vendono a 
presto ; che costoro trovino partigiani zelanti 
tra quelli che presso voi sono accreditali e au- 
torevoli; che alcuni tra questi , dopo aver sem* 
pre in addietro negato di aver a far con X'ilip- 
poy montino ora sulla bigoncia per farsi scudo 
dei traditori, ciò mi sgomenta. Dimmi per 
tua fe , £ubulo , ond' è mai che tu , il quale 
allorché si accusava Egesileo (214), eh' è tuo 
cugino y e prima Trasibuio di Nicerato tuo 
zio (2x5) y innanzi la prima sentenza (216) ri* 

(di4) Quest'aomo essendo Capitano neli'Eubea, po- 
iciachè gU Ateniesi n* ebbero cacciati i Tebani , confortò il 
^poìo a spedir «occorsi a Plutarco . Abbiam veduto altro* 
▼e che gli Ataaieti ebbero poecia a pentirsi della loro faci- 
lità ( T. 9. Fil, 5. Nola (i) ). In una città cosi sospettosa , 
e disposta a trovar tutti colpevoli, non potea mancare chi 
sospettasse cb' Egesileo medesimo fosse d' intelligenza con 
Plutarco per tradire lo Stato. Quindi fu egli accusato di 
fellonia . Qual fosse l'esito del giudizio nessun cel dice, 
ma sembra da questo luogo potersi arguire ch'egli doves- 
se soccombere . 

(ai5) Di questo Trasibuio non si ha veruna maggior 
contezza. Sembra solo eh' egli avesse qualche parte nella 
colpa di Egesileo . 

(a 16} In cui solunto si stabiliva se raccosato losse in- 
necente y 0 colpevole. 
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t 

iCQSftSti di comparire, benché citato, poscia 
come si venae a stabilir la pena salito sulla bi- 
goncia (2 1 7) non dicesti pur una parola in lo- 
ro difesa , e solo chiedesti ai giudici scusa per 
te (22 18); ond' è mai , dico , che tu insensibile 
al pericolo de' tuoi congiunti » se' poi si tenero 
della salvezza di Eschine , eh* esci a tenzone 
per lui / Questo è pu<; quell' Eschine stesso che 
allora quando Ambtofonte chiamò in giudizio 
riionico (2 19)9 sqtto il cui nome lacerava tut- 
ti i tuoi atti, si pose dal partito dell'accusatore y 
e ingrossò il numero de' tuoi nemici. Pure 
dacché tu con aria di braveria sentenziasti 
che doveasì o calar nel Pireo 9 o pagar tasseto 
trasferir ad uso di guerra il denaro degli spet* 
tacoli , o accetlar le proposizioni da Filocrate 
dettate , difese- da Eschine ; dacché la pace 
nelle loro mani cangiò natura , e intristi ; dac- 
ché E^hine co' suoi consorti con le sue ribal- 
derie mandò o^ni cosa in rovina, tu gli diven- 

(217) S'ègiàdelto che i rei nel fine della loro difesa 
chiamavano sulla btgoucia qualche personaggio autorevo- 
le, che im^cedesse per loro appresso i Giudici. 

(a 18) Se non volesti interessarti per loro, mostrando 
oon ciò d'aver più cura della patria , che dei congiunti . 

(319) Questo Filontco prohabllmenteavrà portato qual« 
che decreto in onor d*Euhulo. Perciò Arìstofonte accusaa-* 
do Filouico , veniva ad accusare Enbulo stesso , come ap- 
punto Eschine , dando querela a Tesifonte^ facevli il prò* . 
cesso SL Demosieue . 
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ti in un tratto amico, e gli ti leghi w stretta- 
mente. Tu che dinanzi al popolo caricasti di 
maledizioni Filippo, e giurasti per la vita dei 
tuoi figliuoli che bramavi vederlo spento, sa- , 
rai ora il protettore di Eschine? Come dunque 
si spegnerà il pagatore, se t'adoperi a scam- 
pare i suoi mercenarj ? E tu se' quello che dà 
querela a Marode perghè dagli appaltatori 
delle miniere riscosse venti dramme per cia- 
scheduno (220) j ed accasi Cesifonte di sacrile- 
gio , perchè tre giorni dopo pose sette mine 
nel banco (221) ? e costoro che hanno avuto 
ben altro, e confessano, e son convinti d' aver 
preso denaro per tramare, e consumar- la ro- 
vina de' nostri alleati , costoro non gli accusi 
tu, tub'ilo , ma gli vuoi salvi? Pure questi so- 
no misfatti pericolosi e che ricercano somma 
autivedenza e custodia: gli altri che furono il 
soggetto delle tue accuse appetto dei primi so- 
no un nonnulla, una beffa. Volete chiarirve- 
ne? udite. Ci tu egli in Elide alcuno che ru- 

(a3o)Probabilintìule in premio «V essersi adope rato per- 
chè qrttsla appallo »ide»w loro a buon preaao , &acnticau- 
do uiif« pciva:« il vantaggio pubblico* 

{2 2t) Sembra ohe qowU dove.sst essere ammuiistraloro 
del denaro de «acrifì»), e che nei fiir U bilancio delia cat- 
M , come si dfee tra noi , « trovasse che gli mancassero 
»eue iiiine . La pi oiOeMa nel reatilttirle noa bastò a sal-r 
vailo daii accula di futio sacrtl^o. 
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basse il denaro pubblico ? la cosa ò assai verisi* 
mile. Or via: tra i rei di tal colpa chi fu colà 
che prendesse a spegnere la libertà della pa- 
tria?* nessuno. Ed Olinto, finch'era in piedi, 
ebbe di cosi &tti colpevoli , io credo che si : e 
bene; Olinto rovinò forse per loro opera? no 
per mia te. E a Megara noti credete voi che 
si trovasse qualche rubator del connnne? La 
cosa non può stare altrimenti, e ciò ben si 
parve. E che per ciò? alcun di cjuesti fu forse 
autore degli scompigli che colà avvennero? 
ninno di lor v' ebbe parte. Chi dunque e qua- 
li in coteste varie città son quelli che rover 
soiaron lo Stato-, e insidiarono la franchezza 
del popola? Quelli^ vei dirò io, che si recano 
a gloria d^ esser chiamati amici ed ospiti di Fi» 
lippo, che soli si credon d^nji d'esser Capita- 
. ni e signori , che affettano sopra gli altri auto- 
ri tà e maggioranza. E, che? poc'anzi Perilao io 
JMLegara «on fu accasato dinanzi ai Trecen- 
,to (222) d'esserne ito a Filippo, e non .venne 
a chiederlo in grazia Pteodoro 1(225) per ric- 
chezze , per lignaggio, per credito il primo dei 

{222) Supremo Consiglio.ijie'Me^aresi . 

{22S) U Meursio prende un grosso sUglio, alferraatido 
questo Pteodoro esser lo stesso, di cui p«ik. Tucidide, 
quando tra Timo, e l'altro ci corre circa uu mjes^ se- 
colo. 
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Megaresi 5 e a Filippo nuovamente il manflò? 
Che ne addivenne? quegli tornò a Megara gui^ 
dando seco una squadra di'* mercenarj (224), 
questi dentro tenne mano alla trama , ed age- 
volò il tradimento. E cosi va : perciocché non 
v'è cosa più da temersi quanto il patir che 
picuoo sia dappiù della moltitudine . No ; 
no y non sia chi muoja, o chi scampi a posta di 
tale o tal altro; ma T assolvano, o il condan- 
nino le azioni stesse , e sia la isentenza vostra 
alle cose, non all'altrui voglie conforme. Qne* 
.$to, Ateniesi, è costume cittadinesco e di po- 
polo . Di fatto molti furono in varj tempi ap- 
pi esso di vo^che godettero di potenza e d* au- 
tor ita, come quel GallÌ8trato,ed~Arifitofònte, 
e Diofanto (226), e qualche altro innanzi di 
loro • Dove però primeggiavano ? Ne' parlamen- 
ti • Ma ne'giudizj fino al giorno d'oggi non 
fu mai ohi pretendesse d'esser da più delle leg- 
gi e del giuramento j nè so Urite voi che ci sia« 
E perchò sappiate che farete ben più senno 
a guardarvi di lor, che a fidarvene, vi leggerò 
le rispciste degli Dei, i quali vie meglio <fe'pub* 

(334) Filippo contattociò ritirò poco d<^ le sue genti , 
non serabnndogli fono le ciToostanse abbaslanza fiiTore- 
Toli a' snot disegni . 

(2 25) Forse lo slesso clie, secondo Diedero, si adoperò 
valorosameau a prò del ^.e di Persia, nella guerra d'E- 
gitto « 
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blìci ammininratori difesero in ogni tempo la 

città vQstra. Recita tosto gli Oracoli. 

ORACOLI, {.mancano) 

Udiste, Ateniesi, quel che vi rispondon gli 
Dei ? £ di chi credete voi che vi parlino ? S« 
la risposta fosse data in tempo di guerra , que- 
sto vorrebbe intendersi de' Capitani (226), ch« 
sono allora i condottieri ed i capi. Ma poscia- 
chò cosi rispondono a pace fatta , i governa-^ 
tori dello Stato con queste parole vi additano : 
perciocché questi son ora i condottieri e gU 
aggiratori vostri, a questi ubbidite, da questi 
bassi a temer qualche frode. E la Città, ag«* 
giunge r Oracolo , tengasi unita e concorde , 
onde abbia il medesimo spirito, e non ftp» 
presti di che allegrarsi al nemico . E bene : 
pensate voi che Filippo godrebbe più veggen- 
do r antor di tante tristizie punito, o salvo? 
salvo y affé mia, chi noi sa? Se dunque l'Ora** 
colo vi commette di far si che il nemico non 
abbia cagion d' allegrarsi , Giove , Dione (^27]^ 

(226) DoTctte l'Oracolo aver detta agli. Ateniesi che ti 
gaardassèro dai ior Condottieri, termine ambiguo y chft, 
dava luogo ali* inlerpretazion di Oetnostene . 

(997) Dione, una delle Ninfe, figlie dell^ Oceano, da 
cui Giove, 8ec<^ndo Omero, geuerò Venere . Quindi è del- 
la Dionea , e talora anche Dione, couXoudeudoia, colla oia^r • 
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gli Dei tutti vengono espressamente a com- 
mettervi che uniti col medesimo spirito voglia- , 
te punir coloro che il nemico co' lor maneggi 
assecondano. Ohimè , abbiam di fuori gì' insi- 
diatori , i turcimanni di dentro: e fatta insie* 
me colleganza, e. partiti tra loro gli uhzj, atten- 
dono quelli a donare , queisti a ricevere > e pa- 
trocinar i consorti • Senicachè anche per natU' 
raie discorso può scorgersi agevolmente, che 
non v'è cosa più pericolosa e funesta che il 
permettere che i principali cittadini prestiné 
favore a coloro che nutrono animo avverso 
alla popolar libertà • Osservate per accértarve^ 
ne con c|[uali arti Filippo si fesse signor d'ogni 
cosa, .6 con quali macchine operasse le prin$l« 
pali sue imprese. Col comperare le pubbliche 
deliberazioni dai venditori di esse, coi corrom- 
pere i più ragguardevoli delle città ^ e farli 
maggiori degli altri. Questi furono gli stmt 
menti che il feron grande. Ora ambedue questi 
mezzi è oggi in vostra podestà ^ ove il voglia- 
te, il ritorglieli di mano e renderli vani. Dal- 
Fun canto col negar T ascolto ai proteggitori 
dei felloni , e far loro conoscere che non sono 
glia essi i padroni vostri ^ come per loro si spar* 

dr«. L'altra favola che la fa nascer dalla spuma del ma- 
re, non si discosta dalla prima. Dei resto il Cantero cred^ 
<;ii« in c^uesto luogo «i debba legger- 
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ge , dall' altro col gastigare chi vendette le co* 
se vostrie , e ciò iti aiodo solennemente osser* 
yabile. Degno, Ateniesi, dell'odio vostro è 
bensì qualunque uomo che si fa reo di cotali 
scelleratezze , e sacrifica al nemico alleati, ami« 
..ci 9 opportunità da cui io stato buono , o reo 
di ciascheduno dipende; pur niun v'ha fra 
tutti costoro che dobbiate abborrire più for* 
temente, e più giustamente di Eschine. Con* 
ciossiachè quel!' uomo che nella sua prima 
comparsa s' accampò tra quelli a cui era so-* 
spetto il Alacedoiie, che primo e solo s'avvisò 
esser colui nemico comune dei Greci , poi 
d'improvviso si fe'disertor dello Stato^ e'i 
banderajo di Filippo, còme non sarà degnò di 
singolare abborriuieuto e supplizio? Che il fat- 
to sia* cosi ncm potrà egli stesso negarlo. Im* 
perciocché chi fu che da principio presentò al 
popolo Iscandro, ch'egli diceva spedito a voi 
da' vostri amici d' Arcadia ? chi gridava a gola 
che Filippo presidiava il Peloponneso é la 
Grecia , mentre gli Ateniesi sonnifera vano ? 
chi fece quelle si spesse ^ e lunghe, e magnlfi* 
che dicerie, e sfoderò il decreto di Milziade, 
quel di Temistocle, e il giuramento dei gio- 
vani nella Cappella d'Agraulo .(^28)/ Non fu 

(228) Agraulo , o Aglauro , era mia delle figlie diCecro» 
pe ^ e4 aycva vlojbl Gap^iina nella jPiazza^ viciao al Tem^ 
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costui ? Chi ci coofoi tò a spedir ambascerie 
poco men eh' io non dico al mar Rosso^ protei 
stando che Filippo ordiva trame contro lo Sta- 
to de' Greci 9 e che a voi convenivasi d'invigi* 
larcr, e d' aver cura della comun libertà? Non 
fu Eubulo che scrisse il decreto ? e non fu 
Eschine che andò Ambasciadore al Peloponne- 
so.^ Colà giunto che si dicesse e parlamentasse 
sei sapra egli , ma quel ch*ei poscia tornato vi 
ri feri credo che ognun di voi sei rammenti. 
Filippo era un barbaro , uno sciaurato, una 
peste: gii Arcadi sarebbero lieti oltre modo se 
udissero che Atene si desta^ e si mette al go- 

pio di Castore e Polluce . la questa Cappella i giovani 
Ateniesi divemiU CiUadini armandosi la prima volta , fa* 
covano nn solenne giuramento, la di cui formula era: 
€ti% non farebbero mai disonore alie sacre {orarmi, che 

osserverebbero le leggi, che ubbidirebbero ai loro Capita- 
ni , che iarebbero ogni sforzo per migliorar lo stato della 
patria , che si opporrebbero a tutta possa a chiunque vo- 
lesse in aicuu modo recarle danno. Tutto ciò va egregia- 
iiieuie; ma c'era un altro articolo assai curioso che gua- 
stava il bello di tatto il resto , Quest' era che giuravano di 
riguardar come confini dell' Jitica tutte le terre die pro^ 
ducessero frumemo , orzo y piti, ed uUpì . Ciò viene a di« 
( re che fecevano voto agli Dei d'esser ladroni universali , o 
ehe il rubar le cose altrui dovei^a essere per gli Ateniesi un j 
atto di Gius Divino . Questo non è il primo caso che la Re-* 
ligtone fosse chiamata ad autorissar le passioni umane » . 
ma certo non ne fumai alcnno ove lo spirilo di conquista. 
Talea dire di rapina pubblica, coraparibse con maggioa 
subliiuLià inipr udenza « 
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verno delle cose pubbliche. Ma ciò che lo 
scandalezzò ed irritò stranamente , diceva eglif 
si fu che nel suo ritorno si abbattè in Atresti- 
da (229) che si partiva da Filippo, ed aveva 
di seguito circa trenta tra don^icciuole, e 
fanciulli • Maraviglio&sene egli , e domandò ad 
un viandante chi fosse colui, e che stuolo era 
quello che aveva seco? Ma come intese es^es 
quello Atrestida, e quella una torma d'Olintj 
di cui Filippo fece un presente a colui ^ n' eb- 
be onta e cruccio ^ e ne pianse , e commiserò 
lo stato di Grecia y ch'era si mal avviata ^ che 
aveva perduto il senso di cosi gravi ignomi- 
nie. Yi consigliava finalmente a spedir perso- 
ne in Arcadia che accusassero i partigiani di 
f ilippoy perciocché egli aveva inteso che se la 
città ne prendesse cura, e inviasse ambasciado»* 
ri colà, costoro porterebbero la penade'lor 
misfatti. In tal guisa parlò egli allora assai no- 
bilmente e per modo degno della Repubblica. 
Ma poichò fu giunto in Macedonia , ed ebbe 
veduto il nemico suo e dei Greci tutti , Filip- 
po , parlò forse piiìi allo stesso modo? Ohimè 
no; anzi disse non doversi far menzione de' no- 
stri maggiori 9 nè rammemorarne i trofei^ nò 

(229) Sembra essere un de' pariigiani di Filippo, noii 
però Macedone: ma non si sa di che nazione ti ti f(MM« 
aè perchè ii lU lo avssss colmato di doni. 
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dar soccorso ad alcuao: e volendo alcuni che 
intorno alla pace se ne deliberasse unitamente 
coi Greci, disse di maravigliarsi che trattando^ 
si di cose vostre voleste consigliarvi con altri che 
con voi stessi> esser Filippo ( può farlo Erco- 
le?) Greco, Arcigreco, valentissimo parlatore, 
amatore spasimatissìmo degli' Ateniesi; ma tro* 
varsi alcuni tra voi cosi fastidiosi e insensati , 
che non si vergognavano di calunniarlo e chia* 
marlo Barbaro • Or un uomo che incomiacip 
dal dichiarasi, come poco dianzi v*ho detto, 
avrebbe egli, per vostra fe, osato poscia tener 
un cosi diverso linguaggio , se l'oro di Mace^ 
donia non l'avesse indotto a discordar da se 
stesso? Come? quell' fischine che abborriva 
Atrestida per le donne e per ilianciulli d'Olin- 
to, si collega poi con Filocrate, che donne li* 
bere pur d' Olinto condusse seco in A. tene 
per abusarne? con quei Filocrate si celebre per 
la scorretta sua vita, che volendo infamarlo 
non fa mestieri d'aggiunger altro al suo nom&i. 
stantechè al solo udirsi chVgli alcune donne 
si menò dietro, non c'è tra voi alcuno che 
non comprenda a qual ufizio ei le sèrbi, 
e non senta di quelle meschine pietà* Solo il 
misericordioso Eschine non s' intenerisce per 
quelle ^ e risguardando al loro destino non 
compiange la nt^hinità deli» Greeia', la qual 
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pur soflre che le donne de'confederati in paese 

confederato sieno da* suoi Ambasciadori cari- 
che di vitupero e di strazio • Bensì verrà egli 
e piangere sopra se stesso , e fors' anche farà 
venire i figliuoli suoi, e luetteraglivi innanzi* 
Ma voi , Ateniesi , a questo proposito pensate 
che i hgli di molti alleati ed amici vostri son ora 
schiavi 9 o vanno tapinando e limosinando per 
costui colpa, dei quali è ben più giusto aver 
compassione che di quelli d'un traditore e 
mal nato padre j e pensate insieme che costui, 
obbligando a quella sciaurata pace anche i po- 
steri, tolse ai vostri figli medesimi fin la spe- 
ranza di ricattarsi • Né vi movano le sue lagri- 
me, ma sovvengavi che questo è l'uomo che 
vi comandò di spedir alcuno ia Arcadia che i 
partigiani di Filippo accusasse « Or voi non a* 
yete mestieri di 6i lungo v iaggio , né d' amba- 
scerie , nè di spese : basta solo che ciascun di 
voi, accostandosi al tribunale, secondo la san* 
tità delle leggi e del giuramento offra il suo 
voto alla patria contro colui, clie dopo aver 
cominciato dal magnificar le battaglie, e i tror 
fei della città, e d'essersi rimenati per bocca i 
nomi di Maratona e di Salamina; com'ebbe 
tocca la Macedonia prollerì nuove e strane 
sentenze, che non dovevasi ricordar i maggio- 
ri, nò curar i loro trofei « nò dar soccorso ad^ 
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alcuno, nè consultar In comune cogli altri 
Greci, e poco meno che non v'ordinò di 
spianar le mura. Voci indegne , e vitupero* 
se y Ateniesi ^ ed in nessun tempo non mai più 
intese tra voi . Conciossiaciiè qual è mai tra i 
Greci f o tra' Barbari cosi stranamente insensa- 
to, e cosi avverso alla Città nostra , ciie se gli 
fosse richiesto: dimmi, hacci egli alcuna parte 
di Grecia che avesse conservato il suo nome, 
e fosse abitata dai Greci , se i maggiori nostri 
in Maratona, ed i,n Salamina non avessero an- 
che pe'loro posteri fatto prove di cosi eroica 
virtù? qual è, dico, fra tutti che nul negasse , 
e non affermasse prontamente che tutto a qtie- 
st'ora sarebbe preda de' Barbari? Quella lode 
adunque di cui a que' grand' uomini non sareb* 
bero avari i nemici stessi, vuol ora Eschine 
che sia lor negata da voi, da voi loro discen- 
denti; e perchè? perch'egli abbia occasione di 
toccar denaro. Pure fra tutti i beni del mon- 
do la lode dei fatti egregi è il solo del quale 
anciie i morti sono partecipi : questa è la sola 
propria ed incontrastabile possessione che loro 
avaui^: sendochè T invidia dopo morte non fa 
più guerra. Chi dunque que' bennati spiriti 
del giusto onore defrauda vuol ragione che sia 
disonorato egli stesso, e che da voi facciasi dei 
maggiori vostri vendetta sopra V indegno op-! 
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pressore d^Ua loro gloria. Con cosi fatti discorsi 
avendo tù, ribaldone, lacerate» e per cosi dir 
manorr^esse le gesta di quegli Eroi, mandasti 
<^DÌ cosa in rovina: per qnesta via ti se'bu- 
acato poderi, e sei divenuto gran maestro, ed 
uomo di conto • Perciocché egli è da osservar- 
si che innanzi che la città fosse da lui di tanti 
e si gravi colpi ferita y confessava d' essere sta- 
to nota jo, ed aveva a voi gran mercè de' ma- 
gistrati commessi , e faceva il moderato e'I mo- 
desto. Ma posciachè giunse al colmo della 
scelleraggine, rizzò la cresta; e se alcuno scap- 
pa a chiamarlo col nome del suo primo ufizio, 
tosto gli 6Ì fii nemico^e se ne richiama agramente 
e pass^gia per la piazza colla vesta sino alle 
calcagna (23o), appajandosi bravamente con 
Pitocle e gonfiando le gote, e si boria 

(23o) Lo strascico della toga era preso dai Greci e dai 

Romani per segno di fasto. Cic. Facile ut non solum mo- 
res ejin. et anoganliam , sed etiam vultiim 'af(]ue amiclum , 
atque iilam usque ad talos demissam purpurain recorde- 
mini . 

(25i j Le parole del Testo portano marciando delparicon 
. Pitocle t il che è inteso diversamente dagl'interpreti. Ar- 
pocrazione preiftnde che T espressione sia metatorica per 
signitìcare che questa coppia d'amici concordava nei sen- 
itinenti . Ma è visìbile che Bel Testo si parla della hgura , 
e deir atteggiamento esterno, non già delle dispostziani 
deir animo. Altri vogliono che si derida la picitiola statu-* 
ra di Escbine, il canale pèr affettar gravità montava (rn 
terto modo su i trampoli per a^uagUarsi aU'aìnico Pilo- 
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cV esser tra quelli che sono gli ospiti e i dime- 
stici di Filippo , razza nemica della dKthf che 
vilipende Io Stato, e i nostri Parlanieuti chia- 
fna guazzabuglio e farnetico . E costui D*è uno 
de' primi, costui che pur teste adorava di vota* 
mente il cenacolo (1232) • 

Ma voglio ora sporvi 'sommariamente con 
qual sottile malizia Filippo associatosi con 
questi ribaldi abbiavi solennemente giuntati 9 
perciocché è veramente prezzo dell'opera o^- 
servare tutta r orditura di questa trama. £gli 
da principio desidt^roso di pace, sendo il suo 
. paese saccheggiato da' corsali 1 e chiusi i mer- 
cati, onde non poteva de' suoi averi trarre 
alcun frutto I mandò qua Neottolemo, ed Ari* 
stodemo, e Tesifonte che portassero in suo 
nome parole cortesi e amorevoli • Poscia come 
noi Ambasciadori n'andammo ad esso, con- 
dusse incontanente costui acciocché fiancheg» 
giasse quel tristo di Filocrate, e noi altri ama- 
tori e difensori del giusto sopraliacesse • Scris* 
se anche a voi una lettera, nella quale princi«> 
palmente avea riposto la speranza d'ottener 

de, uomo più grande di persona. A me pare che altro 
Bon voglia dinolarM se non che Escbiue compiaceva di 
lanciarsi vedere al fianco di Fiiocle parligìano dìcWafato 
de*Macedom, e elio ambedue si pavoneggiavano della If- 
To alleanta • 
(s3a) Detto da*&eci 
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pace* Ma non pertanto non poteva egli tentar 
nnlla di grande contro di voi se prima non a. 
Tea spenti i Focesi • La cosa non era agevole 
ad eseguirsi: perciocché le sue cose erano qua- 
si per voler della Fortuna ridotta a tale y che o 
egli non poteva mandar ad effetto alcuno dei 
suoi disegni , o gli conveniva mancar di fede^ 
spergiurare, e far testimon} i Greci, ed i Bar- 
bari della sua tristizia, ed islealtà. Conciossia- 
chò scegli accettava per alleati i Focesi, e con 
noi gli chiamava a parte del giuramento, gli 
era forza romper la Me giurata ai Tebani ed 
ai Tessali, al primi de'quali.avea promesso di 
farli signori della Beozia , agli altri di rimet- 
terli in possesso dell'antico diritto d' Amfizio- 
ni. Se poi ributtava i Focesi, come era appun- 
to il suo intendimento , ben s'avvisava che voi 
non lo lascereste ire innanzi ^ ma spedireste 
soccorso alle Termopile, come di fermo avre- 
ste faxto , se costui non vi avesse gabbati : il 
che se accadeva, avrebbe egli tentato invano 
ài sforzar quel passo , e inoltrarsi. Nè ciò ave- 
Yk egli mestieri d'intenderlo peri'^aitrui boc- 
ca , ma ne avea fatto prova egli stesso. Per- 
ciocchò quando al prjMKiQ .tral^tp Filippo ebbe 
rotti i Foi^ési, e tagliato a pez^ i soldati insic^ 
nie col lor Capitano Onomarco, tuttoché nè 
GrecOy uè Barbaro non i^oyesse a dar ^occor- 



\ 
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40 a que^ miseri y fuorché voi soli^ non purè 
non passò innansi, nà fece vernna cosa di ciò 
che aveva disegnato ^ ma non osò nemmeno 
accostarsi (233). Quanto meno adunque pote- 
va egli allora sperare di penetrar nella Grecia 
malgrado vostro , quando le altre circostanze 
non erano per lui le piìi avventurate. Scon« 
tenti i Tessali, recalcitranti i Perei , vincitori 
i Focesi, rizzato un trofeo dei Tebani; che 
«arebbe se a tutto ciò si aggiungeva V intoppo 
degli Ateniesi? Nè tampoco poteva egli spe- 
rar gran fatto neli' arme, se non chiamava in 
soccorso la sua malizia. E bene: come verrò a 
capo de' miei disegni senza ch^io sembri nò 
mentitore né spergiuro? Come? Ck>l trovar un 
Ateniese che inganni gli Ateniesi per me: co- 
sila vergogna del fatto non sarà mia, ma di 
quello. Quindi è che gli Ambasciadori di Fi- 
lippo ci annunziarono sin da principio eh' egli 
escludeva dall'accordo i Focesi, ma ben tosto so- 
praggiunti costoro cr vennero dicendo nontor» 
nar bene a Filippo il coUegarsi co*Focesi palese- 
mente a cagion dei Tebani e dei Tessali^ma cìnte 
s'egli ottenesse la pace, ed avesse in sua'balia le 
cose, satisfarebbe pienamente alle vostre bra- 
me. Con tali speranze 9 preparativi) ed allet- 

(a53) V.FU, iNoU(i»). . 
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tamenti vi carpi egli la pace senza che i Foce-* 

si ci avesser parte. Conveniva poscia impedir- 
si che non s' inviasse soccorso alle Termopile, 
al qiial uopo stavano già pronte suir ancora 
cinquanta galee 9 acciocché se Filippo s'avvi* 
• asse a quella volta gliel contrastassero. Or via , 
qnal nuova malizia ritroverò? Ruberò loro il 
tempo , e condurrò la cosa per modo che il 
colpo giungerà all' improvviso ^ tal che non 
potranno uscire, nemmen volendo. Ed in ciò 
appunto i vostri fidi . Ambasciadori si adope- 
rarono: perch'io , come pi& volte udiste, non 
potei partirmi , e benché avessi noleggiato una 
barca per ciò non ebbi licenza d'andarme* 
ne (234). Ma d'uopo era inoltre far si che i 
Focesi avessero fede a Filippo, e gli si dessero . 
spontaneamente , acciocché verun indugio non 
intrattenesse la cosa, e intanto non uscisse da 
voi qualche decreto alle sue mire contrario» 
Quindi ò che gli Ambasciadorì vi promisero 
che i Focesi sarebber salvi. In tal guisa se al- 
cuno ( cosi avvisava Filippo ) non h^ fede a 
me, l^avrà a loro, è mi si darà. Gii Ateniesi 
poi gr inviterò io a venire, acciocché creden- 
do che ogni cosa debba riuscire a lor grado , 

(354) Forse per artifizio di Filippo , e de' Coilegjiii , pot- 
ehè il Re non aveva autorità di costriiigerlo a resure tue 
malgrado . 



Digitized by Google 



194 ARINGA INTORNO 

non mi diano impaccio co' lor decreti : ma dàU 
Y altro canto i loro Ambasciadori gli ammalie- 
ranno con cosi beile promesse , che qualunque 
eosa addivenga staranno a vedere senza «con*- 
ciarsi. Per tal guisa, e con questa sottilissima 
trama d* astuzie coteste abbominevoU pesti, 
mandarono ogni cosa in rovina» Noi perciò 
ben tosto non vedemmo già ristorarsi Tespia 
e Platea , ma udimmo poste sotto il giogo e 
Corohea ed Orcom^uOi e in cambio che si fiac* 
cassero le corna all' altera Tebe, furono at- 
terrate le mura de'Focesi alleati nostri; e da 
chi? (la'Tebani medesimi, da qne^Tebani che, 
a detta di fischine , dovevano essera sperpera- 
ti e diserti; e l' Eubaa che dovea darcisf in ri* 
compensa d' AnfipoU è cinta di presidj Mace- 
doni e fatta una fortezza per batterci; e a 6e^ 
rasto e a Megara non si cessa di tender insi- 
die; e^ non che ci si renda Oropo^ siam co- 
stretti a prender Tarme per DrimOi e Panati» 
to (a35), cosa» finché furo t Focesi, non acca- 
duta mai piùj e tanto ò lungi che si osservino 
in Delfo le nazionali cerUinonie, e riscotausi i 
denari d'Apollo, che anzi i legittimi Anfizioni 
iono sbanditi e raminghi» e i Barbari Maqedo^ 
ni 9 non mai più ammessi al Consiglio, il loro 

(3 55) Due Q^stelli tr4 l' Auiga « la Beozia di legione di- 

j 
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grado si usurpano ;« se alcuno fa pur motto 

del denaro sacro, c. precipitato dalla roc- 
C|i (sl56): e la Città ha perduto la precedenza 
nel consultare FOracolo , e Io stato della Città 
è ormai divenuto un enigma «Colui fe'ciò che 
Tolle , e pur non mentì , voi speraste merayi- 
glie, e non aveste che donili e beffe; e parti 
d'esser in pece, e siete a peggior condizione che 
in guerra; e costoro per ciò ebbero salario dal 
nemico, non da voi pena* £ certo che abbiano 
essi venduto la salute pubblica^ e ne riceyes- 
sero il prezzo, credo a molte prove ne siate 
già pienamente convinti; e temo d^ non far 
cosa contraria al mio intendimento , cioè che 
volendovi pur chiarire di ciò eh' è chiaro, ven- 
ga senza vpl^srlo a recarvi noja. Pure udite di 
grazia anche questa. Ditemi per vostra fe: tra. 
gli Ambasciadori spaditi a vqì da Filippo hao;» 
cene alcuno, Ateniesi, al quale ri prendesse 
voglia di rizzar nel foro una statua di bronzo? 
o di accordargli il vitto nel Pritaneo? odi pre- 

(9S6) I Focest mno stati condamiati a risarcir le ruW 
rìe del Tempio di Delfo* Sembra ch'eì voglia insinuare 
che i Tessali acquali era stata addossata la cura del Tem- 
pio, e i Tebani che in cerio modo erano divenuti Signori 
della Focide, usurpassero il denaro che si esigev a soUo que- 
sto lilolo , e lo appropriassero a se, condannando a mor- 
te con altri preUsU chi m^ya. apr/r boQcaxotttro 4|uesU 
frode fiacriie^a. 
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miarlo con verun altro di queMoni con cui si 
onorano i benefattori dello Stato? noi credo io 
già . E perchè ciò? ( sendochè voi non siete né 
ingiusti 9 nè sconoscenti , nò miseri } perchè 
quelli, rispondereste, fecero tntto per Filip* 
pOy nulla per noi. Cosi direste, nè a torto* £ 
bene; credete forse che a voi soli si faccia sen- 
tire questa ragione, a Filippo no? e lo tenete 
Toi per si dolce che voglia colmar di tanti e 
di tali doni costoro perchè vi servirono con 
zelo e con fedeltà ! Appunto. Guardate un po' 
coni' egli accolse Egesippo (237), e gli altri che 
andarono con esso lui. £ per tacer d'altro^ 
non ha egli cacciato in bando il Poeta Sono- 
f lide (238) I perchè come suoi concittadini gli 
aveva alloggiati in sua casa? S* ei dunque chi 
pe^ voi lealmente s*,adopera tratta cosi, gli al- ^ 
tri a cui si mostra si cortese e si largo , forza i 
che più a lui che allavlor patria servissero. Co- 
se si chiare hanno ancora mestieri di testimo- 
nj, o di prove? £ un'arme sì forte la vi lascie- 
rete scappar di mano per T altrui ciarle? 

Nova cosa e strana a dir vero mi fu detto 
poco dianzi da non so chi, che fischine s'ap* 
pareccliia ad accusar Carete (239), e con que- 

(a37) V Fil. 8.NoU(47) 

(938j Che doveva esBerti «tabililo in Macedonia . Qu»^ 
ato Poeta è iocognito. 
(939) Come 9tteUo dia avendo mal condotu la ^ena 
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sto ripiego , e colle sue ciancie spera di tra- 
viarvi 9 e deludervi. Io per me non dubito di 
affermare che se vuoisi esaminar la condotta 
di Carete si troverà eh' egli dal suo canto vi si 
mostrò in ogni cosa utile e leal cittadino , e 
che solo per colpa di costoro, che colle loj^ 
corruttele guastau le cose , dovette inciampar, 
e soccombere . si conceda ciò ch^ei preten- 
de: quanto Bachine vuol dir di Carete , tutto 
sia vero; una tal accusa è non pertanto singo*. 
larmente ridicola • Conciossitlchè io non accu- 
so già Eschine di ciò che accadde alla guerra 
( tocca ai Capitani a renderne conto ), nè del- 
la pace fermata dalla Città , ma insino a ^e- 
Sto punto Io lascio cheto. Che dico io dunque, 
e di che incomincio a gravarlo? di ciò, che 
jSendo fermato.il punto della pace, aderì aFi- 
librate innanzi che a quelli che decretavano 
ij| m eglio : che accettò presenti , che nella se- 
conda ambasceria consumò maliziosamente il 
tempo^ e non esegui veruna cosa di quanto 
voi gli ordinaste ; che uccellò la Città , e fece 
andar tutto a male col mettervi innanzi la 
speranza che Filippo farebbe tutto per noi : 

o^ntra Filippo» obbligò gli Atei|iesi « bramar niìàpaca 
anche STantaggiosa . Demostene non «Bbaudonava il tuo 
Cacete, e ie non può diiendirjU> *StAXo, ti studia di letr 
marne 1)1 colpa t . - ^ * > 



ig8 ARINGA USTQRNO 

che poscia quand' altri vi avvertivano a guar* 
darci dàlie sue insidie , egli lo difese e Vi* a(d*> 
dormentò bellamente. Que&l'è, Ateniesi , ve 
ne sovvenga y quest' è, dico, di ch'io Faccuso* 
Perciocché se la pace fosse stata giusta e ono» 
rata , se costoro non gli avessi scorti per tràdi-^ 
tori e corrotti, io avrei anche accordato lord 
elogi e corone. Ma i peccati di tale, ó tal Ga* 
pitano col presente giudizio non han che la- 
re. Imperciocché qual Capitano ha perduto 
Alo? quale i Focesi? qùal Dorisco ? «qual Ceir- 
soblette? quale il Monte Sacro? qual le Tér* 
roopile? Chi fe*sl ché Filippo viaggiando sem- 
pre per terre di confederati e d* amici pot^e 
èntrare a sùò talentò' hélV Attica? Chi soggiòF^ 
gò Coronea ? chi Orcometio ? chi staccò da noi 
PÉubea? chi testé Megara? chi fe'grabdi è 
poderosi i Tebani / Di tante e di tali cose niu- 
na fu che addasse a male j^e^ colpa de' Càpità^ 
ni, ma Filippo le si guadagnò nella pace per 
la vostra cieca condiscendenza, cioè a ditte per 
le malizie é còrruttèle di qtiésti perfidi. S'egli 
adiihqùè scapperà da queste ricerche; e kndrà 
aggiràhàd^ì V W tti tt^ altk^ tféldomàndatò^ ri^tpon' 
derà , stringetelo , Ateniesi^ e si ditegli : non si 
tratta ora 4i Capitani , ò Eschiièé , né b''6' chi 
-t'accusi dÀ oiò; non istor dunque a diixi.che 
hai altri complici dell'eccidio de'f Mesi ^ ^'^'^z 
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lo che tanon ne se' T autore, e ed mostra • E 
«he? &e darete in qualche cosà peccò, perchè 
•cappi tu ora a dargliene carico, e noi facesti 
piuttosto allorché al sindacato soggiacque ì per 
questo solo sare^tù degno di morte. Nè Tetìitci 
a dire che la pace è bella cosa e giovevole , 
perchè se la Città fe la pace, ninn te ne incol- 
pa, ma éhé la pace per tua cagione non sia 
brutta , e vergognosa , e pietìa di fallacie , e di 
dttnni > qnesta dimostraci : perchè quest' è > 
quest' è ciò di che fosti accusato e confintó» 
Se in questa guisa , o giudici , ve gli late incon- 
tro , vedrete eh' ei non. avrà che rispondervi ; 
solo cosi air impazzata alzerà la voce , e farà 
•chiaiftazad - Intorno a che forai è pure* eh' iò 
v'intrattenga alcun poco. Perciocché odoehé 
ei se ne boria altamente , e spera di sbalordirvi 
eoa cotesta sua teatrale sonorità . Ma Toi sa- 
i-este^en fuor di senno, Ateniesi, se colui che 
kUor qiiatido rappresentava le sciagnte di Tie- 
ste ediTrofa lo ributtaste, e cacciaste di teatro 
cèlle fischiate, e poco men die noi lapidante» 
Sicché infine Iperdette U vezzo delle sue sgrazia- 
te terze parti, ora che non più sulla scena, ma 
uaaj piùgravi delU ftepubbUca seiaurate 
cose e nefande non rappt^sifentò , tùn jcommise, 
voleste come ben vociferante ammirarlo . Noli 
piaccia à ©io, A¥mimk, «h* w colga %u^m 
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pazzia: ove si fa prova d'un banditore, vuoisi 
guardare se ha buona voce ; ma in un amba- 
scìadore, in un uom di Stato, lealtà, grandez- 
1^ d'animo 9 amor del retto e dei vostro bene 
ricercasi • Io cosi- non ammirai Filippo , Ate»* 
iiiesi (24^)9 ammirai la patria^ ed a quella 
guardando > riscattai prigioni, e non soffersi 
di commettere verun atto vile ed abbietto. 
Ma costui si gittaya a' piedi del Macedone , ed 
a lui cantava inni, e si tdcta beffe d'Atene* 
Del resto qualor la facondia, o la piena e ca> 
nora voce , o qualunque altro dono lo scorge- ' 
te in un uomo d'onesta e generosa indole » do- 
vete come di pubblico e comun bene allegrar- < 
vene : ma se cosi iat^ doni cadono in juom cor- 
rotto e malvagio , e schiavo d'ogni vii guada^ 
gno, chiudetegli l'oreccbio, Ateniesi, o udite- > 
lo con abbominio ed acerbità. Perciocché la 
tristizia , ove acquista credito di maestria, ac- 
quista insieme maggiori forze per nuocervi* 
Or non vedete voi quante noje ebbe a soiliir 
la Repubblica per quelle medesime qualità 09- 
d'è rinomato costui ? Ripensate però che i' al- j 

• » 

(24o) Non vogliate, Ateniesi, ammirar i doni esterni di 
Eschiue, quando dovete odiarlo per le sue ree qualità. 
Fraatiete esempio da me. Io noa ammirai Teloqneuza ^ o 
lo spirito di Filippo , ma io detestai come nemico della pa* j 
Uria I o|getu daUa m/L an^iairaziotit , e d«l jbùo aiéiio « j 

1 
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tre facoltà tutte hanno intrinseca e naturai 
forza su cui appoggiano , ma l'eloquenza», 
ove le manchi il favor degli ascoltatori, lan« 
gue e vien meno in un punto. INon altrimenti 
dunque dovete ^udirlo che come un ribaldo, 
un corrotto, un nemico giurato del vero. Nò 
per gli altri affari soltanto , ma per quelli stes^ 
si che avete or con Filippo vi sarà in ogni mo- 
do giovevole il condannarlo • Perciocché oque» 
gli una volta s* indurrà ad esser giusto colla 
Repubblica > ed allora cangerà costume ( sen^ 
dochè ora si è prefisso dì comperare i pochi , 
e ingannare i più ^ ma come sappia che costo- 
ro furon puniti cercherà in avvenire di piacer 
al maggior numero che d'ogni cosa è signore) 
o vorrà perseverar tuttavia nella sua sfrenata 
insolenza^ e voi togliendo costoro dalla città 3 
verrete con un sol colpo a toglierne via tutti 
gli altri che se stes<ii, e la loro opera al nemi- 
co nostro consacrano • Concìossiachò se quan- 
do pure temevano di portar la pena osarono 
farsi rei di tai colpe , che credete voi ch'ab- 
biano a fare poiché non tenian più nulla dal 
canto vostro? qual Euticrate, qual Lastene^ 
qual altro fellone potrà star appetto a costo- 
ro? e qual altro de'cittadiui non intristirà quin* 
ci innanzi veggendo che chi si vende al nemi« 
co^ oltre Toopitaiità dei Macedone > acquista 
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riccheaze y ed autorità ; chi poi si mantiene 
onèsfto^ Ansi sacrifica al pubblico le sue sostai^* 
ze, non si guadagna che impacci, inimicizie^ 
invidia? Ah fio, 'Ateniesi^ uè alla gloria vo- 
stra, nè alla religiosità , ne alla sicurezza, nè 
ad alcun altro rispetto non giova che vadano 
èsèolti CÒstòro ; giova bensì che puniti conve- 
nevòlmentei ed ai Cittadini ^ ed ai Greci tut* 
Il servan esempio • 
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^duìUfue tutto il tn4meggio di '^fMstè af- 
fare non da mOy ma da Demòstene e da Fi* 
locrate ebbe principio • Del resùQ n^l jcotso 
delV Afh^asceria volle egli aver con noi co* 
mune la mensa e V ottenne , da me non già 
ma siMene da Jàtrocie e da Aglaocreonto 
di Tenedof O rat or de\Confederati^ Qui e- 
fli n^. viaggio, affetma averla, io ay^ertito 
di doversi guardare da quel furfantane di 
MUo&raiéc pretta menzogna • Percioochè co* 
me avrei osato innanimarlo contro Filocra- 
te yéfuand'io sapeva eh' egli n'enjBf, statoJl.di' 
Jensore nelV accusa di decreto contro fe ic^- 
gi, e che JPilocrate a collega, sei dest^in^?y Ma 
lasciando ^estoy nei umAasciadori nel i>iag* 
gio avemmo a s^fjxir mille nojeper iimpor^ 
tunità di Demostene, uom fastidioso ed im^ 
pronto altri fu mai* JDi fatto stando Cnoi 
tutti in pensièri di- 'ifìiéflxht pef ^Woà ^e^e 
a dirsi, e dicendo Cimon^ ch'ei temeva non 
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forse Filippo nel sostener le me ragioni ci 
soverchiasse > egli postosi a ridere disse , che 
avrebbe disserrate fonti d* inessiccabil /acon* 
dia, che intorno ad Anfipoli e all' ori^i/m 
della guerra avea tali cose a dire^ che avreb^ 
be fatto a Filippo la barba di stoppa: che 
più? dargli l'animo di far si che Filippo 
rendesse Anfipoli agli Ateniesi, e gli Ate- 
niesi richiamassero dall'esilio Leostene (i)* 
Ma per non tenenti a disagio rammemorane 
dovi^une le millanterie di costui ^ come pri" ^ 
ma giungemmo in Macedonia stabilimmo 
fra noi che , sendo dinanzi a Filippo ^ il più 
attempato parlasse il primo, indi gli altri 
secondo l'età: ora il più giovine di tutti ^ ena 
appunto j com* ei diecina , Demostene . Quan^ 
do fummo chiamati dentro ( di grazia, o 
giudici, fate prova d'ascoltarmi attenua- 
mente, perciocché quindi conoscerete e la 
costui strabocchévole invidia y e la tirane i 
coe^ardia , e la squisita malizia, e le insidie 
da lai tese a* suoi conviuori e colleghi y tali 
che non so se alcuno osasse tenderle ai piii 
sfidati n^ici ^ • . . . Udiùe adunque quali 

(i) Che per le calunnie de* suoi iiemtct era caduto iu a- 
. di» del popolOy e cacciato In esilio trova vasi allora presso 
Filippo . Egli i lo ttCMO di cui si parla nella Prelaz. Stor» 
p. ii4. ' 
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ragionamenti abbiam noi tenuti in prò vo^ 
troy e ifuali il gran sostegno della patria, De» 
mas tene Avendo già ipiii attempati com^ 
piuto parlando V ufizio loro , toccò a far poi- 
rote anche a me. Checché da me allora si 
disse ^ checché da Filippo mi fu risposto ^ io 
già lo sposi a parte a parte nel Parlamento ; 
ora dunque non farò che rammemorarcene 
i sommi capi. In primo luogo gli rammen^ 
imi la benei^olenza paterna ^ e i tanti benefit 
zj di cui Aminta padre di Filippo colmaste^ 
senza lasciarne pur uno , e tutti per ordine 
annoverandoli ; poi venni a quelli di cui Fi" 
lippe stesso fu testimonio , e partecipe • Mor- 
to di fresco Aminta y Alessandro il maggior 
de^ fratelli appena garzone , Perdicca e Fi- 
lippo ancora fariciulletti j Euridice loro ma* 
dre abbandonata e tradita da* quegli stessi 
che le sembravun dimestici , invatle il regno 
Pausania. Costui , benché fuoruscito ^ avei^a 
a cagion de' tempi molta possanza , stante^ 
chè abbondala di partigiani , ed attera al 
suo servigio molte soldatesche di Grecia^ e 
s'era già fatto signore d' Antemunte , dt 
Terma , di Strepsa, e d' altre terre e castella^ 
e i Macedoni discòrdi fra loro' ben più lui 
che la famiglia regale favoreggiavano . In 
' tal circostanza di cose^ ctccaddechegUAte^ 
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niesi spedi^firo Ificvaie eletto C(ipHano ad 
^A»fipoUp aUerchè q'ue' popolani avevano la 
terra sotto di se ì /rutti di quel distretto 
é* apprf^riaifono. Gianna adunque iri quei 
IjLLQghi Ificrate con poche navi , piuttpuo per 
ispiar lo stata delia Città , che per portai 
assedio, tosco, diss' io, tua mg^dre fO J^ilippoj 
mandò chiamandolo , e mes^ ifa te mani 
d' Ificrate il tuo /rateilo PerdicQa, e te a/*- 
cor bambolin^ sulle sue ginopghia . dijttejuk ^ 
Aminta, diss'eUa, o Ificrate , padre di que* 
sti fanciulli, te mentre visse adottò per fi^ 
glio, e cogli Ateniesi ebbe sempre leale e fi» 
da amicizia , Tu dunque d^rl tuo canto sei a 
questi/ojfi^iulli /rateilo, da quel della tua 
città ci sci alleato, ed gamico. Perciò ella 
gU porgeva i più caldi e affettuosi prieghi 
perchè volesse mostrarsi tenero di voi, di se, 
delio Staio, della comune saìvezs^. A que^ 
ste parole impietosito Ificrate, cacciò dalla. 
Macedonia Fausania^ e laseiò a voi sgom^ 
hro ed intero il regno pater n,o. Appresso 
venni a parlare^ M Tohmmeo, alle. cui ma- 
''ni la somma delle cose pers^enrie ^ ^ mostrai 
com'ei fesse opera di sconoscente e malica* 
gio uomo prima contrastando alla Città 
r acquisto d'AnfipoU, poi colfegandosi coi 
Tetani nemici nostri. E parimenti andai 
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ttìifisando dall' una pane V ingratUudine 4f 
Perdic€a\ il quale -^saUio al trono S0St€nne 
di guerreggiar per Attfipolieontro à' A^en^ 
dall'altra la generosità e l'indulgenza della 

Repubblica ^ la quale, benché Q//esa\ benché 
Jn guerra H^periore ^ esso Me , non pertanto 
scudo Capitano Callisccfie s'indusse ad accor'* 
dargli la ^^égua, sperandopure eh 'egli vorreb' 
be quando che fosse ascoltare i d^ttunù dell' 

equità» E mi wrm^ a»9h0 fatto di smentire 

•' la calunnia che s'era sp^irsa , che CalUstenù 
per la suddetta tr^ua fatta Qon Perdi^ca, 
e non già per altre sue colpe , fu messo a 
ìuorte* Com'ebbi detto oiàj osai assalir Fi\ 
lippo direttamente y rimproverandolo p^rckè 
ayesse voluto siwcedere al fratello ^1 farci 
ingiuria* Di quanto io dissi allegai per te-- 
stimQìij le lettere , e i decreti del popolo , e 
l'accordo stesso di CaUistene^ M facendomi 
4a CQpò con tutta la chiar^^zu o l'accula" 
t0Z9a che domandava la co$m,, gli parlai dei 
titoli del primo acquisto, e d^l nome di No- 
$t^o4» che avea quel luogo , « dei figli di 
Teseo^f tra cui Acamaute é certa fama che 
avesse in 4ot^ dalla moglie tutto quttl Aratto 
indi m'arrestai a quelle proi»^ che non 
eoli' antiche tradi^iqiii , ma coi fuetti recenti 
i nostri diritti conwUdamm. Perciocché 
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Teodosi fermata l* alleanza cogli Spartani e 
gli altri Greci , Aminta ^ uno de' Collegati, 
avendo spedito un assessore al ConsigUp, 
eendo egli libero dispositor del suo voto , de» 
liberò che AnfipoU , città degli Ateniesi, do- 
posse cogli afuti degli altri Greci espugnar^ 
si, e agli Ateniesi medesimi restituirsi. E 
di t/uesto comun decreto de' Greci chiamai 
a testimonio i pubblici archivj , e i nomi dei 
popoli che il decretarono tratti dagli archi'^ 
i*J stessi gli posi innanzi. Quel diritto adun* 
quo a cui Aminta tuo padre al cospetto dei 
Greci tutti , non già colle parole , ma col suo 
voto con tanta solennità rinunziò , non è, 
diss'io, giusta cosa che tu ora di lui nato 
vegli arrogartelo. Che se credi di poter loti 
arrogare per at^er presa colVarme quella cit' 
tà f potresti , non v* ha dubbio , tenerla a ror 
gione per tua , quando acquistatala diritta^ 
mente sopra di noi per diritto di guerra 
la possedessi. Ma se una città degli Atonie' 
si ritogliesti a quelli d' Anfipoli, non è di 
loro la terra che tu possedi, ma nostra , né • 
la guerra ti dà verun titolo sopra di essa» 

Come quéste ed altre cose ebbi dette mi 
éacqui , e V uficio d' amhasciadore toccò fi- 
' nalmente a Dmnostene» Ognuno tese gli 
recchi e gli ajfissò gli occhi nel volto, aspet;*. 
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èan,do d'aver a udire V ultimo sforzo della 
più miracolosa eloquenza • Perciocché a Fim 
lippo stesso , ed a^ suoi cortigiani ed amici p 
come a seppe dappoi, erA giunta la fama 
delle sue sbracate promesse • Sendo adunque 
tuùi ritti ed intesi per ascoltarlo, questo 
prodigioso Oratore si cava a stento dalla 
strozza un esordio sotterraneo, ed agoniz^ 
zane e di paura , e come si fu un colai poco^ 
avanztuo nel racconto- delle cose, ecco che 
improi^uisos^interrompe, s'iurestay stropio* 
eia il capo , "vuol pur parlare , non sa più 
che si raccapezzi , suda , balbetta , ammutii 
sce • Filippo avendo compassion del suo stato 
prese a confortarlo con buone parole , e gU 
disse , eh' egli non era in sul Teatro, onde 
' avesse a credere che gli fosse accaduta una 
gran disgrazia ; prendesse pur animo y ed a 
suo bell'agio e a poco a poco tornasse in se, 
e dicesse pure quanto egli s^ era proposto. 
Ma come il meschino ebbe una volta scom- 
pigliato lo spirito, e il suo fido scritto gli 
uscf di mente , non gli fu più possibile di ria- 
persi; e tornane nuovamente a parlare , de^ 
sto nuovamente riso e pietà . Alfine stando 
tutti in silenzio V araldo ci ordinò d* uscire • 
Poiché noi fummo soli , questo valentuom 
di Demostene con un ciglio aggrottato , e, 
J}9mo9t.T.ir. i4 
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col viso dell' arme f si accostò a me , e j che 
■hai tu fa$tò? mi d&se: m ci hai pèrduti 
tutti y la Città, I confederati j ^^^^ Cosa» 
Send'ia colpito ,da queste parole, e non pur 
i&, fna i cftlleghi tutti y e ohiedefidogli m* 
gione di tal novella ; e che ? ripigliò / t' è 
forse uscito di niènte , cóme vadano le fac* 
tende in Atene ? Non sai tu che il Popolo 
è stanco di guerra , e non ne può più, e brO' 
ma ardentemente la pace Ti danno forse 
baldanza quelle cinquanta galee scritte sì $ 
non riempiute y nè da riempiersi? Per mia 
fé tu hai punto FiUppó y ed esacerbato pét 
modo, che in luogo che la guerra si cangi 

' in^paccy vedremo tornarci pace in guerra 

implacabile . Metter' io accinges^a aribut- 

Tare siffatta aàculsa;, i ministri di Filippo ci 
chiamarlo. Entrati òhe fummo e posti a se» 
dere , Filippo facendosi da capo prese a ri* 
sponderé pìtMo per pùnto allé' òo^e deréè ? 
.nel che fare si trattenne alquanto più a 
lungo sul disóérsó fàttó dà Me ( nè merwi^ 

glia; perciocché^ s'io non m'inganno, non 
fa da mé omesso nuUa di ciò che fateva al 

proposito j: me anche più volte chiamò per 

yiorhe; a DemoitéM eJ(e àveà rapprèsénttttó 

' Un personaggio così sguajato e ridicolo non 
disse yerbùi cosa ùke a questo invidiosó uth 
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mcrfk'umv^n strazio f un paUhaib^* C^fM, 
pài U ragiondmerue^^i Pioppo terminò con, 
dimauraziani di benevalef^a e d' umamiàg 
e^^oétufiwde scappar h di- mamk queih co* 
iunma per,cui prassQà.coiieghi mi caricas^a 
d*%fdio9Ì$&y€òme^ muiòre' di dismrdh e-'di 
guerra, aliar si ditegli uscì veram^vte dei 
gangliwi i per moda ^^kà iaiHiaia, eegii. altri 
aWaspizio non sapea che dirsi o che Jarsi ^ 

# fa ià haffa é io)$eàairmy delia irigam. 

• Ma fjual fu la noHr a sorpresa qt^aado nel 
ritamadall^amdnnmrttk ii ved^mmo per 
èoihmiiggiojGonverdinr con eiaseh^dun di noi 
coa^una cortesìa eam^rMvoio&zà siimordiua- 
fiaf^-Jonon sapw per i'.ianaMH che^/e^e 
uwO^rcape \2^)y un'Mmpasa (5)>.ìì«.(;^«* 
komè' f o diìsro mosiroi dS^ simil /Ma i ^ 
battutomi in costui ^ banderajo e maesuo 
d* ogni malizia, m dire che l'ko itfifera^ 
tu perfettamente . Perciocché tratto in dis- 
parielar^fmUo ew.^MH^di noi^ a chi. si of- 
feriva di spender per lui n^lla colletta j a chi 
dk s^Meniiilo eeUe^e mnaa^use,. talfi^p^omet^ 
te\^a. d^ promQ9Ìr ai Capitqaato^ tai akroad 

(9) rC«refi9| tiaajvo^oli ché abitavano un'lapla jpreaso 
la Sicilia. Ciove^ sacondo le faToie, li cangid ìb Scimic, 
pena dalla Idfb Intffdlòlà malix&i*. 
(5> V. Ar. paria C•^JMa(la»)• ^ . _ 
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altro militare o disile uficio: a me poi appic* 
casosi addosso j magnificando la/eliciik del 
mio ingegno j e me, e i ihiei ragionametéti 
mettendo, in cielo, aveva con le. Mont^ 
eie^sue lodi 'fismeeo e /radieio»€/na tndea 
cenando noi tutti insieme in Larissa^ prese 
egli' a tratteggiare /aeetameme sopra di se\, 
e a beffarsi per lo imbarazzo e sconsiglio 
da cui fu Còlio, ed insieme affannala esser 
Filippo di tutti gli uomini che sotto il Sole 
ei trévano\eIofuentissimo» 'Apend'iù conferà 
mato il suo detto y ed aggiunto anche con 
é/ual prontezza , ed ag§iustatezza .di ^n^ìm- 
ria avesse risposto alte cose nostre , Tesifon- 
t4^ ch'era il più attempato di noi, ramme/^f* 
iando la sua memorMl vecchiezza^ pròto* 
stó che nella lunga fida di anni eh' egli avetk 
ecorso f non avea giammai conosciuto né U 
più*affabile e grazioso uomo, nè^ilpiù bei 
pà)riaio^^di Filippo •' jiUorufuettO'Sisifo hae^. . * 
tendo le mani in segno d- applausq, oh é/ue» 
^ta poi, o Tesifonte\ nè^m, ìiàil'ÉUo eoUega 
( accedi ri andò me ) non oserete fifoi dixla^ di- 
nànzi al ' Popolo ^ ' che FiUppù ^sia *wàmo 'di 
tanta eloquenza , grazia , e memoria . Non 
esfséhdoci tra noi tfhi sdipetmme mmiizia^ tkà 

potendo pensare al tratto che or. or a udrete, 
ci lasciammo cogiiere bmmriamenté alkt ra- 
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gna^ e é' inducemmo a icomìn^iere che a* 
iremmo Jeiie le siesse cose dinanzi a voi. 
Me poi egli inoltre gagliardamente pregò 
meler attestare al Popolo che anche Demo* 
stene disse qualciie cosa intorno ad Anfi* 
pól^» 

Poiché dunque tomammó éfuà , e sponem^ 
ma a parte a parte la nostra ambasciata a4 
Senato^ e presentammo al medesimo la lette^ 
ra di Filippo y il nostra lodatore appo i Sena" 
tori^ il nòstro encomituor fu Demostene i 
egli fu che giurò per V Ara Curiale eh* egli 
ei congratulala altamente colla Città che^ 
mi^esse spedito amèaseiadori eotali uomini , i 
quali colla voce, colla lealtà , parlando m 
operando si mostrarono ben degni della jRe- 
pubblica* £ vegnendo a me ^ disse , eh* io non 
avea^ smentite le speranze di quelli che mi 
aveano eletto p§r quest' ufizio • Per ultimo 
Scrìsse y che ciascun di noi dovesse esser co-* 
Wonato del sacro ulivo per la nostra benevo^ 
lenM al 'popolo, e fosse invitato a cena nel 
Palàgio pubblico il giorno appresso * In prò* 
90 eh' ionon vi dico bugia j notajo. arrecami 
il decreto stesso j e leggimi le testimonianzei 
de*coUeghi. . 
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Decreto del Senato. T^stÌMonj'degU 

Amba^ìciadori colleghi. 

Come poi eoni^nnè preMemtar^i dinmnei 
al Popolo f e far anche ad eno ia rj^lasUam 
delP ambasciata ^ alzatosi primo secondq Pe* 
'ià Xesijhate y oltre .Inoltre cose, chi disse , 
toccò anche il puhto di cui eraswmo cmp^ 
nuei con Demostene , ^voglio dire delV affof 
hilità di JPUippo, edeUa heUezzm delia pm^ 
sona, e della ^valentìa ed agevolezza nel be- 
re\ Dopa 4ui- dis§e pache parale FHactoite^ 

. poi Dercilhfpoi toccò a me, lo , posciachè 
ehbi 'espesfié gii altri capi dèii'MwUfmefiri^ p 
feci anche il cenno pattuito presso i colle- 
ffhi, e dis4i- che tilippe a^lla ma \tspQ$ta 

'aifem meèufo e fmaèstrìa d^ eh^umnaOi, d 
gorìa di n^moria; nè uiar.daodd)mi,deUa pre* 
ghiera' 'M Demostene j aggiunsi ^ che ^ 
lui fu assegnata p articolar mente la cura . 
di parlar d Anfipoli., .óve per inai .^^Mtdlóhe 
cosa sì fosse ojnessa. Allora ultimo àU tut- 
e* alza tDein0Siene,'.e meggend». ntks il 
• Popolo aveva accoltxi favore voi mente le 
mie parole^y a dava )segnid'appiau§o ^ e^m * 

^ìfael suo uisQ da mjcUiardp con quel gè- 
-ito da ciurmadore qh* egli hày ^i^p^tUar^ 
eendou ^ a strcfBieeiandesi , meravigliarsi 
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ugualmente e dei parlanti, e degli 

,i^$gQUanti y perchè lasciando gli uni di <.a^- 
mUare ^ gU ^liri di deliberar delie cose puk^ 
bliche , perdessero vanamente il tempo l'a- 
^hi di ,ciancifi /orasnere in si gran Msogno 
domestico-, stantechè nulla era pià facile ^ 
fuanto il farvi esalta ^osi^ione deW amba- 
sciata . Volete vederlo ? soggiunse ; su ^ggi- 
. mi il decreto del Popolo. Letto che fii, ^ b^^ 
ne , disse 9 noi secondo tpiesto famrnq spedi' 
tij e tiU^o ciò eh' è qui scritto, fu da noi fatto : 
arrecami ora la lettera di Filippo ( la die* 
de a leggere ); udiste; ^ccq La risposta , del^- 
herMe . Dettatosi allora ui^ n^morip dÌ9er* ^ 
, .10 y e chiamaadQlo altri acuto e sjiccinto , 
altri invidioso e mMlvagio; udite, riprese f 
compio mi spaccio in due parole di tutto il 
resto • Parve ad Eschine eloquente Filippo ; 
non cosi a me^sendochè chilo spogliasse del- 
la sua fortuna y e ne rivestisse qualche altro, 
questi acquisterehie ben tosto lo stesso meri' 
to* Tesifonte il troyò bello ed appariscente ; 
a me niente men bello di lui sembra V istrio* 
ne Aristodemo^ collega nostro. Dice altri 
ch^ei Hai di m^m^ria; sia ^ non è il solo» E- 
gli è bevitore gagliardo ; chi può in questo 
toglier il vantò al nostro Filocrate ? C è chi 
dice avermi lasciato luogo a parlar d'Atifi-^ 
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poU; ma quésto Aringatore non cederebBé 
il campo a voi, non che a me. Orsù queste 
san tutte baje. lo^ io stenderò un decreto, 
io conchiaderò la tregua con V araldo spedii 

10 da Filippo, e cogli ambasciadori suoi che 
di giorno in giorno s' attendono , e commette* 

' rè ai Primati che come quelli sien giunti 
convochino due Parlamenti di seguito per 
' èrattarvi non sol delia pace, ma dell' aUean>- 
'za ancora, A noi altri ambasciadori poi , se 
ivipar che ne siajno degni faranno i do- 
vuti encomj , e saremo per domani convitati 
in Palagio pubblico* Ch'io dica il vero ne 
sian testimonio i decreti , onde voi , Atonie- , 
si, possiate scorgere e V incostanza di costui, 
e V invidia j e là colleganza con Filoerate, e 

11 suo perjìdop e insidioso costume. 
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LA L£GG£ DI LETTINE 
Siilo OJfjEA^rO 

F^ra i molti onori e privilegi con cui la Repubblica d* A* 
tene soleva premiare i Cittadini benemeriti e lavoro poste* 
rUà, uno de' prìncipalLera queUo di eteniurU da certe oh 
rttàe dispendiose ,ch€in parte eorrUpondeimno uìì editìtà 
dèi Romani , e per cui ipiù facoltosi Cittadini dolevano , 
ciascuno a vicenda , dar o^ni anno al Popolo festeespet^ 
tacoli . Essendosi cotesto premio coU^ andar del tempo co^ 
miaeiato a diffondere souereàiamente , semòram dopene^ 
ne temere un gratfe disordine , pale a dire che ei restringes^ 
se il numero di chi potesse soggiacere a queste pubbliche 
spese , e che perciò il peso di esse o venisse a cader sopra i 
poveri^ càe dovrebbero andarne esenti, o ricadendo assai 
èpeseò sopra le medeetme persone ^ Huedese SatolknMa 
anche ai]^ ricchi * Xoeso da questo Hmoreetkilpoco me^ 
rito di alcuni che con male arti avevano carpito questo be^ 
neJiziOj Lettine y uomo onesto e riputato ^ portò una Ug^ 
ge, divisa in due Capi • ucàe U privilegio delle immunità 
ei togliesse a tutti indistintamente y eccettuandone soltanto 
iNove Arconti , e i discendenti d' Armodio e d' A ristogilo* 
ne. 2. c/ie niuno potesse piìi domandar questo piwilegio 
nè U Popolo apesse fiieoUà d* accordarlo * Questa legge 
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€àe qffiiidepa moUep§no9$ auìprevoM,/u prima quereli^ 
fa da un urtò Bai^po , 'ùf9i€tn»cqn aUrtdttt, dieta non 
si sa il nome - me^ Batippo morì innanti che la causa si 

portasse in giudìzio , / due altri o persuasi o sedotti si rith 
tartina . Succedetterx) però nell'ufizia jì' 4Xccusaiori altri 
d/te^ doè 4/ep8ioff§,Jigiio di Batìppo , e Tesippo,figUqdi 
Cabria . TòrmUmé pnrlà péir Afip^one , e pen Tesippo De- 
mostene • Questa è dunque una seconda disputa. Secondo 
Dione Crisostomo , Demostene vinse la causa , e la legge 
di Lettinefu ristata. U Aringa fu detta nel/ anno a.det 
t Olimp. io6. i mito PAreont» CaUistrato. • 



• • • 
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JPersiiaso in primo luogo , Ateniesi, essere ben 

delio Stato che questa legge si cassi , stimola* 
^to poscia dal zelo efare m* innanima a prò del 
fìllio di Cabria .m'accixigo ^d attener la 

(i) Te8Ìppo figlio di Cabria allora fanciullo, si rese poscia 
.^nto iuiiaoie per 1^ f|u woiUese^ e prodigitd^tày quanto il 
padre fu famoso pel suo valore. Focioae, che esàendo ala* 
lo allevato da Cabria nell' arte militare Yolle mostrar la 
muk^iattiiMAm» al padre col prender «ura del figlio > vi * 
pfirdaUe» come dicpaoi L&tmìfòpora e tolio, e quel 
' f;li*è più , anclie la ilemma • La diaaolulezsa di costili 
giunse a tal segno che dopo aver dUsìpate tutte le paterna 
aostanze gtunae per sino a^yender la pietra del monpmento 
ohe gli Ateniesi avevano erelto a. Cabria colta spesa di 
looo dramme . Il suo nome fu perciò esposto alla morda- 
cilà dei Comici , e diveane il titolo dei dissoluti . Odasi co- 
me parla un vecchio prig^sp Menandro u^ila Commedia 
df 11' Ira : 

Eà so quel che farò : voglio per Cerere 
Lavarmi in bagni dilicaii e tepidi 
Più volle il giorno , e profumarmi e spargermi 
Tutto d" esaenze, e bravamente svellermi * 
yid uno ad un tutti i pela zzi: ad(ÌÌ0 > 
JTìriiitè : TmppQ Tw9ippiuiJi99 
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promessa già fatta agii accusatori in) , presua- 
do loro in questa oausa e Topra , e la voce* E 
manifesto, Giudici, che Lettine, o qual altro 
•i Toglia che prenda a difènder la leggé^non 
può allegar nulla di giusto, o di ragionevole: 
ido uscirà col dire che alcuni non dégni uo^ 
mini, ottenuto il privilegio delle immunità, 
•ottraggonsi al peso de'serrigi pubblici: e in 
questo argomento farà egli campeggiare la sua 
fiicondi^. Io lascerò ài dire quanto all' equità 
aia contrario che il demerito d'alcuni po* 
chi torni per questa legge in danno di tutti 
( sendochè ciò e fu detto In certo modo innan** 
zi di me, e s'io non erro, non c'è tra voi chi 
noi senta) voglio solo contentanni di chieder* 
gli , che lo saprei volentieri, perchè mai, quan* 
d'ancl» non pur alcuni, ma tutti assolutaaien* 
te fossero indegni di questa grazia, perchè maiy 

yo* diveniri com* egli in breue spazia 
J?iuorerò non che poderi e mobUi , • 
JLe pietre stesse . 
Focionenon fu più felice in Foco suo figlio , che nell'allie* 
Tò* Quegli alla disaolutesza di Teitp^ aggiunte il più sor^ 
dido genere di vilià • Àveado mandale a malé lu|ie le eoa 
rendite ei acconciò non solo per adulatore, ma per parasi- 
to de' Macedoni , e la sua infomia givnse a tal segno cheti 
lasctava schiaffeggiare da chi lo pasceva. Cosi il padi«e 
il tìglio gareggiarono d'eroica pazienza j V UU9 era il mar-', 
tire della palria , 1* altro delia gola . . . ^ 

(a) AfepsioJie e TetippQ • ' ^ 
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(dico, voglia egli metter del pari quelli e voi 
«te9$H Perciocché collo scrivere » che nessunà 
abbia l'-esenzioni , tolse il privilegio a chiTha^ 
ma coU'eggiunger^y ^^k passa werlaper V ai/« 
i»Mjre>. venne a togliere a voi tutti il diritto 
d^ef«er beuefici» Che se quelli ch'ei vuol pri- 
TMr' di tal grazia tono indegni a parer suo 
d' otteQ^rJa , non credo io già ^ch' ei vorrà 
dirci perciò che il Popol d^ Atene' non sia de* 
gno della facoltà di donar le sue cose a chi 
Br'. ha . Italento • Ma .questo forse risponderà 
per mia Tè, che sendo il Popolo soggetto ad 
assepi^igevolmente ingannato > portò egli a tal 
fin^e una legge che togliesse ogni occasione d' 
ijB^^Ho «.Sto a .iKedere che con questa foggia 
di. -ragionare si coglia torvi di mano, non che 
altxoy tutta ranuninistrazion del .ggrerno. 
Conciomachi non v'è suggetto in cui ciò ta- 
lora non vi acpades^ ; poiché e molti decreti 
molte.volte ingannati col vostro voto appro- 
vasti} e fra gii.alle^^i persuasi dall'altrui pa- 
ff^ :»eegliesie più d'una volta i men degni , 
> e(i infine in cosi folla di cose pubbliche è 
^nevftahiie«na.eoff presa » jo un abbaglio . £ che ? 
farem noi per questo una legge che vieti al Se- 
Mto.^.-^LPopido di decretare o confermar 
<ihecchè ? Nian certo il dirà: perciocché non é 
giusto che della cose in cui fummo ingannàti 
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ti Venga tolto T arbitrio, ma bensì che alcuno 
ci avverta a guardarci di non esser colto altra 
volta allo stesso laccio ; uè deesi far una légge^j 
ch^ la facoltà di: beneficare ci tolga , ma sibbe- 
tie che gì' impostori ed ingannatori del popo- 
lo a giusto gastigo assoggetti. Che se alcuno^ 
lasciando star questo, prenderà ad esaminar 
sottilmente la cosa, e ricercherà seca stesso s« 
■pììi giovi allo Stato che il Popolo resti signore 
e dispensator delle grazie, col pericolo di dar* 
le talor per inganno a chi non le merita, oche 
rinunziandone affatto la podestà si tolga il 
mezzo di onorare anche i Cittadini più degni, 
troverà , non v'ha dubbio , che il primo dei 
due'partiti e di gran lunga da preferirsi al se- 
condo. E perchè ciò? perchè quando bene • 
onoraste più persone di quel che convengasi , 
non altro fareste che allettarne un maggior 
numero a procacciarsi la vostra benevolènza; 
laddove frodando dell' onor dovuto anche i 
benemeriti , verreste a spegner in tutti gli ani- 
mi l'ardor di giovarvi. Nè lieve ragione è pur 
questa, che chi dà gli onori a un immeritevo- 
le, può per avventura acquistar fama d'uoni 
grosso; chi non ricambia i benefattori compa- 
risce sconoscente e malvagio. Perciò quanto 
meno è acerba la taccia di grossezza che quel- 
la di malvagità 9 tanto è meglio cassar la legge 



« 
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proposta che il cohEermarla . Nè qwàiid'io ci 
ripenso mi sembra cosa, Ateniesi, alla ragio* 
ne conforme che per ritogliere ad alcuni il mal 
goduto benefizio, abbiano a spogliarsi anche 
quelli che colle loro opere la pubblica munifi- 
cenza giustificarono (3). Gonciossiachè se ad 
onta di queste ricompense molti de* beneficati 
son pure, com*egU afferma, indegni e da nul- 
la, che dovrem dunque aspettarci quando si 
fermi solennemente che i prodi e virtuosi uo- 
mini non debbano sperar guiderdone dei loro 
meriti? Considerate anche di grazia che per le 
leggi antiche osservate anche attempi nostri, 
leggi che certo lo stesso Lettine non oserà dire 
che non siano degne di stima e di riverenza, 
iRÌascheduno degli Ateniesi , framettendo un 
anno, a' pubblici pesi soggiace: talché può dir- 
si che ognuno di loro goda per la metà del 
^uo vivere le immunità. Quel privilegio adun- 
que di cui partecipan per metà quegli stessi che 
Dulia fero in prò nostro, quello noi a'cittadi-* 
ni benemeriti, dopo averlo conceduto intero, 
vorrem ritorlo? Brutta cosa in vero sarebbe 

(3) Ciò sembra lo slesso che quello ch'egli accennò dap- 
principio mo^traudo dì trasandarlo. Ma l'aspeuo sotto 
cui risguarda la ccfsa è diverso dal precedente . Di sopita 
e^li condannò come ingiusta la legge che spoglia lutti per 
bolpa di pochi , qui la disapprova come dannosa. 
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questa, brutta in og^' altro, in voi. Ateniesi | 
brattUftiaia. Di fatto come può esser onesto 
che nella vendita delle derrate, ove pur se ci 
com qualche giunteria lo Stato non ne risen- 
te alcun nocumento, siasi portata una legge 
contro la frode ^ e che. poi quella Città stessa 
che a'jMrivati ingiunge T obbligo d'esser leali, 
anzi che servirsi nelle cose pubbliche della n^e- 
desiilìa legge , eoi cittadini più raggoardeiFoU 
usi malizia e baratto , senza nemmeno guardar 
al danno che in lei da ciò ne ridonda?. Che 
non dovete voi soltanto la perdita del denaro 
riputar danno: perdita ben più grave è quella 
dell'estimazione, Ateniesi, che voi sino ad ora 
sopra qualunque ricchezia teneste in pregio» 
Esser questo inveterato anzi connaturai senti- 
mento della Repubblica il dimostra la condot* 
ta de* maggiori vostri, i quali avendo ac<Himn« 
late ricchezze considerabili^ tutte aoaj^tanti» 
di buon grado le profusero ad. acquisto dronor 
re; nò solo soffersero di sacrificar alla gloria 
le loro private sostante, ma per essarle proprit 
vite esponendo tutti i perigli anùno^mente 
affrontarono. Di questa ben dovii^ ripuHMa» 
ne la presente legge vi spoglia , e ^ostitu^ce ia 
suo luogo una mala voce indine del linguag* 
gio vostro e di voi . Conciossiachò vien essa a 
macchiar lo Stato di tre gntvissime infietmie^ 



Digitiztxi by Google 



CONTRO LA LEG. DI LETTINE aàS 

d'invidia, dì sconòscenza , e di slealtà. Ora 
'^le il ratiiÌGap questi^ legge dal vostro co- 
rtame dtàéÉi^^ fai#^Wntire/ At^ un 
antico e lumiiiOso esempio della Reoubblica. 
Dicesi ch^Mp^ à^^^WÌ^^^ de- 
nari dai LacedemOnj per far la guerra a colo- 
io ^mtm^^tìkff^ déntrb Ur Jtil^^ 
poscia i cittadini si raccozzarono , e si fu ras- 
-i^SCÉtà d^ìli Ì!Òi^^^ Sjpedkiìiio^ Aéi- 
basciadori a ridomandar le somme prestate. 
làUórà fiénd» kisott^^ ^plte altercazionì nel ^ 
Parlamento , volendo altri che quelli della 
'^ (/^)yCome ]f^Ì^^ per loro, co*" . 
TOTOessero , e Stimando altri con- n 




^concor dia f dicesi c^è il <jPopoIo noii, ricusò 
addossarsi i»ìté^|ì^';^é^^ partièìpar 





la^ spesa, piuttosto che soffri|p obe la fedé 
fubbUca àv^ ^ ilè^ 
larsi. Or non sarebbe ella la più strana ed ^ * 
*^goa tosa del mondòy-sóVoi che per riimìnza 
alla data fede sosteneste di pagar il denaro 
cattato contro di voi a' vostri piiii acerbi ne^ 
mici , ora che eolT-ànnullar questa legge pote- 
te senza dispendio esser giusti, voleste innanzi 

(4) I Capi di quel tempo, cioè i miiustri e gpinieij 
partigÌMii dei Trenta. ' ^ 
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In onta e (Tanno de' vostri benefattori mede- 
simi farvi rei di pubblica frodolenza e disleal- 
tà? No noi vorrete : non so pensarlo . Del re- 
sto non pur l'allegato esempio, ma molti altri 
dimostrano ad evidenza che l'indole della città 
fu sempre d'esser generosa e leale, e che sua 
principal cura non fu quella d' ingrossar T era- 
rio, ma di arricchirsi di gloria , seguendo il 
bello e l'onesto. Qiial poi sia l' indole di cote- 
sto nostro Legislatore, nell'altre cose veramen- 
te non saprei dirlo ( ne vogl' io imputarlo di 
nulla, che nulla so } dico bensì ches' io guardo 
alla sua legge scorgo ch^ l' indole sua da quella 
della Repubblica notabilmente discorda. Che se 
volete prestarmi fede sarà vie piiì bello, e vie 
meglio, ch'egli si adatti alla vostra indole, 
soffrendo che questa* legge si cassi, di quello 
che voi vi adattiate a quella di Lettine, met- 
tendo ad essa legge il suggello della pubblica 
autorità. E fìa certamente a lui stesso, non 
pur a voi , pili giovevole che la patria induca 
Lettine ad imitarla , di quello che Lettine in- 
duca la patria a prender da' suoi costumi 
l'esempio. Conciossiacliò quand'egli ben fosse 
ottimo ( e per me lo sia pure ) non credo pe- 
rò ch'ei s' arroghi di valer Janto che il suo 
particolar carattere debba essere a quel dello 
Stato anteposto. Egli m'é avviso ; Ateniesi, 
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che abbia a giovarvi per dare in questa causa 
fondata e assennata sentenza l'attendere ad 
una cosa ch'io son per dirvi, cioè che questa 
legge vi tviglie appunto ciò che forma il piCi 
bel pregio dei doni d'una Repubblica, e gh 
rende sopra quelli d'ogn* altro governo cari ed 
accetti. Conciossiachò se alla larghezza del do- 
no, e alla facoltà di beneficar sì riguarda, i 
Tiranni, non v*ha dubbio, e i Capi do' Pochi 
di molto alla popolare beneficenza sovrastano: 
stantecliè non han che a volerlo per farti ric- 
co in un punto. Ma se i doni che si dispensan 
dai popoli sono più scarsi, hanno però in sè 
niolto pili di dignità e di fermezza. Che non 
l'aver benefìzj comjìri con adulazioni c bas- 
sezze, ma l'essere creduto degno da chi teco 
partecipa della civile uguaglianza, è bella co- 
sa e laudevole; ne vale ad onorarti la capric- 
ciosa liberalità d'un padrone, ma i voti e'I 
favor de' tuoi pari che ti rendono agli occhi di 
tutti oggetto d'ammirazione e d'invidia. S'ar- 
roge a ciò che non pur più orrevoli sono i do- 
ni d' uno Stato libero , ma sono altresì piìi 
sicuri. Perciocché negli altri governi il timor 
del pericolo sempre imminente t'avvelena in 
cuore la dolcezza del benefizio; laddove pres- 
so voi checchù alcuno dalla vostra munificen- 
za ottenesse, potè sempre, almeno sino a que- 



228 . ARINGA! 

sto giorno , con sicuro animo e riposato goder- 
ne. Questa legge adunque che toglie alle vo- 
stre concessioni la fede, le spoglia «di ciò che so- 
leva acquistar loro più grazia 9 e destarne ne- 
gli altrui animi maggior vaghezza • Senzachè 
in generale se alle città quante sono , in qua- 
lunque modo sien rette ^ si toglie la facoltà di 
dare agli amatori e difensori dello Stato il 
gjuiderdone condegno ^ vengono esse a disar^ 
marsi della guardia più scorta^ del più forte e 
Tispettabil presidio. 

Ma forse Lettine per isviarvi da queste con- 
siderazione si volgerà ad un altro punto, e si 
vi dirà: che ail presente il peso de* servìgi pub- 
blici grava solo i più poveri fra i popolani; 
laddove , se la sua legge prevale , verrà questo 
a riversarsi^ com^è dovere , sopra i facoltosi ed 
agiati. Specioso in vero & questo sArgomentOy 
ed ha cosi all' udirsi di che appagare; ma se vi 
si guarda peìr*entro , si scorgerà vano e fallace* 
Da.due classi d^uomini, dai cittadini voglio di- 
re è dai Trapiantati (5), esige ngualmenfé il 
Comune spese e servigi , e nell' una e nelP al- 
tra possono ugualmente bene lasciarsi a chi le 
possedè le imm|inità , di cui Lettine vorrebbe 

(5) Non Y* è termine che corrisponda più esaltamente dt 
* questo al Greco Metoeci, Intorno a questa dassa d* uomini 
V.T.i.FU, i.Nola(6o). 
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spogliarli, senza che lo Stato notabilmente ci 
«capiti . Conciossiachè degli armamenti delle 
galee, e delle contribuzioni che si levano per 
le urgenze di guerra, e che la custodia dell* 
pubblica salvezza risguardano, di queste per 
antico e sacro istituto non Y*è pur uno che 
vada esente, neppur quelli che per la legge di 
Lettine sono eccettuati dagli altri, voglio dire 
i discendenti d^ Armodio , e d' Aristogitone (6)' 
Yeggiamo ora di quali e quanti spenditori ne* 
gli altri servigi pubblici farem guadagno se 
questa legge si accetta, e quanti , s'ella si cas- 
sa, verremo a perderne. In primo luogo i più 
ricchi costantemente occupati nelT apparec- 
chio delle Galee non soggiacciono a quel del- 
le Feste; poscia quelli che hanno rendita mi- 
nor della spesa sono naturalmente esenti da 
questo carico, e godono d'una immunità ne- 
cessaria. Nè da quelli adunque ne da questi 
non avremo in grazia della nuova legge verun 
soccorso. Ma per mia fe, egli metterà dentro 
uno stuolo di Trapiantati (7). Si eh? s'egli ve 

(6) V. T. a.p. i95.iiola(i<>). 

(7) I Metoeci essendo d' un ordine inferiore di Cittadini 
non avevano i diriiii degli altri, nè potevano esser pro- 
mossi ai magistrati, nè aver luogo ne' Parlamenti . Bensì 
erano obbligati a soggiacere ai pubblici pesi come il restan-> 
le del popolo , anzi dovevano inoltre pagar un tributo par- 
ticolare. Pure perchè avessero uno sprone ad operare vii":» * 
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Ile mostra cinque, mi chiami pure un bajoue 
eh* io v'accofiseato. Ma via ^ gli &i meni buo* 
na anche questa J ^1 conceda che per la sua leg- 
gli estran j che son atti a servir colla borsa 
divengano due volte altrettanti; che la cura « 
degli armamenti non basti ad e&in^ere i più ric- 
chi dai^li àltri ufizj ; reggiamo qual prò da- 
questo aumento debba ritrar la eittk. Trovo* 
ra^ che non può'mai esser tale che vaglia a 
risarcirla d^Ua vergogna che con questa legge 
8* acquista • Discorretela meco cosi • Dieei^fata * ^ 
conto, sono li Trapiantati ciiegodon^l'immu* 
aita ^ benché affò mia ^ come ho i&txk testé ^ • 
non credp che giungano a cinque*. De' cittadi-. 
Hi per certo non ve n^ha che cinqui 'ci sei. 
Adunque fra gli uni e gli altri ne abbiamo se* 
dici • Mettiamone venti 9 o se vi piace anche 
trenta. Or viaj quanti son coloro che ogn'an« * 
no a vicenda ci servono a loro speée^ come a • 
dire i soprastanti alle feste ^ a* giuochi; a'bau-* 

luòsamcute , e ad interessarsi a prò della loro patria adot- 
tiva , erano auch' essi premiati a proporzione del loro me- 
lilo, e godevano di privilegi ed* Meaziooi, ora dal tributo 
stfseidànaria a cui far fcicolariotti» aadavan soggetti , ed 
om4a qiwkaoqne flontcìbusiona ooOMUie a, tu tti 1 Ciuadi* 
nl« ]i prittM geitece d' flaensiaiia chuiinavafi isoteleia, o ' 
• aUo(M^li!utùMt0ii(fir«i!B<a lettini), « 

l'dttom d«tifli<ir«lM » dw •nùl ttraim^^eamlsditta 
mmaità óttaiUiiMdia* . ; 
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chetti (8) ? Sessanta forse , o un po' più . E per 
far dunque acquisto di uomini non più che 
trenta che spendano in avvenire per solazzar- 
ne, vorremo noi appo tiitti perder la iedd? 
Pure egli dee essere a tatti chiaro e notorio 
che sin che la città dura avrem chi spenda , e 
più d' uno, nò questi si agevolmente ci verran 
manco; bensì cercheremo indarno chi voglia 
in avvenire giovarci, quando scorga che la 
città i suoi benefattori in si strana guisa rime- 
rita. Ma diasi anche che abbia assolutamente 
a mancarci chi per le sue facoltà possa soste- 
ner quest' incarichi : non sarebbe egli meglio, 
per Dio, che gli apparecchi de* giuo chi ,come 
quelli delle galee si facessero per via di contri- 
buzioni e compartimenti (9), anziché ritoglie- 
re a' Cittadini b«ne meriti ciò che loro s'è con- 
ceduto in addietro? Io credo che si. Stantechè 
ora ad ogni modo quel poco tempo che alcuno 
&ostien r ufìzio , quel tanto e non più gli altri 
tutti dal peso che lor sovrasta respirano , do> 

(8) Questi Ire appunta erano i tre carichi dispendiosi, « 
cui doveano soggiacere a vicenda i ciltadini più ag^iati, f 
da cui si dava l' esenzione ai benemeriti . I loro nomi nel 
Testo sono Corego , Ginnasiarco , Esiiatore. Il primo fa- 
cea le spese dei Cori, il secondo provvedeva Tolio per la 
lotta , il terzo dava un solenne convito alla sua Tribù . 

(9) V. T. 1. p. 565. noU (34J T. a. p. aSy. I^ola (j5) T, 
9. p. nota (83) $ 3. 
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Tendo poscia tutti a yicmitL spendere ni p4ii 
uè meno altrettanto* X^addove adottandosi 
quest'altra ragione di spesa , e contribuendo 
ciascheduno una piccola porzione delle sue fa- 
coltày ninno, oomecehè di scarsissime rendite^ 
può esserne, soverchiamente gravato. Pure^ 
Ateniesi, ci sono tra voi persone cosà prive 
accorgimento, che non avendo che rispon- 
dere a quanto s' è detto y si perdono in ciance, 
e schiamazzano , esser cosa da non comportar* 
si che il pubblico erario sia voto , mentre al- 
cuni , mercè di coteste mal concedute esenzio- 
ni, nuotano privatamente nell'opulenza. Di- 
ente son queste, non so se più insensate , o pià 
ingiuste • Perciocché se alcuno possedè beni> 
e dovizie senza frode e senza altrui danno ac- 
quistate, non dee certamente da veruno one- 
sto uomo averglisi invidia «Se poi si crede ch'e- 
gli per male arti o ruberie, o per altro moda 
sconvenevole ne fesse acquisto , abbiamo e leg* 
gi e tribunali ove citarlo^ e punirlo. Dritto 
egli è dunque che chi porta un^tal pensamen- 
to, o prenda il partito d'accusare, o quel di ta- 
cersi* £ quanto a ciò che si dioe che al para-* 
gon del privato II Comune è* povero, non vi 
credeste^ Ateniesi ^ che tolte le immunità abf 
biate voi a ^divenirne *punto più ricchi ; per- 
ciocché il denaro che s'appartiene alle fest^ 



/ 
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non ha che far coir erario (lo).Senzachè di due 
beni che possedette sino ad ora la Città nostra, 
ricchezze e riputazione, qiieU' ultimo tesoro è 
per mio avviso il più prezioso e'I più nobile. 
E che dunque? perchè secondo costoro non 
abbondiam di ricchezze, ne segue egli perciò 
che anche della buona fama abbiasi volonta- 
riamente a far getto? Io per me priego calda- 
mente gli Dei che la Repubblica ad un sol 
tempo e di rendite e d'estimazione fiorisca: 
ma se il primo non c'è dato, non cesserò di 
far voti perchè almeno ci si conservi illesa e 
perpetua la fama di lealtà e di costanza. Or 
io vo' mostrarvi che le sostanze medesime che 
alcuni per mezzo dell'esenzioni vanno ammas- 
sando , tornano in vantaggio del pubblico, nò 
sono più di loro che vostre. Conciossiachè non 
c' è chi possa ignorare che dai governi delle 
galee , dalle contribuzioni per la guerra ninno 
va esente . Chi dunque più possedè, forza è che 
in cotai servigi più spenda. Nè alcuno oserà 
negarmi che non sia questa la massima e vera 
ricchezza della città. Stantechè dalla sontuo- 
sità nelle Feste solo per una picciola parte 
della giornata traete alcun frutto cogli occhia 

. (io) Seadochè le spese di questo genere erauo Uitte dei 
privali; perciò spendessero essi o risparmiassero^ il pub- 
blico non ae risentiva nè vantaggio^ nè danno , 



I 
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2112^ della dovizia delle munizioni e degli ap- 
paimchi di guerra^ godeu per tutto il tempo 
frutto di salvezza e di gloria. Perciò quanto 
qai da voi «i rilaftoìa tanto si araasa colà, e 
voi date a conto di onore «n'ombra di benefi- 
zio che a' più ricchi posseditori y anche senza 
riceverlo y nataralmentO' appartiensi (ii). S 
che le galee noi^ possano esser comprese daUe 
immilnità , bencV io creda che ognun sei sap* 
pia , pure credo ben confermarlo col tes timo- 
aio delia legge snedesima. Su prendi la legge , 
e la recita . 

. JLEGGE IjNTOmNO AGLI ABMAMSmi 
.. .. JJELLE GALEE. 

Dalla spesa d^lle galee niuno sarà mai 
i /w>^^h^ i Nove,4^Ua BaUa* 1^- 
ge parla chiaro: niuno fuorché i Noi^e /mten* 
d/a^ej ,C|ù dunque non ha facoltà che bastjjiu> 
per es$fr de' Governatori 9 contribuisce nelle 
spes^ di j[uerra , è della prima classe^Q nelle ga- 
lee e nei tributi spende ugualmente. Or qualè 
(jiMaquQ il meraviglioj&o alieviaiiiiento che-fecan 
«Lettine, ^i Cittadmi cptasta tua legge; se in 

( 1 1 )Peroiocdiè ^fintll , ooiiw Vè \éim disopra » -do vcqdo 
iibnteenre Uta speM pià grave deUegdse^ enno «Muli da 
^iMlia dellclèite e dd giuocld. 
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VLXìà o in due tribù costituire un soprastante 
fUe Feste > il qu^le come hà dato una «ola yolr 
ta il cambio ad un altro, ne resta libero? I» 
certo noi veggo. Veggo ben&i ch'ella riempie 
la ctnà nostra di vitupero %dÌ6credito.Poiohè 
dunque il danbo che da questa legge ridonda 
avanea di hinga roano T utilità, non dubiterò 
d'asserire che debba ella assolutaìneQte cas- 
tarsi. 

E perch^ibbiate a sentir meglio la necessi- 
tà d' un tal atto ; o^rvate vi )>riegOy o Giudip. 
ci ) che nella legge espressamente sta scritto 
che ninno nè^ de' Citjtadini , né de' Traptait* 
taci, nt degli esiranj in a^^^^enire sia esente, 
nè ci si aggiunge di che, se di spe^ per feste 
pubbliche, o di qualche. altra gravesza, solo: 
cosi, in generale comandasi che niun sia esente^ 
salvo i discendenti dVArmodto ed* Arìstogito-r 
ne* Ora il termine niiino tutti senza d\stin2Ìo« 
ne- abbracciando 9 nè capendosi se 1* altro termi-' 
ne generale à'.estranj a chi dimora in Atene 
o a chi ne sta fuor !' appartenga , ne s^ue cluBr 
con ciò vengono a levarsi le concedute esen- 
jaioni anche a Leucone signor del,.Bosporo(ia)y . 

> 

(19) Questo Leucone lascia un nome nou iguobile fr^. 
^«w' piccoli Prìucipt , Gr«ci chiamavaDO iudistinta- 
lueate Tiranni . Troviamo presso PoUeuo var) traiti qhè 
la fiumo ^«iiotcere per «009 di v49X<9 « 4' apcorg ineato • 
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ed a'suoi iìgli; perciocché Leucoue, bea sape-; 
te y è per Ugnagglo straniero ^ e cittaditio d' A'* 
tene per favor vostro; nò sotto alcuno di que- 
sti due titoli, può egli in vigor della legge 
partecipar delle imaiunita . Pure fra tutti i be- 
nefattori dei pubblico a iui iorse più che ad o- 
gn' altro ai diseonvien questo torto# Gonciossia- 
chè laddove gli altri tutti vifurono utiJi per ua 
Cèrto spazio di tempo , Leucone è il solo che ncm . 
cessa mai di giovarvi, e ciò ia (jueUe cose di 
cui lo Stato principalmente abbisogna • Imper* 
ciocché ben sapete che noi sopra ogu^ altro po^ 
pedo di grano forestieto facciamo uso : ora il 
grano che ci vien di Ponto vale quel tutto che 
dagli altri mercati sogliam raccogliere • .Nò 
ciò addiviene soltanto perchè quella terra è 
sopra tutte di frumento abbondevole, masi 
ìinche Leucone che n' è Signore chi i-eca gra- 
no, in Atene d'ogni gabella fa esente, e con so-.« 
lenne decreto vuol che «chi naviga a questa. i 
yoita abbia il privilegio di caricar le sue navi^ 
prima d'ogn' altro. Imperocché quell'- immuni* 
tà che Leucone per se e pe'suoi £gU ottenne 

Giova riferir qaì un suo deUo conservinoci da Ateneo. 
V^eiidS" «gU uno de* suoi adaiaiori che caiunniava Wk 
uomo dablie&e: qfè mia , disse , t uodderèi pur potenti 
senon sapessi càe ia Tinnnide àst'èiss^gno di malnfogf per 
sosteneni. Mori dopo 4o amil di Étpv», e gli saoome snxk 
figlio Spartaco . . . * 
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9a voiy egli in contraccambio a voi tutti 
quanti mai siete la rende. Or fate argomento , 
per vostra fe ^ quanto sia grande un tal bene- 
iuìo . Egli da qualunque porta grano fuor dei 
«noi Stati, riscuote di gabella il trentesimo : 
e'I frumento che ci vien di colà è a un di pre^ 
so quattro centina ja di miglia ja di moggia, c<h • 
me ognuno pùò chiarirsi da' libri de'sopra^ 
stanti alle biade. Egli dunque per trecento 
mila moggia di frumento, viene a donarcene 
ben diecimila , e per T altre cento mila che 
avanzano, ce ne dona tre mfla e pi&v £ tanto 
è lungi ch^i pensi di voler defraudar d' un tal 
dono la Città nostra , che avendo novellamene 
te latto un mercato in Téodosia (i3), mei?cà- 
to che i naviganti affermano non esser punto 
da meno di quél del Bosporo, anche in quello 
.ci volle esenti. E per tacer le larghezze ( che 
•n'avrei molte ) di che quest'uomo ed i suoi 

(i3) CiWà principale della Cbersoniieso Taurica sul Pon- 
to Bussino. Strabone la loda per la sua fertilità , e dice 
'che i Greci si portavano còlà per farvi provvigioni di fru- 
mento e di pesce salato. Secondo l'autore Anonimo del * 
Viaggio del Ponto Bussino era colonia dei MUes) » e la 
tànel DialeUo MarUco o TiH$rioo chiamavasialKuo tempo 
Jrétttda, cioè di sette Dei. Al presente è detU Caffa, e il 
traffico del pesto salato vi ti conserva \ T Tartari la presero 
agi' imperatori d' Oriente nel secolo XIT. Fn poscia ripresa 
dai Genovesi che se ue conservarono padroni siuo a* tempi 
di Maomelto Ut ^ ' 
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maggiori medesimi furono cortesi a;llo Stato^ 
voglio questo solo rammemorarri che avven- 
ne due anni fa • Conciossiachè sendo allora o- 
gni luogo da general care!(tia oppresso e disor* 
tO) Qoi per benefizio di esso avemmo frumen^ 
to, non pur al bisogno nostro bastevole , ftia 
in tant^ copia che della vendita del restante 
ritraemmo quindici talenti d'argenta , come- 
Callistene (14)7 per le di cui mani passarono, 
WB può far fede. Che credete voi dunque , 
Ateniesi, che dovrà dire quest'uomo che vi si 
ò mostro in ogni tempo cosi benevolo , come 
sappia die voi colla vostra Ieg|l, ed a lui 
avete ritolta T immunità, ed a voi stessi neli* 
avvenire toglieste la facoltà' di pentirvene? 
Ignorate voi forse che la medesima legge y 
ave si ratiBdn, non pur lui delPesénzion fail- 
spoglio, ma insieme quelli tra voi die grano- 
dalie sue tetre v'arrecano? Perciocché non sa- 
rà certo chi voglia credere che quando Atene 
ritira r éoni à lui fatti, queUi ch'ei fece ad 
Atene vorrà egli che restino saldi e perpetui. 
Perciò questa legge oltre gli altri danni che se- 
co traggesi, vi toglie anche parte dei beni 

(i4) Dorai qateti «Mer aofrasitate «11» biade, a cui 
spellava la ciiira di pr<>vv€der la città di frumento. Forse 
è quello tlesso che fti foì tra gU Oratori domandati da A- 
lessandro per porli a moòle • 
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eh* ora godete: e voi state ancora in forse so 
aU>ìate a cassarla? e la cosa non s'è già fatta» 
gran tempo fa? Ma prendansi i decreti stessi 
intorno a Lencone ^ e si leggano • ^ 

msCIUSrUNTORyO A LEUCOim . {manmo) 

Cheddnque giustamente e meritamente Leu* 

cone abbia da voi ottenute le immunità , V udi- 
* ite dai decreti^ o giudtcf. In contrassegno di 
queste cose rizzaronsi d'ambe le parti colonne, 
r una nel Sosporo y V altra nel Pireo, la terza nei 
tempio de* Min j ( 1 5). Or os^nrate a qual eccesso 
d' iguominia la nuova legge vi porta , quando 
ia scorgere trorarsi meno di leaiti nella Re^ 
pubblica che in un sol uomo. Perciocché e 
che altro credete voi .che sian eUeno cotéste 
colonne, se non se dei dati e ricevuti beneiizj 
testimoaie e malieiradrici? In questa adnnque 
Xicucone si fonda, a queste s'attiene, presto 
sempre a rinfrescai collè nuove l'antiche gra«> 
zie: voi per lo contrario , stanti ancor le colon- 
ne stesse, smentite il loro lingnaggìo coU'òpre^ 

» 

(i5) Il Testo ha tompltcemente il Tempio} na sappiamo 
ia Ulpiaso sMo slato questo nn tempio di Giunone » 
eretto all'imboccatora del Ponto dai Min}, vale a dire da« 
|H Argonauti y mentro andavano all'impresa del vello 
d'oro. 
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cosa vieppiù indegna e vituperevole che se a 
•terra le rovesciaste. Co'ncossiachè a queste, uè 
a torto ^guarderanno come a monumenti veridi- 
ci , c][ueste additeranno in ogni tempo tutti co-' 
loro che vogliono svillaneggiar la Hepubblica. 
Or via 9 se .Leucone per suoi messi mandi chie- 
dendovi per qual sua colpa, q per qual vostra 
querela gli abbiate tolta V immunità"» che ri^ 
sponderemo per Dio? V autor della l^igge che 
dirà egli? Direm noi forse che alcuni erano-* 
immeritevoli !d' quest'onore? Ma s'egli a ciò 
ripigliasse: £ tra vai jpure, Ateniesi, ci 
dei tristi , io non pertanto non ho voluto per 
loro conto privare i buoni del loro dono i ma 
buono appunto credendo il Pigolo, al Popo^ 
lo indistintamente goder lo lascio è' ei^ àir, 
co , così ripigliasse , non parlerebbe egli ood 
più ragionevolezza e giustizia? Certo che si. 
Imperciocché è costumanza rispettata da tat- 
ti gli uomini di voler piuttosto in grazia de' be- 
nefaittori anche ad alcun altro men degnò dei . 
guiderdone far parte, di quello che percagion 
d'un tristo spogliarne quelli che ne sano per 
comnn consenso degnissimi. Che se ad alcuno 
venisse in capo di costringer Lettcone a far 
con esso il cambio ddle facoltà (iG), non so 

(i6)V.Fil. i.Nola(59}. , 
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veder per mia fé in qual modo egli potesse 
•ottrarsene. Perciocchò voi avete sempre in 
vostra mano denari di sua ragione. Perciò in 
rigor Ai questa legge se qualcheduno volesse 
porgli a sequestro o egli verrebbe a perdergli > 
o dovrebbe sottostare ai servigi della città, 
nel che non gli darebbe noja la s'pesa ^ ma sib* 
bene la scortesia vostra ed il torto. 

Nè solo dovete aver cura che non sia fatta 
ingiuria a Leucone^ a cui pure la vostra grazia 
dee per vaghezza d* onore , non per bisogno es- 
ser cara ; ma dovete altresì provvedere che non 
si rechi dannò a tal altro> il quale ^sendosi 
nel tempo di miglior fortuna mostro cortese e 
liberale, verso di voi, potrebbe or per avven- 
tura avere ne' vostri doni alla sua indigenza 
conforto^ Tal ò a|^punto Epicer^e di Corei- 
ra (17), il quale veramentente fn degno 'di 
quest'onore qua nt' altro mai^nou già perchò 
abbia ^firttó alla Repubblica, sontuosi e straor- 
dinar] presenti^ ma perchè il poco eh' ei diede 
lo «Si^'die' in un tempo^ in cui (difficile tro^ 
var chi si ricordasse degli avuti .benefizj, non 
che chi volesse mostrarcisi spontaneamente be» 

( • . ^ . 

(17) Ahri lèggono Cirenese; ma come .benf OMerrgU. 
Keiskio è a8$ai più prolMibile che un CorcirMe volesse usar 
ag|U Ateniesi questo auo di beneiroleiin di qnelio che un 
uomo di Cime, colania di Sfuriai 
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tiefico* Gonciossiachè quest'uomo, come lo at* 
testa il decreto che fu scritto iotorno di lui, 
trovandosi i nostri cittàdlni prigioni in Sici- 
lia (18) sopraffatti dalla più misera^ streoiità ^ 
èborsò del suo cento mine per sollevargli , con 
dm fu egli la princip^l cagione che non ù mo- 
rissero di faine e di stento* £d appresso, co- 
ni' ebbe perciò da voi ottenute le immunità, 
scorgendo che nella- guerra che precedette di 
poco il tempo dei brenta (29) il Popolo pativa 
grave carestia di denaro, lo regalò d'un talen> 
to. Considerate ora per Giove e per gli Dei 
tutti, o Ateniesi, se [kissa trovarsi uomo, più 
B voi ben affetto e piò immeritevole di questa 
ingiuria di quello che prima , sendo testimcMiio 
delle sciagure della Gittà , volte piuttoato Ac- 
costarsi alla parte degli oppressi , e procacciar- 
si grazia appo loro ( checehè dovesse accaderr 
gliene ) di quello che attenersi a coloro ch*e* 
rano in quel tempo i più forti, e preiMcui di- 
morava (20); poscia reggendo un nuovo biso- 
gno fu nuovamente liberale verso df voi 9 né 
pensò egli a preservare le sue sostanze, ma so- 

(f 8) Dopo la sconfitta della flotta Ateniese e la morte 
^ Nicia . y. Fil. 5. Nota (a6) 

(19) D^tài proprìamente'la guerra Decilica VV. T. 3« 
a46.Nota(8a). 

' (30) Vivendo eg|f allora fu Sicilia , ove la benefìcenn 
, veno gli Ateniesi doreva esiera tntt^ altro <àe im merito. 
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lo a far sì che per quanto era in lui, niuna 
delle cose Vostre per mancanza di denaro al- 
cun danno o sconcio ne risei^isse • E voi a 
qiiest^àomo che nelle mostre grarissime circo» 
stanze vi fece offerta di se medesimo, che le 
me sostanze mise in comune col popolo , quan« 
d'egli piti in parole ed in orranza possedè le 
immunità 9 che in elTetto, vorrete ora levargli 
Tesenzion noj^ giacché di questa neppur aven- 
dola non ne fe*uso ma la buona opinio» 
ne di voi concetta, e la fede chè ha in voi ri- 
posta? Ohimè che soaza cosa pon è mai^ue" 
sta! Ora vi si leggerà il decretò che Io cigliar- 

M| Se non ne fe'mat ubo^ attdte pótendo j èdikura che 
RotìTie aeatira il bisogno . Come dunque V Ora lore allegai 
Epicerde per esempio di qiieUt ch'essendo stati generosi 
verso la Repubblica in tempo dilniglior fortuna , possono 
ora vicendevolmente aver bisogno della gratitudiiietl'Ate- 
iie per trevar riparo Sila propria indigenza? Coiivieu av- 
vertire che per tiUla quest' Aringa Demostene confonde 
perpetuamente il benetìcato colla sua poslerilù, c dice as- 
sai spesso deir uno ciò che non risguarda che gli altri. La 
prigionìa degli Ateniesi in Sicilia acaudata circa sessanta 
anni innanzi di quest Aringa , non lascia credere ch*Epi- 
cerde ali or fossa VITO. È perciò assai veri stfn ite che le ri* 
flessioni dell! Oratore non risgnardino che i Hgii di esso , I 
quali appunto sono' espreleainente nominati più sotto, e 
che potevano a quel tempo troyarsi In basso statd ed aver 
aifiiìeri Ai ripeter dalla Repubblica i pteui della paterna 
liberalità. Ulpìano avvalora la nostra opinione » afTerman-* 
da, che si diceva che i figli d' £pìcerde*da Cirene ( o Cor* 
«tra )ibiiaro passati in-At^ia. 
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ida. Quanti decreti. Ateniesi, questa legge fa 
trassi e nuli! ad un tratto! a quanti uomini fa' 
ella ingiurìa! e, quanto utili! ed in che tempi! 
Si, a quelli appunto a cui più disconyiensi un 
tal torto. ^ 

a . 

JOEOmTO INTORNO AD EPICERDE. (manca) 

• Per qnai meriti dunque Epicerde ottenesse 
le immunità , V udiste dal decreto, o Giudici:. 
Né sia qui chi mi dica, ch'egli alla fine non 
donò che cento mine e un talento : ( perciocché 
neppur quelli a cui giovò, non*cred*io che al- 
la grandezza della somma ^onesser mente • 
pensate innanzi con che pronto e v4p^n« 
teroso animo, ed in qual punto ei donasse)], 
Conciossiachè degne è sempre di guiderdone 
chiunque ci previene col benefizio, massima- 
mente se il fyccia nel momento principal del 
. bisogno. Tal si fu appunto Epicerde. E voi. 
Ateniesi , senza aver soggetto di querelarvene 
non arete vergogna di spogliar ì figli di lui del 
retaggio dell'onore trasmesso, la memoria del- 
le paterife beneficenze dopo le spalle gittando- ^ 
vi? Perciocché non perchè altri fur quelli eh* 
^egli salvò e che Tesenzion gli accordarono, al- 
tri sete or voi che v'accingete a spogharneli, 
ciò scema punto la vostra in£usua, ansi forae 
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vie maggiormente l'aggrava. Conciossiachè se 
quelli che del benefisio fur testimonj e parte| 
cipi credettero il benefattore di tal ^uiderdò'^ 
ne esser degno , voi che «dalla fama e dai pub- 
blici decreti avete del lor giudizio ^contezza , 
quasi immeritevole del concesso donò privan- 
dolo, come non farete torto gravissimo e al 
maggiori vostri e a voi stessi ? Allo sitsso mo- 
do io la intendo st rispetto a quelli che spen- 
^rola tirannide dei Quattrocento {22)^ si a]> 
che a quegli altri che il Popolo fuggitivo sov- 
vennero (aS), ai quali tutti farebbesi per mio 
avviso1>ruttissima ingiuria, 'se si togliesse loro 
un menomo che di quanto^ in quei tempi fu 
dai vostri avoli a loro on^ decretato. GJbe se 
alcuno porta tsredenza ^s^e la città nostra as- 
sai lontana dall' aver pivi di tai benefisj me^, 
.stiere, questi a parer mio &rà ben più senno 

(22) L'anno 22. della guerra del Peloponneso , Pisandro 
alla lesla de' principali d'Alene abolì la Democrazia , e so- 
pra un piano di governo steso dall'Oratore Autifonle po- 
se la suprema autorità nelle mani di 4oo. de' più ricchi e 
potenti Ciltadiiii. Coaloro gpveraarono tirannicamente ^ e 
commisero molte iagiusli zie e violenze. Allora l'armatii. 
Ateniese che ritrovavasi in Samo preie cura dello St&to, • 
fece richiamar dal bando Alcibiade^ acciocché rassettasse 
le cose delia Eepubbltca. I Quattroqébto vagendosi odioil 
al Popolo, e temendo il valor d'Alcibiade rinunaiarono 
al comando , e per la più parte andarono spontaneRittcìttt 
in esigilo. • . 

.(a3] Al tempo dei Trenu. 
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a pregar gli Dei che sempre in tale stato man. 
tengasi, eh' io pur seco lui ne gli pregherò cat 
^ diente . Ma prima discorra seco così , eh' e- 
gli sta om per dar il voto intoracr a una legge 
la quale ove si confermi dovrà essere in ogni 
tempo sacra e immutabile: ripensi poscia che 
le cattite leggi guastano anche quelle città 
che semèrano più ben fondate e più salde* . 
Conciossiaché Hdn bì vedrebbero nelle utnane '* 
cese tante vicende di sorte y se dall' un canto 
gli egregj «fattiy e le savie leggi, e i valorosi 
uomini y e la vigilanza , e V attività non vales- 
sero a scuotere, e rialzare i popoli oppf'essi e 

• giacenti, dalFaltr^ la negligenza, la sciopera- 

. tezzan, il disordine qpn precipitassero al fen- 
do quegli Stati stessi che pocó dianzi bril- 
, kvano della più florida e vistosa prosperità* 
Sendochè gli uomini per la più parte sogliono 
bensì procacciarsi i beni con la diligenza e col 
senno, ma conservarsene con le medesime ar^ 
ti il possedimento o non sanno sgraziatamente^ 
o non vogliono. Non fate, Ateniesi, che que- 
sto a voi addivenga, nè vogliate porre una 
legge , la quale la città nostra avveiiturosa e 
jtranquilla copra -U' infamia ^ travagliata e in 
tempesta, d'amici soccorrevoli, di cittadini 

N benefìci la sguernisca, quand' è men d' uopo, e 

disarmi* . * . 
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Nè quei soli^ che vi prestarono ajuto ia co* 
Ai^^hiii^siii^i^ come vi fu sposto e 

da Formione (24) , e dà me, deesi impedire, 
che^po^j^ con 
loro^kisvéiilÉ^aitii^ìMki) i le inteiie città 
loro patrie n^jtU.guerjra che laveste .cp' Lacede- 
mocrf vl^ Jdcero confederate ed antiche; e eolle 
parql^. e coli' opre si caldamente la uostra ean* 
sa sostennero^ iChe 9Ìt?0m anche per la loro be*^* 
Devolenza ver^o la nostra città si gi^ddagnaro* 
ad delle lare^pssQfriPi^ T«a questi ( giac- 
ché il soggetto mi conduce a rammentar cose 
ch%^;^|esi tisa, m .raoccyitij^i^^^ 
pati ) mi si afTaceiano primi lÀo spirito i tuq»^ 
rusciti Corintj.r^. ^|^tV^Ifi^^^^^ 
in cui la loro opera ivi fù di no^^e utilità ^ 
TOglio aolo rammemorarvi la gra n^^ha ^jLjj Bdia> 
e^ accadde fra voi ^j^ Leeedemonj pii^ttoH^^ 
rihto (25). Perciocché avendo allora que' citta- 
dini d^o, il iatto diaripeideliberato di non ri- 
cettar dentro le mura i soldati vostri (26)^ ma . 

* • 

(a 4) Orator per Afepsioue , come Demostene lo er^ per 

Tesippó . 

(•j5) V. Fil. 1. Nola(i9). Nou (3o). 

(26) Cohuto era lacerata da due fazioni ,la Spartana, e 
l'Ateniese. I più saggi ed onesti per testimonio di Seno- 
fonte medeaimo volevano continuare nell'amicizia di Spar- 
ta per non esporsi ai pericoli d' una guerra; ma la fasiono 
▲lenìdM^prevaJiss coUa viol^iin ^ nocideado • caeetando ia 
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di spedir ambasciadori ai nemici per far eos 

loro alleanza , questi benché scorgessero la cit* 
tà nostra in liasso e misero stato, e i Lacede* 
mouj padroni del campo e del passo, non vi 
tradirono essi perciò , nò trascurando il vostro 
bene si vagheggiarono il proprio; ma quando 
avevano a fronte pressoché tutto il Peloponna* 
so armato a lor danno, a dispetto delU molti- 
tudine- vi.aperser le porte , ed introdussero i 
▼ostri soldati , e voi e gK alleati vostri salvaro» 
BQy volendo piuttosto patire con esso voi chec* 
chò loro di sinistro accadesse, di quello' che- 
con vostro pericolo procacciare a loro medesì* 
mi scampo e sabreaza. Or come si conchiuse 
la pace che fu dovuta ad Antalcida (27), que- 

csiglio i principali del partito contrario. Gli Spartani vo^ 
Iciulp rimeuere in città i loro partigiani mossero Tarme 
verso Corinto , ove accadde une gran battaglia, in cui^ 
Ateniesi e i Beozj furono sconfitti . In tal circostaiusa pre- 
valendo almeno nel numero il partito di Spartani citta** 
dini non volevano aprir le porte ai Confederati . Ma i Ca- 
pi della parte Àtenieie seudo i piìi feroci e determinati a 
^tta lunq^ue eccesso , riceturouo V esercito sconfìtto , e i Co<* 
rint) dovettero adattarsi per timor di p^io. Tutto qocHo 
fiitto, com'è riferito^ da Senofonte e da Diodoro ^ non fa 
molto onore né ai Corint) amici degli Ateniesi, né agli 
Ateniesi medesimi. Ma ove parla la politica, rare Tolte si 
fa sentir la morale. 

(a?) S*è parlato altrove di questa pace , se pure, come 
ben dice Plutarco , non dee piutto.^to chiamarsi uu solenne 
tradimento . Antalcida, lìglio di Leone, che ne fu l' auto- 
re | ej^a bea indino d'avere Sparta per patria* À£&B9 <tt 



Digitjzed by 



CONTRO LA LJÈG. DI LETTINE a4g 

Sti per la loro benevolenza verso di voi furono 
dagli Spartani cacciati fuor di città) voi acco« 
gliendoli faceste atto d* onesti nomini, e gene- 
rosi degoissimo, perciocchò decretaste che fos» 
se loro somministrato checché a'Ior bisogni 
occorresse • £d ora porrete in consulta se deb* 
bansi mantener loro i prem| concessi? A questa 
voce^ non eh' altro vi iia d' infamia ^ come si 
sparga fra i Greci che gli Ateniesi mettono itt 
dis|yiita se debbano lasciare, o toglier ai loro 
benefattori i testimon j dell^ loro riconoscenza* 
^Una tal qutstione doveva essere già sciolta da 
lungo tempo 9 anzi pure non doveva mai es- 
ser nata* Leggimi anche il decreto che allor si 
fece. * 

adular meglio il He di Peisia, «gli eaò dinanzi a Ini con- 
traffar Leonida • Caliìcratida , personaggi i pi& riipetubi- 
li di tutta la Crocia . Artasene pagò lo suo basioize con 
moìi9 disthikioni » e (ira l'altro proto un giorno di sua ma- 
no vna corona di fiori, la inliaae noi più presioso unguen* 
lo , e gliotti fece presenie , lavoro che destò T ammirazione 
orinvidia dì tutti i Cortigiani. Antalcida si mantenne in 
eredito ed autorità, finché lu salda la potenza di Sparta: 
ma poiché quesia sofferse il fatai urlo diLeultra, costui 
tornato in Persia per aver soccorso di denari dal Re , nou 
trovò più gli stessi ;VÌ8Ì , e ne fu ributtato con dispregio . 
Perciò fu cosi retto a tornarsene scornato a S parta, ove di- 
venne il ludibrio della Città. La cosa giunse tant' olire, 
ohe temendo d'esaer preso e condannato dagli Efori volto 
perfine da se stesso a una vita odiosa e inikine^ laicia^* 
«Piimoriro d'iaedia. fint. Viu d' Arta». 
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DECRETO IXTrORNO Al CORINTI, (mottca) ^ 

Questi sono^ o giudici, i doni che allora si 
decretarono ai fedeli e per voi ftioruscitt Co» 
rintj «Ora se alcuno ricordevole de' passati tem* 
pi , o per esserci stato presente , o per ayerne 
da altri presenti inteso la storia , senta adesso 
parlar d*una legge che le date grazie ritoglie ^ 
come non tàccìerà egli non pur gli autori , ma 
gli approvatori di essa*d' una rergògnosa mar 
lizia? veggendo chetquegli Ateniesi, i quali nel 
tempo de* ior bisogni abbondavano di carezae 
e profferte, posciachè nelPakrui generosità 
trovarono alle loro piaghe ristoro si mostrano 
cosi disleali ed ingrati , che non solo spogliano* 
i benefattori del guiderdone dovuto y ma nell* 
avvenire ancora con legge bienne qiialnnqfue' 
atto di riconoscenza, quasi un delitto si vieta- 
no. A ragione ( mi si rispónde ) sendochè aU 
cuni erano indegni del benelizio ( perchè que- 
sto è il nerbo della lor causa , questo il chiodo 
che tuttavia ribadiscono ). E che? ignorano 
forse che ove si tratta di doni deesi prima far 
esame del merito, non già molto tempo dopo. 
8o£sticawi ^ perciocché il ricusar un dono al-- 
la bella prima può derivar da giudizio j il ri- 
torlo poiché s' è dato , non è che invidia^ dal 
qual vizio I anzi pure da ogni menoma appa- 
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renza di esso dovete tenervi a tutta possa lon- 
tani. Nè tampoco temerò io d'affermare, che 
neir esame dell^ altrui degnità in altro modo i 
privati proceder debbono, le Città in altro. 
Perciocché non vengono già in considerazione 
le cose medesime. Cerca il privato qual più gli 
si convenga d'apparentarglisi , o stringerglisi 
in qual altro modo si voglia ; lo che da certe 
opinioni, da certi ordini vien diffinito. Ma le 
Cittadi e gli Stati solo airajuto e al benefizio 
risguardano; e questo si giudica non dal lignag- 
gio o dall'cipinion, ma dall'opre. Come? ove 
occorra di ricever un benefizio, T accetteremo 
indistintamente senza guardar molto in^viso a 
chi ce lo fa ; ove poi si tratta di rimeritamelo, 
vorremo allora chiamar a sindacato la vita dei 
nostri benefattori? Bello in vero e leggiadro stile 
sarebbe questo. Eppure quest' è appunto a che 
ci consiglia l'autore di questa legge, legge che 
non pure ai mentovati uomini, ma insieme ad 
altri molli fa ingiuria. Lungo fora l'annovera- 
re tutti coloro a cui per essa si ruba il guider- 
done, poiché s'accettò il benefizio: solo poi- 
ché vi avrò posto innanzi uno o due decreti, 
lascieròdi favellarne più a lungo. Come non 
farete voi, Ateniesi, massimo torto annullando 
le immunità ai Tasj che seguitarono Effau- 



« 
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to (28) y i quali dando a voi Taso ^ e cacciando-^ 
ne la guardia de' Lacedemonj, introdotto Tra* 
aibulo^ e ^fiattavi amica la loro patria, furon 
cagume ohe i popoli circonvicini di Tracia ai 
collegasser con voi? Che dirò d*£raclide e 
d' Arciiiebio, che data a Tra»ibulo Bizansio tì 
fecero signori dell' Ellesponto (29), cosicché e 
ne vendente le decime (3o) ^ e fatti .di denaro 
posseàci costringeste t Lacedemoni a far con 
Toi quella pace che più vi piacque (3x)? A 

(28) Tra8Ìbulo (coti Diodero ) tiavanxò ^uraoTiM con 
ift navi: dùftce diabitaati ia un combattimeato ; indi 
investì la Citta per attediarla» ed obbligò i Taij a rieliia- 
mare gl2%8nU ben aiGfotti ad Alene, a dichiararu alleali de- 
gl i Atenieei , e a -rìcerer da loro lina guarnigione • Slbiito 
e gli altri doveUero combaitere con Trastbulo , ed aver 
cooperalo yaiidamenle al successo di quell' impresa . 

(29) Bizanzio conFeàerala di Sparta era governala da'Po- 
chi : Trasibiilo, come riferisce Senofoule, navigando a 
quella volta, cangiò il governo, e lo diede in mano del 
popolo, il che fece , agggiunge lo Storico, che i Bizzanli- 
nt vedessero senza dispiacere la Città piena d' Ateniesi . 
Eraclide ed Arc^ebio dovevano essere i Capi della faziou 

a popolare . 

(So) La decima delie mercanaie che entravano ne^'BUe* 
iponto » ' • « 

(3i) Ciò è detto più con iattanza oratoria che coniato*^ 
rica fedeltà. Non so di^ual altra pace possa parlarsi, ebe 
di quella d' Antalcida, e in questa gli Spartani diedero la 
legge ben più .che gli Ateniesi, eiisendo quelli protetti ga- 
gliardamente dalla Psfsia. è vero che sendo4 vantag- 
gi e i discapiti di guerra fra Sparta ed Atene quasi pareg- 
giati , le condizioni non furono laalo infelici per la Repub- 
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questi poscia cabciatì fuor della patria offeri- 
ste ospitalità , maritaggi (32), esenzioni, com- 
pefisor heii dovuto ad uomini a cui la vostra^ 
amici2ià*^ fi^ltè l^iwiRlto E vorrete ora toglier 
loro una grazia cosi giustamente concessa ^ sen- 
«a airéf soggéttò%èrttnó di dehiakiftrvène? 
Vergogna, Àteiiiesi, vergogna. Per esserne 
eòiìyinti , discórretela tra voi st^si cosi^ se al- 
cuni degli abitanti di Pidna o di Potidea, o«di 
tal altra città ch'ora è a Filippo soggetta^ ed 
a voi avversa, appunto come allora Taso eBi- 
-Mgto^ggfcw» n ineiiiyil i ^ nemiche a 

voi , se, dico, alcuni di toro vi promettessero 
di darvi in balìa ^uai%t<^rre, pwjp^^ accorda- 
ste loro gli etesii- premf èhe^p^ÌÈNìi!^^fi^^^ 
to di .Taso, e s^d Archebio di Bizanzio già s'ac^ 
cdrdaròho ; é éhe qualcheduso de'< y€ à Él S0^ 
vasse incontro a C9SL fatta proposta allegandip 
esser cosa ^a non patirsi, che fra i Trapiatità*' 
ti alcuni pochi a differenza degli altri si esen* 
^séro da' pubblici carichi^ rihutfeereste 
voi un cotale ragionatore, e noi. cardereste 

dalla bigoncia trattandolo d#ilQ|iW|i loal^*!i<4M>? 

E non Fia dunque brutta co$a se quell'uomo 
che crederete un solista, ove; in tal guisa ii 

blica , avendo ella conser^rato il domino di Leuuo , Imbro , 
e Sciro , che sfavagli sommamente a cuore. 
(3a) V. Ar. per la Cor. NoU (66). 
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épponesseachi vuol giovarvi, or che contratut 
il guidèrdoae a^hi vi giovò, troverà presso di 
voi cortese e favorevole ascolto? Consideria- 
tfio iroltre anche questa: coloro che Pidtta e 
r altre terre diedero per tradimento a Filippo, 
da che credete voi che sk lasciassero indurre a 
farvi cosi notabile ingiurìa? non è egli manife* 
M> ftaròBo a ciò sospinti dalie molte e 
glandi ricompense che da quello «i promette» 
vano? Non. sarebbe ^li dunque, o Lettine, 
^ato.vie meglio che tu tentassi dt persuader 
il nemico nostro a non far onor^ a coloro cbe 
appuB«oc«U'of&nder noi gli si mostraron bene- 
voli y innanzi che por una legge la quale ai no*- 
stri bene&ttori tanto o quanto -dei lopo premj 
togliesse? Certo che sì • Ma per non dilungar- 
mi dal miO' proposito 9 prendi i decreti che si 
scrissero per quei di Taso^ e per quei di Bizan- 

210. / 

DECRETI INTORNO AI TJSJ E AI * 
' BIZANTINI, [mancano) 

* Vdiste i decreti , o giudici • Di questi alcu- 
ni forse al presente non ci son più ma le im- . 
' prese «daechè fur&tte,> sussistono. Siestino 
dunque per voi salve in ogni tempo e veridi- 
che le colonne dei loro meriti attesta trici, onde 
né a qndib «fai che vivono sia £itta ingiuria, e 
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poiché son morti siano esse .ui^ monujneiito 
.(del costume della Città , e un esempb a chi 
vuol giovarci 9 che la Repubblica nostra fa stilli 
gloria particolare dì .non lasciar irremunerato 
alcun benefizio. * 
E ciò pure^ Ateniesi , dee starvi innanzi ,€8-: 
ser cosa vituperevole che il mondo sappia ed 
intenda, che laddove le calamità , a coi quei 
valentuomini per amor vostro soggiacquero^ 
dorano tuttavia salde^ solo i prwj da voi rir 
oevuti sien cassi: quando fora stato ben più 
dice vede che , lasciando eusttstere i |^m) f A 
tentasse di aggiungerci Tabolizion della pena> 
nuaichò sussistendo la pena se ne abolissero i 
premj . Conciossiachè e chi saràrper Dio quitt«> 
iCi innanzi che prenda pensier di giovarvi ora 
scorga che buòno, o tristo effetto ch'abbia il 
"SUO zelo, lo attende dai nemici gtstigo stabile^ 
da voi guiderdon mal sicuro? 

Ma io n'andrei ben- dolente^ o- giudici^ se 
nelP atto di qnerèlar quésta legge y non 'altro à 
ragione dovessi apporle , fuorché gli stranieri 
béneineriti spogliati della im«miiità; .e non 
potessi mostrarvi più d'un cittadino di p^rde- 
re b. data .grazia .indegnissimo» Imperocché * 
fi a tutti i beni ch'io soglio bramar dal cielo al- 

la Città nostra, niùno ve n'ha ch'io le brami 
^ • ' • 

più caldamente di c|[uesto eh' ella abbondi mai 
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tempre di ottimi e rirtuosi uomini y e di genc^ 
rosi e benefici cittadini* Or yia dunque; met- 
tete?i dinanaii agli occhi Conone (33) , e dite- 
mi per vostra fé, se nn tal uomo, o l'imprese 
da lui fatte meritar possano che l'accordato 
privil^io gli si ritolga. Egli fu quello , Ate- 
niesi, il quale, siccome dovete aver inteso da 
più d'uno de' suoi contemporanei ^ posciachè 
* il popolo si ritornò dal Pireo, sendo la Città 
tuttavia debile e manca, e non avendo per sua 
difesa pur una nave^ postosi a' servigi del Re^ 
Senza che da voi avesse il piii picciol soccorso , 
sconfisse in battaglia navale i Lacedemoni, i 
lor Commessarj cacciò dell* Isole, e coloro che 
poco dianzi usavano soperchiar tutti gli altri ^ 
a voi rispettare avvezzò; tornato quindi alla 
patria rizzò nuovamente le mura 9 e finalmen** 
te primo d'ogn' altro fe'si che Atene un'altra 

(33) Conone salvatosi dalla battaglia di Egopotarao ,ov« 
per colpa de suoi colleghi Tarmata Ateniese fu scontìtta da 
Lisandro, con otto galee, si ritrasse in Cjpro appresso 
Evagora , ed ivi stette aspettando V occasione di giovar alla 
patria . A tal fine si colkgò eoa Famabaszo» Satrapo dèh 
i' Jimia, • gii divenne dimestico ; e per suo mezzo insfnaa'* 
Ioli nel fiivore dei Re, ottenne da lai somme' di denaf« 
eonsidenlKiliy colla quali laoe la guerra agli Sparitili» so- 
•tÌNiiiti da Tissafeme , Saliapo ribella. La fiotta PersUua 
còmaudata da Conone riportò presso Gnido la vittoria 
qui mentoTau, mcniPiiawbo jUuaiiagliQ Spartirlo fi| 
toonfittaed nocUa, 
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- , • ... ... 

^olta potesse édfitra^àr a Sparta il principato 

.di Grecia /Perciò a. lui solo fra tutti posero 
nella colonna queste' parole : sendochè Càno- 
ne fece liberi i cori/ederati della Repubblica* 
£ questa elogio, o giudici^ quanto appo voi 
reca di onore a Canone, ne reca a voi appo i 
Greci tutti altrettanto: perciòcchò qualunque 
benefizio facciasi da un cittadino ad un pojpo- 
h>,ìl£ore della sua gloria lo deliba diritta* 
nolente la patria. Quindi non pure i contempo- 
rànei accordarono Sh^jj^aest^ jiomo le immunità , 
ina di più a lui [^ÉSò iTogft* altro rizzarono 
una statua di bronzo, come ad Armodio è ad 
Aristogitone, ben divisando ohé em àirea fiac- 
cate le corna ali' ambizione di ^P^^? T^^^s- 
•e liberati da una tirannide niente mtiibre di 
quella che da quei campioni fu spenta. E per- 
j^hè abbiate pià facilmente a prestarmi fede , 
vi'si leggeranno i decreti stessi che allora per 
Conone si scrinerò. Le^^gi, 
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2>ECBMT1 UfTOfiNa A CONONE (manfimo) 

Non da voi soli adunque. Ateniesi, fu Co- 
none onorato per le sue gesta, ma insieme da 
i^oiti altri, i quali giustauie^te credettero di 
doverlo rinuìn^are de' suoi benefizi coi testi- 
monj della più. onorifica riconoscenza. Or non 
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sarà egli somm^ ignominia^ Ateniesi i chi 
qaandfo i doni che gli si diserò dagli altri po 
poli rimangono saldi ed interi , quei soli eh' eh* 
be da voi gli sien tolti? «Né tampoco è onesta 
cosa nè bella T avere , mentr'era vivo, posto 
cosi gran ftetio a* suoi meriti , cfaé di talnfte a 
tai grazie 9 quante pur ora s'intesero, lo feste 
degn9; poich'egli è moitày gittandone dòpo 
le spalle ogni ricordanza , volergli ora smozzi- 
car quegli ònori che a largar mano sopra di lui 
si profusero. 

Molte, Ateniesi, molte imprese féte* Cono^ 
ne d'encomj e d'eterni premj degnissime ; ma 
la ristorazion delie mura è là massiin», é li 
più gloriosa d'ogn' altra. Di ciò a ge voi cosa 
, vi fla il chiarirvi sol che vogliate alla condot- 
ta di Conone porre a rincontro quella che in 
somigliante occasione tenne Temistocle, uomo 
di tutti dell^étà sua il' pi&' rinonìàto più 
grande • Perciocché dicesi che questi avendo 
confortato i Cittadini' a rifar le mbra,9e n'an<> 
dasse Ambascia dorè ^ai Lacedemonj , dopo aver 
cómmjdsio a' suoi che se di Sparta- venisse alcu- 
no in Atene lo ritenessero sino che V opra fos-^ 
se compiuta. Giunto egfi colà, nei parlamenti 
eh' ivi si tennero sparsasi per alcuni la nuova 
.che gli Ateniesi rialzavano tè loró mura, ne* 
gollo Temistocle arditamente ^ e disse che si 
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spedissero ambasciadori ad accertarsi del vero. 
Come questi non ritornavano, consigliò che 
se ne mandasser di nuovi ; e cosi procedendo 
la cosa ben sapete che gh riuscì di giuntar bel- 
lamente ì Lacedemoni. Or io affermo ( e per 
Giove, Ateniesi, non sia chi creda <ih* io par- 
li per detrarre alla fama di si grand^iomo, ma 
solo esamini posatamente, s'io dica il vero ) si 
io affermo che quanto è m;en bello il condur- 
le a fine checchessia di soppiatto, che a viso 
aperto, quanto il vincere dello ingannare è 
più nobile, tanto T opera di Conone a quella 
di Temistocle di merito e di grandezza sovra- 
sta. Perciocché quegli schifò colla frode To- 
st^colo, questi lo espugnò col valor». Disdice- 
voi cosa sarebbe adunque che per voi ad un 
tal cittadino si fesse ingiuria , e che più della 
sua memoria valessero appo voi le ciance de- 
gli Aringatori, i quali non arrossiscono d'in- 
segnarvi cotesra nobil dottrina che deesi per 
'dir cosi cincischiare la vostra riconoscenza, e 
qllanto più puossi, reciderne. 

Orsù, per lasciar questo; soffrirassi egli da 
voi che il figlio di Cabria perda il privilegio 
dell' esenzioni che il padre cosi giustamente 
i tramandò? Questo non credo io che 'alcun 
uomo onesto e assennato voglia approvarlo. 
Che Cabria fosse prod'uomo e cittadin rag- 
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giiardevole | non fa certamente mestieri del 
mio discorso perchò gli Ateniesi sei sappiano: 
pure non sarà mal per mio avviso che prenda 
anch' io brevemente a rammemorar le sue ge- 
sta . Ora in qual modo egli sendo alla testa del- 
le sole forze di Atene presso Tebe a tutte 
quelle del Peloponneso si fesse incontro (34) , 
e coinè in Egina .uccidesse Gorgopa (35), e 
quanti trofei prima in Cipro (56), poscia in ^ 

(54) Di questa celebre azione di Cabria , così Cornelio 
K«pot*i^0^^& sua vita. Spiccò singolarmente il suo saper 
miiUaff nelle bQltaglia accaduta presso Tebe , ov' era ilo 
pér dar soccorso ai Beozj. Perciocché avendo JjesOao , 
feoèllàiUe CapUoM » 9baragliate U schiere de mercenari , 
0 eòrfwdo baldanzoso ad una ceHa vittoria^ Cabria oiffi- 
nò alla iua falange di etar ferma nel suo posto , e volle che 
ogni soidato appnntando 41 fitoccàio allo eeudo , pln^ 
^ndo ìnnmneì là tónda, eoefeneeee tin^M d^^mid. 
jgesUao veduto questo nnopo epellacola non osò anda^ 
più olire, e/e' sonar la ritiraia. Quest'azione fa eoeìeele^ 
bre per tutta la Grecia, chegù Ateniesi rizzarono fiàa sta- 
tua nel foro a Cabria in questo medesimo atteggiamento . 

(35) Capitano di Sparta che avea fatto ribellare agli Aie- * 
niesi l'Isola d' Egina , e gli avea sconfìtti e danneggiali^ 
più d*.uno scontro . Cabria sceso improvvisamente di not- 
te neir isola e postosi in agguato lo ruppe e l' uccise. 

456) Ove fa spedito per dar soccorso ad Evagora che 
tentava di ricuperar il regno paterno . Secondo Diodoro , 
Fodone, e non Cabria, fu il Capitano di questa spedizio- 
% proMtiii^ fite àmbedae qiuMti gnauli nomiai ci an- 
dafsero intieiiie, e che Focione ^bhia, valoreaan^jBnte se- 
condato le Impreee di Cabria» 4* f^ ammaestrato 
Tarte della guanra. 
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Egitto (Sy) rizzasse, e come avendo scorsa po»' 
€o\neii eh' io non dissi la terra tutta , non ab- 
bia mai disonorato y nè sé stesso, nè il nome 
della Città » cose son questa troppo subUmi, 
perch'io possa col mio discorso uguagliarle , e 
troppo sarebbe al dicitor di vergogna , se cosi 
fatte imprese sembrassero nella mia bocca ineft 
grandi di queir aita opinione che nelle menti 
di voi tutti impressa lasciarono. Perciò toc» 
cherò soltanto que^ fatti che parmi non possa- 
nò impicciolirsi colle parole, o scemarsi. Egli 
adunque sconfisse in battaglia navale i Lace- 
demonj (389, e quarantanove galee del loro ais 
mamento trasse cattive, e ritolse loro di mol- 
te isole y e a vch \fi dmòf e di amiche ché 
v'erano le vi rese confederate ed amiche, e 
menò schiave tre mila teste , e di più di cento 
e dieci talenti ritratti delle spoglie nemiche ac- 
crebbe r erario ( cose tutte di che i più vecchi 
tra voi mi son'testimonj ), ed oltre a ciò spie* 
ciòlatamente prese a una a due altre venti na^ 
f iy e le condusse ne' vostri porti ; nè fu mai ne» 
mico. che sendo egli Capitano sulla vostra scon- 
fitta alzasse trofeo; bensì voi molti per molta 
vittorie ne alzaste: e per dir tutto in una pa^» 

(57) Bgli vi ai portò come yoloatftrio , e rioiis* stl regno 
N<etltttelKrcacciatoii« da Ttco tao nipote, 

(58) y. Ar. per laDiiliilMiz. ISTou (29). . . « 
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Tola , egli fra quanti coi^dottieri mai furono y 
egli fu il solo ché non perdesse mai una cktà 
non una fortezza, non una nave , non (il dirò 
{Hire ) un soldato (Sg). £ perchè forse favela 
landò non mi scappi alcun de' suoi fatti, vi 
•i lederà om la nota delle navi» e dove, e 
quante ne prese, e la qualità, del denaro, e? 
^luinero ^eile città i e de' trofei , e dove^ e 
quando ti alzarono. Leggi • 

IMPMmB m CABRIÀ. 

'Psinri egli dunque, Ateniesi , Aie chi pre- 
$e tante navi /chi tante cittadi espugnò, tanti 
Ornici sconfisse, chi tantOid^onoi^y chi nulla 
mai di vergogna recò alla patria , «eriti ora 
d' esser frodato dell' immunità che da T<a 
mentre visse ottenute , cedette al figlio? Tol- 
l^alo il cielo. £ come? Se una città solasse 
dieci iiav4 soltanto avesse perdute l' avrebbero 
alcuni accusato di tradimento, e s'egli ne fos- 
se stato convinto V infàmia « la pena gli sareb- 
bero rimaste in perpetuo : e quando diciasset- 
te città , settanta navi , tre mila schiavi, cento 
a dieci talenti, tali e ta^ti trofei attestano co- 



(59) 

M tton éA f^i paHMiiw<ebe OsMa^ayeu^ a fronti esercità 
non d' uomini , ma di locuste , o di mot^ • 
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.lUUiP|if[iiit;e }jBL sua virtù | non dovranno re* 
stargli in perpetuo i premj e gli onori a lui 
jier &iliatte . imprese conces^? Pure non solo 
^p le azioni che* segnalarono la vita diCabria 
jdovete mostrarvi ^r^ti a suo iìgHo; ma per la 
^ua' morte medesima: perciocché in Gabria la 
«morte del paxì che la vita fu donata e consfir 
xrata.alla patria (40).. £d è anche dritto ^ Al^ 
Jiiesìjxhe abbiate cura di non comparire ver- 
<$o i vostri bone&ttori men riconoscenti e 
-nevoli che quei di Chio. Perciocché quelli, 
,t^lft^|9t^ e#b^i|t armu- 
.to .e nemico, niuqà'^irò degli onori che diau- 
'. zi gli aveano ^ccprdal;i ,non si «ritolsero, ju^ 
pià gli antichi henefizj, éWiéÌl^yrmse 
jcbbero ,appo loiro di for24 « £ ^oi per lo cui 
<iervigio ito per assalir qu€iUi éÉllìtro^ l^^ 

in luogo *di rin^uuerarlo con nuovi onori 
▼orrete piuttosto anche parte degli anzi dati 
,\livol^r^li? che sconoscenza ! che infamia ! Inol- 
tre ben avrebbe suo figlio spogliato dell' im- 
.munita di che agramente lagnarsi , ripensando 
che laddove sotto la condotta di Cabria non 
fu mai chi rest^s&e orfano., egli solo crebbe \a 
sèno deir orfanezza appunto' .pei generosi 'e no- 
bili sensi che nell'animo del padre gli onori 

' * 

(4o) V. Ar. per ]a lib. de* Rod. J^qu (a6) 
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della città vo&tra destarono. Impeffciocchè ia 
che alto pregio ^ quel cittadino foftie teilnta ' 
la patria da ciò per mio avviso chiarissimo 
può scorgerai ^ che sendo egli riputatò, còme 
in £|tto era. il più cauto fsd avveduto de'Ca- 
pitani, quantunque volte si trattò di salvarvi 
fece sempre massimo uso di questa virtù; ove 
poi la sola sua vita corse pericolo Tebbe alta- 
mente in dispregio j e più bello gli parve il mo- 
rire che recar onta agli onori di cui lo fregiò^^ 
la Repubblica. Quei premj adunque a cui mi* 
ràndo^si propose Cabria la vittoria o la morte, 
non arem vergogna di ritorgli a Cabria stesso 
nel figlio? Ohimè che direm noi , Ateniesi , 
che risponderemo ai rimproveri di tutti i Gre.- 
ciy com^ scorgano dall' un canto starsi interi 
editti i trofei di eh* egli per* voi combatteftdd 
sparse la terra, e veggan dall'altro che i pre- 
mj di queste imprese sto per dire ^li si carpi- 
scono e sfrondano ? £ non sentirete voi una 
volta che non si giudica ora sé la legge di 
Lettine meriti d' esser approvata , o se noj 
ma di voi di voi stessi si fa giudizio, e si 
stabilisce se meritiate che in avvenire si trovi 
alcuno che s'interessi a. a giovarvi? Orsù, 
prendimi il decreto steso per Cabria: guarda 
bete , che deve cejrt9 esser ^ui : io intanto £i- 
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rò ancora poche parole sn tal proposito (40* 
Yoi^ Ateniesi ^ volendo rimunerare liicrate» . 
oiiaraste ndn pur lui solO) ma in graxia di' 
4* K) y Òtrabace insieme e Polistrato (4^)7 posci^ 
concedendo prem j « Timoteo , per farglMop- 
plo la ver e , anche f Ciearco (43), e ad alcuni 
altri della cittadinanza bceste donò. Cabria 
solo ebbe onori da voi' senza T accompagna* 
mento d'altri dimestici. Or io vi domando; 
se allor quando gli donaste T immunità egli vi 
ayesse richiesti , che siccome per Timoteo ed 
Ificrate anche coi loro familiari foste generosi 
e benefici 9 cosi per lui stesso voleste accordar 
V esenaione ad alcuni di quelli che già l'otten- 
nero , e pei* colpa de' quali pretendon^^ costoro 
che debba ritmi %d ogn* altro^ se dico, vi 
avesse richiesti di ciò ^ avreste voi o^to ne- 
gargli Gotesta grazia ? Io credo che no. Quelli 
.adunque a cui per esso avreste donata T im- 
, muoità f varranno ora a &r sì che abbiate a ri* 
torla a lui stesso? La stravaganza è ben gran- 
de. £ che? volete v<h forse ch^egli s| dica eh* 

* ' . ♦ ■ 

(4i) V. Ar. preced. Nota (i53) . 

^(43) Questo Strabace doveva essere uno de' Capitani su- 
bsltemrd' IHcrale nella guerra di Corinto^ come appuatt» 
loera Pohsirato. V. FU. I.Nota (3i). 

(45) ForM qual Ciearco che fu Tiranno d*BnicIea nel' 
Ponto , il quale può aver dato opportuni aoccorai a Time* 
*teo neUe sue •pèdìaéai in Tràcia» 



Digitized by Google 



j&ete 0081 ebbri e invasati dèlia Tagbessa dei 

fbeneiUjy che nel primo bollore versàte gii 
, -oBori TQ$tri non pare su i benefattori, ma tu 

i loro amici e aderenti , e che raffreddati da li 
•a Jj^bco togliete ai benefiinori medesimi ciò 

xhe Ipro legittimameiite cenaste? . • 

PECMETO INTÓRNO AGLI ONORI 
m PABRJLA, 

Questi sonóy q giudici^ i principali tra molr 
. 'fi altri, a cni questa legge confiermandò farete 
■ingiuria. Che se >r anime de' trapassati aresse- 
^tQ per qualcbe modo dei presente affar cono- 
.'«crazajApensatè che non potrebbei^o qertamen- 
«té ascokarlò senza grave e'giusto senso disde- 
gno • C^ncio&siachè come non avran soggetto 
di ranopognarvi agramente reggendo 'che del 
loro merito non dai fatti y ma dalle parole àeV 
'dicitoi'e pBissi giùdtaBiOy in guisa che i premj del 
lor ben fare dall'altrui ben dire unicamente 
dipendono? ' 

Del resto acciocché' reggiate^ Ateniesi, che 
il nostro ragionamento n0n si diparte dalla più 
esatta giustizia, nò da noi s^è pur detta una 
pàrola che tenda ad abbagliarvi e deludervi ^ 
vi si reciterà ora la legge dhe vuoisi sos|itnire 
a questa ripuuta da noi^o^venevole. Df cvq . 
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•e^st parrà chiaramente che^da noi si ebbero 

'^utti i'n^es^arj rispetti, e vi 8i fecero tutfi 
gli opportuni provvedimenti, e perchè da voi 

' nonsi (accia cosa ch'abbia a tecirvi vergogna, 
e perchè se alcuno per sua colpa ha meritato 
di perdes le immuDità , accusato e conviato 
•possa esserne legittimamente spogliato, e per* 
•ch^alfine coloro alla di cui vita non c' è 
apporre nel possedimento de*Ior diritti man- 
tengansi • In tutto ciò non v'è .€9sa ch^ possa 
dirsi novità, o trovato nostro; ma F antica 
.legge, legge 4^||pj(|j|^^4i|^^ co- 

^ ^manda. Vuoisi per essa ìche sé alcuno trova 
a ridire a qualche legge primieramente l'accju- 
^i^ indi alla legge accusata ne SQsl^Uuispa una 
niiova , onde voi ambedue esaìniuaudo possiate 
.della migliore f^r scelta. Impercio<;<|f;|i^^^^l^ 
di quest' ordine di legislazione inventóre,' non 
potea voler certamente che quando i Sopra- 

'^^S^tantt alle leggi non possono al loro ufizio ac- 
costarsi se prima non soggiacquero a un dop- 

l^iò èàitne , l' uno in Senato , V altro iuntnai - a 
voi nel giudìzio, le leggi poi stesse alla di cui 

^ ^orma e a* loro «di governare, e a noi tutti 
'd' esitar govéfnatì con viensi, poste dosi per oc- 
casione e a caso aJt»biano senz' altro, esame ad 
^ottenere una^salda ed irrevecabile autorità. 
Quindi si.no a tanto ch^ cotesti ordini #i man- 
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tennero nella città noti c^era chi avesse va* 
gjhesaa di le^ggi nuove, ma ciascheduno delle 
antiche era pago. Ma pobciachè, come ho in- 
teso > alcuni de' caporioni, e de' pià potenti si 
arrogarono il diritto di fare i Legislatori quan*» 
dunque e^ comunque lor fosse a grado, tan^« 
leggi e si contriirie ne uscirono j che vi fu for- 
za sceglier persone le quali da woko tefapo 
non hanno altra {ftccenda che sceverar quelle 
che f^nno accozzi tra loro^ nè per tutto ciò 
'v'è pur àneo rìuseito di poter a questa matas* 
sa trovar il bandolo. Il disordine è giunto a 
tale che le leggi e i decreti sono oggimai . 
divenuti una cosa stessa (44): anzi le leg- 
gi m^idesipe.ché il ÌBóào di far decreti pre^ 
scrivono dì molti e molti decreti bon più re* 

centi (45)»f^ peri^ le mie non vi sembrino 

* «• • ♦ 

• , • • /- . 

(44) f decreli erano d«l Senato, U leggi del Popolo. I 
Jprìmi nati da una circoslanza , o da un bisoguo particola- 
re non obbligano nètuui, iiò sempre; perciò non è puiiio 
Strano che variandosi le circostanze escano decreli diversi 
tra loro, e ulor anche contrari . Non è così delle leggi 
che apparlengouo al bene uuiversal dello Sialo , e strin- 
gendo r intera nazione debbono essere sempre sacre e im— " 
miuabili . La leggerezza degli Ateniesi , portandone Sem** . 
pre di nuove e conuadittorie, la rendeva miabili comò 
i decreti. 

(4r)] Sembra che yoglia direi ohe per lungo lampo i do* 
creii ili fiicevaao a .oapckaio aa^safG^e akima legga aveeafe" - 
pfeaciiiio la formaci e gii ordini che vi « dovevano osaet'- ' 
yare . Ma quesio era un difetto 4flU' antica Ì€iiiUsl9as^ 
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sole parole, ma la cosa stessa vi parli , prendi- 
mi la iegge*^ che gli antichi legislatori osserra** 
rono. .e 

< ■ 

LEGGE INTORNO AL MODO DI 

PORTAR LE LEGGI. * 

Intendetei Atetueta, in che bella e saggia 

ijiaaiera vuol Solone che sieno poste le leggi / 
primieramente' vuol che si portino dinanzi a 
voi ed astretti da giuramento , da cui pure tante 
. altre cose confarmansi; poi che si tolgano le 
leggi contraddtttorìè in guisa che intorno a 
ciaschedun punf:o non vi sia più che una kgge^ 
onde la moltiplicità non rechi abbaglio e con- 
-fusione agli idioti, e ip»n li i-iduca, a peggior 
condizione degli afiveduti ed esperti , ma ognu- 
no legga e sappia ugualmente lo stesso e in- 
tenda schietto ed aperto ciò che la giustizia 
ricerca . £d innanzi a tutto co^aanda che la 

Bon della nuotai ansi i raosati^e^me ai oonpreadadal Te*, 
sto , avevano il . merito d*aver riparalo a qvuBSto dìaor^ina 
eou una légge relativi a questo tfrtiooloé {fon ao danqoe 
' lutendere ^ome 'Demostene voglia (arne in certo modo fia 
rimpsovero ai Legislatori de* suoi tempi. Al Taylor il 
aeneo sembrrassal chiaro , credo , perchè non ci trova scon- 
cordanze gramaticali (fpaechè sconcordanze logi- * 
che i Comraenialori nonsògliono darsi gran pena). lo mi 
congratulo colla sua perspicacia , a cui la mia cecità non 
«a punto porlar invidia. . ^ 

e . 
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legge sia esporta al pubblico dioanai alle su* 

, tue degli Eroi , e consegnata al Notajo, perchè 
ei la legga nei Parlameoti, acciocché ciascfae* 
dnn dì voi, udendola piii d'una volta, ed a 
suo ^ir agio considerandola , possa confermar 
co^suo roto ciò eh* è più giusto e più giova. 
Ora di tutti questi ordini Lettine si credè li- 
bero di non osservarne pur uno ( poiché cer- 
to osservandoli non gli sarebbe per mio avvi- 
so venuto &tto di ridnrvi a starveiie in fe^ 
di confermar la sua legge ) (46). Noi per lo 
contrario. Ateniesi , non omeMemmo* alcuna 
delle condizioni richieste , ed in cambio di 
questa legge , ne mettiamo un'altra vie miglio- 
re e più giusta, come mtenderete aff adirla * 
Su via prendi e recital^riiiiia ciò che per noi ss 
appone aUa' détta legge , iadi ciò che peùsis^ 
mo di sostituirci. 

(46) TraUandosi di leggi contrarie a quelle già stabilite , 
i Pritani domandavano ai Popolo 8* egli volesse eleggere I 
Nomotetif a cui spettava decider intorno all' abolisione 
delle l^t vecchie» e alla •oitituzton dellanovii. Sé il Po- 
pelo non acconseotiva a quest'elezione , la nuova 
noa avea luogo. Avendo dunque po^lo per k legge 
JnropoiUi da Leflhie efeati i KoMòtetT, vénne tacitameitt» 
ad approvai la fogge sUmu. Le parole M Teelo non tono 
^ per^ atiliasttnsa clifare, e poMono anche ftir credere che 
la legge fosse stata approvata dai Nomoteti, il che bastava 
perchè s'intendeoe confermata dal popolo. Pure anche in 
tal caso era lecito accusar l' autore, ed allora il popolo as- 
solvendo o condannando T alatore stesso , aveva ancora il- 
diritto o di cassar la sua legge , 0 di confermarla . 
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LEGGE* m tETTINE , E CAPI DI ESSA 

ACCUSATI. ' 

QtiesUfi sona i punti che in questa legge ci 
«embrano scouveoevoli e da rigettarsi . IWcit^^ 
ora ciòcche siegue , e jclie im^ pretendiamo esr 
ser molto meglio: dì grazia, o giudici ^ siate, 
attenti.a dò ch'or HiJegg^. Recit». 

* 

•Fermati. Tta cèto ihe ndOe^ approvate 

leggi contengonsi, una ve n' ha bella e chiara , 
e (>.giaito cieloii ).^i];&t»A$iina^ ^/^À doni dati 
dal P4sfHd9 rmsBmB saldi* Quésta legge Letti- 
ne innanzi di prc^por la sua ^ doveva a^eemairei 
e far cassa» Pure egli lanciando tuetat^ su8fti« 
stere questo testimonio che le sue trasressioni 
rin&ccìagU , poita una legge alle amiposte* 
contraria, quando ei pur>sa che un'altra leg- 
ge eondàiuiA cht^co^l «doperà» e lo.,£i s«ggi|-. 
to all'accusa. Prendimi. la legge stessa i ^ 



- \ • 



LEGGE INTORNO AL PÓÈTAR LEGGI 
ÙOfNtSJÀiÉ AD jOTRE. 

Che §aldi restino i dobi diitt dal Vopolo , e 
che ninno de' beneficati dal Popolo conservi le 
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« 

iinmmutà non pajonvi egli , Atfpiesi, cose 

cqntrarie? Farmi che si. Cosi fatte contraddi- 
aioni non s'incontrano già esse nella legge da 
noi proposta ; ma per essa e restano saldi i do- 
ni già da voi fatti , e s' alcano o vi earpi il do- 
no con qualche frode o dopo averlo ftòevnto 
.malvagiamente operò, o in qualunque modo 
se ne rese indegno, si lasoia a voi, com* è giu- 
sto, il diritto di punirlo col privarlo del mal 
goduto ben^fiaio. Yia, Mcita k nostra legge • 

Lei&GE m DEMOSTENE. 

Voi r adite Ateniesi , voi V intendete; qui 
si vuole e che chi n^è degno abbia a rilseAer il 
suo j^emio, e che chi è convinto di non esser 
tale perda quello che ingiustamente usurpò , e 
che a voi sia lecito, siccome è giusto, di do- 
nane,, o non donare, come più vi piace, chec- 
ché v'aggrada. Or che. questa legge non sia 
bttottt, giusta , ragionevole,' né Lettine, cre- 

d'io, oserà dirlo, nè , se il dicesse, giungerà 
mai a mostratovi • Bensi tenterà fbrs'egli di 
sedurvi col ripetere ciò che già disse dinanzi 
ai Conservatori 4elle leggi; che la legge nostra 

solo pedr gabbo st. ccrntcappone alla sua (47)1 e 

* ■. 

(47) Psr mo^tiare di vokr pure na qaaldie rtia«^ò ai 
disordini «videfiti diaailncevaiio dattaimmmuU , bfnctó 
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che $e quella sarà distrutta , la nostra non si 
porrà. Potrei rUpondere che gli antichi statu- 
ti, in vigor de' quali i Conseryatori medesimi 
la nostra legge proposero (48), conaanciauo 
espraBsamente che cassata dai vostri voti la 
prima legge, abbia tosto a sostituirsi la nuo- 
va: ma lascterà star ciò perchè alcuno non ab* 
bla JL contraddirmi su questo panto (4g)« Dirò 
piuttosto che quando ei parla cosi viene a con- 
I fessare che la legge nostra è più giusta e mi- 
glior della sua (So)^ e che solo ei teme eh* ella 

f . 

realmente si volesse perpetuare gli abusi . Lelliue mostra 
con ciò di aver animo di buon Cittadino, e di esser pià 
geloso del ben dello Slato , che del vano trioufo della vit- 
toria . Io , par ch'ei dica , veggo il naie , e voglio troncar- 
Ile la radice ; se la mia riforma non vi ptafio, sostituitMiè 
un altra : io sarò contento ad ogni modio , purché ci si pon- 
ga un riparo di qualche sorta . 

(48) Da ciò il scorge che 1 Tesmoteit avevano accettata/ 
ed affissa alle statue la l^gp di Demostene contrapposta a 
quella di Lettine. Ma l'ordine esigeva che prima si ànuul* 
lasse questa ; poscia che la legge contraria si proponessero* 
lennemenle , e che il popolo procedesse all' elezione dei No- 
naoteti. 

(49) Apparisce da ciò che questa legge della sostituzione 
o non era comunemente osservata , o c'erauo molli mezzi 
di eluderla : altrimenti non avrebbe temuto che alcune 
gli contraddicesse. 

(50) Per niente affatto , o Demostene, polea risponder- 
gli Lettine. Io vorrei veder prima confermata la mia legge 
che credo V ottima ; ma se la mia ai rigetta , sarà minor 
male accettar la tua , che pur propone un qualche rimedio , 
di quello che lasciar le cose nello slato di prima . 

D9mù$i r. i/^ 1% 
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non debba esser posta. Ma primierameiìte egli 
ha molti mezzi per costringer Toppoi^itore a 
portar essa legge , ^nche suo malgrado. Apr 
presso noi tutti, io, Jbormione, qual altro ei 
voglia I promettiamo solennemente di po^la: e 
ben sapete esserci una legge che danna aire- 
stremo supplizio chi dopo aver promesso cheo 
chessia al Popolo , al Senato, o ad un Magi- 
strato qualunque |. manca di iede. Su via dun» 
que , eccoci presti a promettere , a dar sicur- 
tà: i Ck>nservatori lo scrivano^ conchiudasi 
con questo patto l' affare : né da voi fiscciasi 
cosa di voi non degna : nè se il premio a qual- 
che tristo pervenne, egli lo si abbia, ma parti- 
colarmente a tenore di questa legge soggiaccia 
al sindacato e al giudizio* Che s'egli vuol pur 
dire che queste son frasche e ciance ; ciance e 
frasche non sarà questo: ponga egli stesso la 
legge (5i), e non ci ristucchi col ripetere che 
noi ci guarderemo dal porla • £ certo sarà più 
onesto per lui porre una legge da voi giudica- 
ta saggia e opportuna ^ che quella ch'ei di suo 
capo ha proposta. 

£gli n^i sembra 9 Atei^iqsiy ( e per Dio , Let-> 
tine, non adirarti , ch'io non dirò cosa che ti 

(5i) Poleva dunque alcuno farsi autore d' una leggepro- 
posta prima da ua altro ^ « «ucceder aei diriui e nei perico- 
li di quello • 
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Tituperi ) (.52) mi sembra, dico, che quest'uo- 
mo o non abbia lette le leggi di Solone, o non 
l'abbia intese. Portò Solone una legge, che 
chi non ha figli legittimi possa a suo talento 
lasciare le sue sostanze a chi gli è più in gra* 
do; nè ciò affine di spoigliare ì più stretti con* 
giunti dei diritti dell' affinità , ma sibbene per- 
chè accomunandosi il premio venga per tal 
gtiisa a risvegliarsi fra tutti nobile e onorata 
gara di benefizi : tu per lo^ contrario con la tua 
legge vieti persino al Popolo di donar ad alcuno 
nulla del suo. Come dunque può dirsi che tu 
abbia le leggi di Solone o lette o comprese, ta 
che spegni il seme de' pubblici benefattori, av-. 
vertendogli e protestando solennemente che ^ 
lor benehzj saranno gittati senza alcun fri^tto? 
ha V vi pure tra quelle di Solone un'altra legge che * 
saggia ed onesta si reputa, che de'trapassati non 
s'abbia a dir verun male, quand'anche alcu- 
no sentisse a dirsi tillatiie dai figli del morto ; 
Tu, o Lettine, non di' già male ai morti, ma 
il fai, tal di loro i^ìmproverando, tal altro af- 
fermando non esser degno, cose che a quelli 
per ogni nunio sconvengono. £ non parvi egli 

. (59) Veramente , tecòndo lo aliU di Demostene , l' espret- 
' sioue è COSI moderata » che diventa una gentilezza : ma se- 
condo la delicatezza moderna il complimento non eareb- . 
W medilo obbligante. 
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che questo nuoro Legislatore dall' intendimen- 
to di Solone vada di gran lunga discosto ? Il 
bello si è che poc' anzi fu chi venne a dirmi 
affannosamente e del miglior senno del mondo, 
che costoro per indurvi a non donar nulla a 
chicchessia , ad onta di qualunque suo marito, 
s* apparecchiano a dirri che gli Spartani che 
co$i saputamente si rcfggono^ e i Tebani mede- 
simi non accordano ad alcuno di cosi fatti 
privilegi : eppure da credersi che anche tra 
loro valorosi uomini e segnalati cittadini s*an^ 
nidÌQo. Cosi latti discorsi , Ateniesi; mi sem- 
inano bensì atti a sedurri , non però tali che 
possiate ben ragionando restarne paghi. Con- 
ciossiachè non c'è chi non sappia che coi Te- 
bani. e coi Lacederaonj noi non abbiamo comu- 
ni nò leggi, nè costume^ nè ordinazion di go- 
verno . E primieramente ciò che per costoro 
Tarassi y se allegheran questi esempj , non sareb-> 
be tollerato da* Lacedemoni : che non è lecito 
a Sparta far l'elogio d'Atene, o d'altro Stato 
straniero, mai no: ma quei costumi che piili 
tornano in acconcio alia patria^ quei soli cia- 
scheduno a commendare ed a porre in uso A 
costretto. Inoltre se gli Spartani discordano da 
questa usanza, havvi però tra loro un'altra ra* 
^ione d'onori, di cui so io bene che il nostro 

Popolo non vorrebbe assaggiarne pur^na voU 
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ta. E quali son questi? Lascierò di spiegarve- 
gli a parte a parte, ma un solo ne rammente- 
rò che tutti gli altri comprende. Come uno è 
scritto nel lor Senato (53) , e dà buona prova 
di se, divien signor della moltitudine (54). 
Conciossiachè colà è premio della virtù il par- 
tecipar cogli Uguali (55) della signoria dello 
Stato; ma presso noi dello Stato è sovrano il 
Popolo, e se alcuno osasse d'insignorirsene, 
leggi, guardie, magistrati , sacre bestemmie a 
fargli guerra son pronte. (Corone, imuMinità^ 
vitto pubblico, altri doni di simil fatta sono 
tra noi legittinìe rimunerazioni del merito. Di 
queste usanze, benché contrarie, e Tiina e 
l'altra ha il suo pregio (56), perciocché i go- 

(50} Df!Uo dagli Sparlaiii Gerusia , che appiiulo e lo 
?!esso clìe Senafo, vale a dire Pagunanza di frcc/ti. 1] 
Senato di Sparta era composto di*28 Senatori, eletti in 
ragion di merito . 

(5i) Il governo di Sparta era Oligarchico. Non però 
propriamente può dirsi che ogni Senatore fosse sovrano 
della moltitudine. Ninno di loro aveva un'autorità sepa- 
rata : e gli Efori l'avevano maggiore e del Senato e dei Ue. 

(55) Questo era il nome particolare con cui a Sparla si 
contrassegnavano i Seoalori , per indicare (èsservi tra loro 
una perfetta uguaglianza. 

(56) Tanta moderazione in Demostene nel giudicare 
della diversità dei governi ci fa conoscere clNaramenie che 
allora Atene era amica ed alleata di Sparla . Se la cosa 
fosse stata allrimenli non è possibile che l'Oratorr avesse 
mostrata tanta indulgenza verso un'Oligarchia , governo 
ehe da lui è sempre coafuso con la tirannide . 
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Terni de' Pochi si tengono saldi per l'ugtiaUtà e 
la c nicorilia di clii comanda (Sy); la libertà 
popolare fiorisce e conservasi per le gaie dei 
valotosi cittadini, gare che la vaghezza dei 
publ>lici onori accende gagliardamente, e tien 
rive. E per ciò che spetta ai Tebani^ costoro, 
. Ateniesi, ( l'affermo con sicurezza ) vanno 
pili superbi della lor crudeltà e tristizia che voi 
deir umanità e dell'amore del giusto (58). Fac- 
ciano dunque gli Dei, se vagUono i voti, che 
nè VxMìo uè l'altro popolo non mai dalla sua. 
natura discordi. Seguano pur essi 1' usato sti- 
le di non aver ai cittadini benemeriti tìè ono- 
re, nè riverenza , e di iar dei loro congiunti 
( sovvengavi di quei d'Orcomeno ) (Sq) il piiì 
reo governo: voi dal vostro canto perseverate 
nelle usanze contrarie , e pi e «piatevi di onora- 

(57) Avendo a Sparta i Cittadini più valorosi il massi- 
mo de'preraj ch'i; quello del comando , ogii' olirò onore 
o guiderdone sarebbe inutile, o dannoso percbè porterebbe 
seco distinzioni e gare pregiiidicievoli alla concordia^ dei* 
Capi . Ma iu Alene esseudo ogni privato auddiio del Comu- 
ne^ è mecenarìo premiar la virtA con oaorì particolari che 
mantengono viva l'emulazione del merito semMi nsctr dei 
limiti richìetti dalla libertà popolare. 

(68) I Téliani erano allóra la poteiiin che priucmiava 
nella Grecia » e dava gran gelosìa agli Aleiiiest. Era dnn-' 
qtie nec^aiario che Demostene li trovane malvagi e dete* 
atabili . ' 

(.09) La Città fu distratta e gli abitanti mandati a fil di 
spada . V. T. a. Fii. 5. Nola (25) . 



« 
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re i benefattori, e di far uso della facoltà dì 
parlare per ottener dai cittadini ciò clie le 
leggi e la giustizia v'accordano. In somma io 
son d* avviso che allora soltanto sia lecito tes- 
ser elogio agl'istituti e ai costumi degli altri 
popoli, biasimando i proprj, qualora possa 
mostrarsi che chi con quelli si regge è in uno 
stato vieppiù florido e pia felice del nostro. 
Poiché dunque voi, sia che alle pubbliche 
azioni, sia che alla concordia privata, sia che 
infine ad ogn' altro punto risguardisi , potete 
essere agli altri Stati oggetto d* invidia , perchè 
mai vituperando le vostre usan'iie vorrete pro- 
porvi per esempio le altrui ? Che se per la ra- 
gione vi dimostrasse esser quelle più sane e 
migliori che questo nostre non sono, per ri- 
spetto almeno della Fortuna che con queste 
accompagnò in ogni tempo le cose vostre, do- 
vreste ad es* e costantemente attenervi . Ma se 
intorno a tutto ciò m' è pur lecito dir quel 
ch'io penso, dirò che non è giusta nè onesta 
cosa esaltar le leggi di Tebe o di Sparta per 
guastar quelle d' Atene ; nò s'addice a voi, A- 
teniesi, che di buon cuore porreste a morte 
chi tentasse alcuna di quelle cose per cui le 
Tirannidi e le Signorie de' Pochi son grandi, 
dar poscia ascolto alle dicerie di coloro che vi 
confortano a spegner quegli ordini, mercè ai 
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quali la nostra Piepiibblica è fortunata e fio- 
rente • 

Hanno anche i nostri avversar} un altro dis- 
corso alla mano lesserei stati anche a' tempi dei 
predecessori nostri parecchi cittadini chìB molte 
cose valorosamente operarono, sen;&a che per- 
ciò la Città gli degnasse dt siroii grazia; ed es- 
sersi quelli tenuti assai paghi di veder il loro, 
nome scritto nei busti che sogliono rasarsi a 
Mercurio . £ qui forse vi si leggerà l'iscrizio- 
ne che lor fa p&sta (6o)« Siffatto ragionamene 
to, Ateniesi, io lo reputo per molti capi dis- 
convenevele^ e ingiusto* Di fatto che vuol 
egli dirci con ciò? che quegli uomini non era* 
no degni d'esser onorati? spieghici dunque 
chi lo sarà, se nè tra quei che furono ^ nò fra 
quelli che vennero appresso non sa trovarlo ? 
perciocché non so crédere eh' ei .voglia risolu- 
tamente affermare che niuno infatti lo fu, 
che saria cosa ben dura che Lettine non per^ 
mettesse che la Repubblica in tanto spazio di 
tempo avesse avuto un sol «uomo degno di pre-. 
mio. Che s*ei confessa che quegli antichi me- 
rilavano bensì guiderdone , ma non T ottenne- 
ro 9 vien egli a taèciar là patria d* ingratitudi- 
ne. £h la cosa è ben diversa « siatene certi.. 

(60) Forse uno di quelli citati da Esohine veli* Ariima 
•omuoTeùfoale. V. T. 3. p. i3ov^iii. 
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Fatto sta che chi si assottiglia e fantastica per 
colorir iciò^ eh' è falso, non può fare che i «noi 
ragionamenti non riescano a chi gli ascoila 
strani e spiacevoli. Io, io vi parlerò acconcia- 
mente, e con verità. Furono Ateniesi, fu- 
rono anche allora trai voi molti nomini di va* 
lore e virtù , e la Città in ogni tempo d' ono- 
rare e prelniare ì buoni si recò a pregio. Ma i 
premj e gli onori di quell'età si affacevano al- 
- V nsanze d'allora, siccome i nostri alle nostre. 
Che voglio io dire con ciò? che se qnelU non ' 
ottennero ciò che poscia di concedere venne 
in nsanza, ottennero non pertanto ciò che 
bramavano meglio. Ne volete una prova/ A 
Lisimaco, uno d^li onesti uomini (6i) di quei 
tempi sapete che si donò? Cento campi nell* 

(61) Figlio d' Arnt^d , il di cui principal ni«rìl»eoaii«» 
tteva nel nome del padre. Appunto la sua mediocrità, 

siccome asserisce Ulpiano, fu cagione che gli Ateniesi ai • 
mostrassero così generosi verso di lui, affine che fosse a 
lutti manifesto ch'essi non premiavano in lui se non se la 
memoria paterna. Questa riflessione d'Ulpiauo fece che 
la soct chre&tos del Testo, che parrebbe doversi tradurre 
utile y 0 benemerito y fosse da noi tradotta per onesto . Di 
fatto se dovesse prendersi neir altro senso , verrebbe a in- 
dicarsi che quei doni furono rìcompeiise de* suoi meriti 
verso la patria, e questi per, esser proporzionati a tanta 
/ larghezza dovrebbero eaere stati' eminenti e straordinar] : 
il che se fosse non sarebbero certamente ignorati dalla 
Storia , a cui persino il nome di Lisimaco se* * j: igno* 
tissimo. 

\ 
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Enbea di terra coltivata, cento d'incolta, cen- 
to mine d'argento (6a), e quattro dramme per 
giorno : ( ce ne assicura il decreto d' Alcibia- 
de (65), in cui ciò sta scritto ) percioechò Ja 
Città ablymdaTa allora e di terreno e di dena- 
ro, ora : . . n^ abbonderà (64) ( stiano lungi i 
sinistri augurj )• Or ditemi per vostra fe, cre- 
dete voi che siaci un solo il quale non iscam- 
biasse a^sai di buon grado colla terisa parte di 
questi doni il dono dell'immunità? In prova 
di quel cb'io dicessi legga il decreto stesso : 

DECBWO INTORNO A IMIMACO . 

Che dunque , Ateniesi , anche i maggiori - 
nostri amassero d'onorare e premiare il merito 
il presente decreto lo vi dimostra. Se poi altri 
sono i premi d'oggidì, altri quei che allora si 
usavano ^ che £a a noi questo (65)?M a quando 

■ ■ 

(6 a) Per una sola volta . 

(6S} Questi è il celebre Alcibiade , di cui si parlerà più 
opportanamente. Bsiendo egli ancor giovine avtà predato 
di non poterti raccomandar mèglio al J^opolo , nè ht con- 
cepire migliori aperanxe dèi suo carattere quanto còU' ono- 
rare in un modo cosi straordinario la memoria d'un no- 
mo il di Oli nome parca quello della virtù. 

(64) Dovea dire ne maneggia , ma si astenne da un ter^ 
mine funesto , e scappando dal presente corse neU* avveni- 
re. V. Ar. per la Cor. p. i85. Nota (5) . 

(66) Tutto : poiché Lettine non vieta che il Popolo ri- 
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«che Toleftse concedersi che nè Lisimaco ^ né 
rernn altro ebbe mài dagli av^i nostri alcun 
dono , ne seguirebbe egli forse che chi per noi 
F ottenne potesse legittimameote spogliarsene ^ 
no certamente; mercecchè chi non dà ciò che 
non crede doversi dare non fisi egli torto ad aU 
cuno, bensì io fa gravissimo chi dopo aver do* 
nato alcuna cosa senza gìiistissima cagione la 
si ritoglie. Se dunque c' è chi possa mostrarci 
che anche i nostri maggiori riprendevano a lor . 
talento i doni già fatti, permetterò, Ateniesi, 
che lo stesso da voi si feccia ( benché a dir ve* 
ro sarebbe questo aggiunger peccato a pecca» 
to, onta ad onta )• Ma se a memoria d'uomi* 
ni non si fe'mai nnlla di somigl^nte , perchè 
vorremo esser i primi a dar altrui sì vitupere- 
vole esempio? E ciò pure. Ateniesi ^ dovete 
considerare, e porvi dinanzi allo spirito , che 
voi quà veniste lega.ttdovi oon giuramento di . 
giudicare , non già secondo le leggi degli Spar- 
tani o de'Tebaniy o de' nostri antenati mede- 
simi, ma secondo quelle in vigor di cui otten- 
nero la esenzione coloro a cui questa legge la 
toglie ; e che ove manehi la legge deesi giudi- 
car delle, cose secondo i dettami delia ragione 
e dell'equità • Di questa adunque servitevi , e 

• 

compenti t ìieaefu;} dei Ctltadiai , vieta solo che gli riceia- 
^eusi colle immunità . 
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usandola a guisa di regolo squadrate qualun- 
que legge con fessa* Ditemi , Ateniesi, è egli 
giusto il rimunerar i benefattori ? giustissimo^ 
Ciò che doDossi un tratto , è egli convenevole , 
lasciarlo godere a chi l'ha? convenevolissimo. 
£ bene : iate voi dunque cosi , se vi cale del giu- 
ramento; e se alcun va spargendo che i mag- 
giori vostri non rimeritavano i benefizji abbia- 
telo a sdegno , e credetelo insensato e malva- 
gio; malvagio perchè ingiustamente taccia gli 
antenati di sconoscenza ; insensato perchè non 
s'accorge che quand'anche ciò fosse vero> 
negarlo più che affermarlo a lui converrebbesi. 

Ma sto a vedere che Lettine caverà fuora 
un'altra ragbne , che la sua legge non toglie a 
chi le ha nè le statue , nè il vitto pubblico, 
né vieta alla Città di rimunerar chi n'è de- 
gno, mà è lecito per essa encolpirloin bronco, 
e pascerlo a vita, e donargli checché si voglia j 
trattone solo le immunità. A questo rispondo^ 
che se de' premj già dati ne ritogUete sol uno 
rendete anche quelli che prestano ugualmente - 
dubbj ed incerti. Conciossiachè per qiial ra- 
y gione dovrò io credere che il vitto e le statue 
siano più sicure e più stabili che l'esenzioni 
non lucono ? Che se da questa legge niun altro 
«comodo ne derivasse , allo Stato , basterebbe 
per riprovaila quest'uno, che la Aepubblica 
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per essa è ridotta alla molesta necessità o di 
pareggiar ai più grandi i più piccoli benefiz} , 
gli uni e gli altri nella stessa guisa rimuneran* 
do 9 o 86 ciò non si fa, mostrarsi a qualche one»* 
sto benefattore fredda ed ingrata. Ora dei so- 
lenni benefisj nò a voi torna in acconcio di 
averne troppo sovente mestieri , né forse il 
far vegli è facile impresa, e da tutti: ma dei 
mediocri servìgj, di cui nello stato pacifico e 
nel tranquillo governo della città potete cot- 
tidianamelite goder il frutto , come a dire de*» 
gli atti di giustizia > di benevolenza e di zelo, 
di questi ed a voi giova sempre l'avgrne co- 
pia , e a mostrarvene riconoscenti il dovere a 
r utilità vi consigliano • Egli convien dunque 
distinguere varie ragioni di premj, onde cias- 
cheduno quello riceva dal Popolo di cui ras- 
sembra più degno. Del resto rispetto ai premj 
che la generosità di Lettine vuol pur lasciar- 
ci I alcuni per avventura risponderanno schiet- 
tamente e con verità; che d^i doni per le loro 
beneficense acquistati , non già su questo o su 
quello y ma su tutti quanti pur sono, hanno es- 
si uguale ed incontrastabil diritto: altri chia- 
• meranno ingannatore e bugiardo chi di lasciar 
loro qualche cosa s'infìnge • Di fatto quegli le 
cui azioni sembrarono meritare le immunita, 
da voi ottenner sol questo^ sia egli cittadino 
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o straniero, se gli si ritolgono, o Lettine, che 
più gli resta? Non voler dunque ^ perchè ac- 
elidi alcuni d^^sser tristi , spogliai i buodi, nè^ 
perché^ lasci a quelli una porzione dì ciò eh* A 
suo , toglier ad altri quel solo che lor fu dato • 
Che se dee parlarsi apertamente^ non è già il 
Alassimo de' mali ^ che con questa legge fiaociasi 
da noi grande o picciola ingiura a tale^ o a tal 
altro, ma bensì questo che tutte le ricompen* 
se della Città appariscano mal fondate ed in- 
sta^biU; nè il punto dell' immunità è quella che 
più mi tocca , ma il timore che questa legge 
non introduca nella Ajepubblica una bruttis- 
sima psanza, e che ht fede e la riconoscenza 
del Popolo divengano vacillanti e so&pette. 

Ma egli è necessario ch'io vi prevenga in- 
torno ad un sottilissimo e malizioso trovato, 
con cui sperano costoro d' indurvi a toglier le 
immunità^ acciocché non essendone avvertiti, 
non vi lasciaste cogliere da' lor lacciuoli. Im- 
perciocché vi diranno essi che tutte le spese 
che soglion farsi ne' Cori ^ ne' conviti, e negli 
esercizj (66) , sono propriamente spese di cose 
sacre, e sarebbe una reità esimere chicchessia 

e 

. (66) Kél Testo non si parla che dì Cori, e d' esercizj: 
ma è certo che i conviti erano la terza spesa solenne. A 
ragione perciò il Reiskio crede che nel Greco per error dei 
Copisti manchi il urmiae corri»poadeat« • 



Digitized by Google 



/ 



CONTRO I^ALEG. DI LETTINE aBf 

da quelle spese che alla religione appartengo- ! 
no. Io sto fermo nel mio proposito ^ e dico es- 
ser atto veramente religióso e nei privati e 
nel Popolo servar la fede , ma il ricorrere a 
cosà fatti ragionamenti questa si patmi reità 
enorme ed incomportabile . Come in fatto non 
dovrà dirsi irreligiosa^anzi sàcrtlèga andaciaFin* 
trometter il nome della Divinità perchè ciò ch'è 
ingiusto di ^ua natura prenda color di giusti* 
sia ? Conoiossiachè parmi legge di vera piet^ 
che qualunque cosa in cui si introducono in 
qualunque modo gli Dei debba inoansi a tut- 
to esser tale che risguardandosi come fatta 
unicamente da uomini non abbia pur ombra 
di macola . Del resto che le spese delle cerimo- 
nie da quelle delle Feste pubbliche siano di* 
verse, e che costoro astutamente ne confon- 
dano i nomi per farvi abbaglio, non ne voglio 
altro testimonio che Lettine stesso. Percioc« 
chè egli nel principio della sua legge scrive 
cosi; Volendosi che i più ricchi soggìitcciuno 
ai pubblici servigi f Lettine ha proposto che 
niìinó abbia pià a goder il privihgio delle 
immunilà, sal^o i discendenti Armadio e 
d' Aristogitóne . Ora se i servigi pubblici e le 
cerixiionie sono lo stesso, come osò egli aggiun- 
gerci questa eccezione, quando per antica leg- 
ge gli eccettuati medesimi dalle spese delle ce- 
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• rimonie non vaiino esenti (67)? £ aeciocchi 
reggiate che il fatto sta pur cosi , prendimi 
priina la èopia della iscrizione eh' è posta nel* 

la colonna 9 indi il principio della legge di Let- 
tine* Leggi» 

i SCRIZIONE DELLA COLONNA. 

Udiste 9 Ateniesi) che vi comanda la colon* 
na? che quelli siano esenti da coniributio^ 
ni , fuorché nelle cerimonie . E la legge di 
Lettine come incomincia? Recita • 

LEGGE DI LETTIN E. 

* 

Bene. Basta cosi; dopo avere scrittoi che 
ninno debba godér l'esenzione, affiochò i più 

ricchi soggiacciano ai servigi pubblici , aggiun- 
ge salvo idiscendentid'Armodio ed' Arista^ 
gitone. Come può star ciò se i servigi pubbli- 
ci appartengono alle cerinu^niei come tu di' ? 

« 

' (67) Noa è possibile diè ch'i Tuoi togUerè a latti le kn- 
munHày voglia poi donate ai dtscejsdentt d'Aitaiodie «n- 
che f[udle esensioni che eole dalla legge lor non si accor- 
dano. Ma la legge esenta t discendenli d' Armodto da tut- 
te le spese fuorché da quelle delle cerimonie: dunque se 
Lettine lascia a quella sola famiglia l' esenzione delle Z»i- 
iurgie, è chiaro ch'egli intende che le spese delle Liiur^ic 
non sieno spese di cose sacre* 
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Sicehè s*egli persiste in dir questo, è chiaro 
che la sua legge al comando della colonna 
contrasta. Io saprei ben rolentieri da te, o 
Lettine , quali siano queste immunità che tu 
di' che lasci loro^ o credi chei maggiori nostri 
loro lasciassero, se per tnoaTTiso gli ufizj pub- 
blici ed i sacrifizi sono tutt'uno* Perciocché 
delle contribuzioni per la guerra , e degli ar- 
piaraenti delle galee , ben sai che per antica 
legge non si dà esenzione ad alcuno; delle spese 
solenni che fannosi in tempo di pace, se quo- 
tile secondo il tuo detto son pure di cose sa- 
cre, non r hanno niente di più. Eppure nella 
legge è scritto clie siano esenti. Di che mai- 
dunque? Forse del tributo de' Trapiantati (68) ? 
altro per mia fe noa ci resta. Eh pazzie. De- 
gli ufizj, sì degli nflzj pubblici per le pompe 
anniversarie che vanno in giro: di questi son 
essi esenti,* come è sposto chiaramente nel- 
la colonna; e come tu stesso nel principio 
della tua legge hai diifinito e distinto (69) . E 
di óiò ne fa testimonio tutto il tempo passato, 
in cui per si lungo spazio non fu mai che da 
reruna tribù alcuno di queste famiglie fosse 
fatto soprastante a' Cori , nò che yerùn altro 

(68) Una td «sepstone non potrebbe cader sopra i ciiu- 
àìni . " 

C69) Coir esen tar i discondeati d' Arinodto . 
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degli eletti osa$ì»e proporre ad alcun di laro 
eftmbia delle aofttao ze» Sipchò $' egli ora scap- 
pa a dir cose alle apzidette coutrarie, aon 
date retta y-At^mesi, e ridetevi della sua. Tana 
sottilità. Nè però si tacerà egli, ma tornando 
con nuoTi cavilli alla poua , si vi di«i eh, «L 
cuni vi sODCf che spaociatidosi per Megaresi o 
M66sattj^70)) sen vanao esenti; ciunoagUa rac* 
' cosaaCa <ihe va tutto giorno crescendo j a coi 
s'aggiungono servii e mascalzoni ver^;^i il 
dosso y m Ltcida (71)9 tate conto , ^ uni Dioat» 
sic, e qualche altro di simii razza ( per ph' egli 
di questi nomi studiosamente va in caccia )• 
questo voi rispondete, Obbligandolo, s'ei 
dice il vero « a mostrarvi i decreti che diobia- 
rarono esenti coloro : perciocché niuno. appo 
voi può l^itt^ma.ment^ godere delUesenaioni i 
se non le ottenne espressamente o per decreto, 
o per l^gge. Ben&ì y;'lia più d'uno tra questi 
ehe per opera di qualche magnate ò. divenuto 
albergatore de'pubbiici Oiipiti (y^^^delqual nu- 
merò uno app unto si. ò qfiesto Licklà • Mal' al^ 

(70) Noa ^ttadini Atanieti . 

(71) Già servo di Cabrk..Di Dioait|onon ti^w di 

più. , . • . 

{7ù\ln ogni cìuà di Gncia mv( tìcnuo^én'tìMffjiìk 
appresso di ^«.li^ol navioaali / ad ersi maiiMiiaio ìajte, 
città. La mancanaa d^ alberghi colettai. randévf questa 
uiaaze Jiecessarie . 
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bergare ospiti pubblici m)a ba punto cbe iar^ 
coir ioimunUà • Non istarci dunque a far gab- 
bo.^ o Lettine, uè perchè Licidae Diom&iOy e 
forse qualch' altro, tuuochò servi , mercè di 
coloro clje fanno buon mercato di decreti^ eb- 
bero la €xa^ degli ospiti , non vol^c por questo 
ad altri liberi, e virtuosi cittafdini, e di molti 
pubblici t^efizj autori e producitori. toglier 
que'premj ohe degnamente e dirittamente ac- 
.q^li^^oiipt, l^ c^wy^ si farebbe a Cabria torto 
stranamm^, ^ayissjBio., se posciacbè coloro 
a^fm^f^i^yesoaM^i ì^ico^^à^ città^ 
non ebbero- vergogna di^fiàcr il s^o servoiLici* 
da ospite vostro, or altri in grafia, di (j^uestp 
volessera.&pogliar lui degli. 4Uiaii|,proprj , e 
massime non. avendo p^r fajlp. 4^ltro foQcl^ep- 
to che iiM ?i?i^^iÀ?<5jliè .np^^>^ 

vero, nè che Licida , nè cb^ alcun altro?,pub- 
blicc\' ospite .abbia iu^ consfjgiienjMi le,iaii«|ipvr 
tà,quabdo non gli siano date espressamente 
d^d Popolo. Eua^qp^ii fopplo.ovei^qi^andp 
le diede egli, yia^qi ,si. iimtri. Non credo Io 
certo che gli avversar] saranno co^i svergogiia- 
ti per venire su questa piiUtto alla prova*. 

Ma lasciando star qfieste ciance, io voglio, 
Ateqi^iy/arvi Jsyyi^rlifj. d'opta, cosa di c;ui. do- 
vete sopra d'ogn' altra guardarvi. Perciocché 
i^ljfjado bene volesse concedersi a Lettine chp 
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quanto egli verrà dicéndo per giustificar la 
sua legge tutto «ia Tero, una vergogna però 
che per essa brutterà la Repubblica noa può 
a verun piatta Impedirsi • £ qual è questa? 
ch'egli parrà,. Ateniesi, che abbiate voluto la 
b^a de' vostri bene£Eittori. La cosa è per se- 
stessa vitu pere /ole, uè alcuno vorrà negarlo: 
ma c'è di peggio: ascoltatemi* Voi av«it« una 
legge antica, legge delle buone ^ tenute ia 
pregio^ che chi promette mia cosa ai Popolo 
e poi r inganna, debba esser posto in giudizio; 
V è convinto , si danni a morte £ non vi sarà 
alla dunque massima infaitila, se di quei peo- 
cati che voi medesimi deir estremo sapplizio 
credeste degni vorrete óra spontai!^mente 
macchiarvi.? £)d.in vero, comecché le co^e tut- 
te che sconcie o éono o si tengono debbano da 
ciascheduno fuggirsi, ragion vuole però che 
da quelle ci guardiam con pìii studio che so** 
gliono aversi in odio negli altri ; sendochè non 
può più dubitarsi sé siano brutte, o no! siano, 
quando si sono già 'condannate con un prece- 
dente giudizio «Dovete anche aver mira di non 
far che il pubblico commetta ciò che com- 
mettere si disdirebbe a un privato. Or qual è 
di voi che avendo donato qualche cosa ad al- 
cuno glie la rapisse? Chi nemmeno s'attente- 
rebbe di farlo ? Tolga dunque il cielo che\{ue^ 
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sta medesima cosasi faccia dal Popolo; coman- 
date piuttosto, Ateniesi, ai difensori della leg- 
ge, che se credono alcuno indegno dell'esen- 
zione , o percJiò realmente non abbia fatto 
quelle cose per le quali ottenne la grazia, o 
per qualche altra mancanza, lo accusino giu- 
ridicamente secondo la legge da noi sostituita, 
la quale o si porrà da noi, siccome abbiamo 
solennemente promesso , o la porranno eglino 
stessi a lor posta , come prima siano eletti dal 
Popolo i Soprastanti (yS). E tanto meno deb- 
bono aver difficoltà di accusar i rei, perchè,' 
s'io mal non m'appongo, hanno essi partico- 
lar nimicizia, qnal con uno qual con altro dei 
beneficati; chi l'ha con Diofanto, chi con Eu- 
bulo (74), chi con quello o questo degli altri. 
Che se ad onta di ciò ricusano di cimentarvi- 
5Ì, pensate, Ateniesi, se quando ^iaschedun 
di loro ha ribrezzo di affrontar per questo 
conto il suo nemico medesimo, pensate, dico, 
se a voi si convenga di manomettere i vostri 
benefattori , e far sì che coloro i quali vi rese- 
ro molti segnalati servigi, senza che si appon- 

(73) Alleìeggi; i Noraoleti . V. sopra Nota (-»6). 

(74) Eubulo è già aoto . Diofanto è forse lo stesso di cui 
sì parlò) e di cui si parla più sotto. Diodoro nomina nn 
Diofanto che guerreggiò con gran valore a prò dei Ke di 
Persia neUa guerra d' £giLio . 



* 

Digitized by Google 



294 ARINGA 
galero alcuna colpa, in vigor di questa * legge 
perdano tutti in un fascio ciò che prima meri- 
tamente acquistarono: quando era' in pot» 
vostro, se pur vuol credersi che uno, o due , 
o più fra loro ne siano indegni, per mestso di 
questi medesimi legislatori iar loro patire se- 
paratanmite la steiiisa pena, chiamandogli ad 
uno ad uno in giudizio. No non saprò mai 
credere che un tal attò sia né onesto, nè di 
voi degno. Nè tampoco dee trascurarsi questa 
ragione che del merito degli onorati allora 
dovea farsi parola quando l'onore stesso era 
per concedersi; nel qual tempo ninno parlò; 
ma come s*è dato il premio, giusto^ che sila- 
' sci a chi l'ha, quando poscia non v'abbia da- 
to qualcle ragion di dolervi • Che se gli av- 
versar) vorranno dirvi che il fatto sta appun- 
to cosi ^che non potranno provarlo ) è ad o- 
gni modo necessario che ognun») conosca 
che la nuova deliberazione del Popolo non è 
che una punizion della colpa {j5).Ma quando 
ciò non apparisca , e voi non pertanto confer- 
miate co' vostri voti la legge, sembrerà che 
l'alziate fatto per invidia, non. per gastigo. 
Ora se i vizj d'ogni fatta deono aversi a echi- 

[fS) U die non può eomcsrii <|iiandd i rei siano indi- 
stintamentt confuM cott'inaocenii, coiae vuol U iva 
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lo , questo scq^ ogn' altro, Ateniesi, jneritli 
orrore e abboaiinio. Perchè ciò? Perchè l'invi* 
dia è'ìadisio oertitsìiiio di malvagia e trista na- 
tura , e non v'è pretesto o colore per isciisaria • 
lB<JtreyCOintfccliè k Città nostra tiHteie brut* 
ture abborrisca^ da questa specialmente si ten* 
ne tempre quanto più puoaèi lontana ; cùiMe 
moke luminose prove il dimostrano. Percioc- 
•ekè pfimieramente voi soli fra tutti gii uomi- 
«ni a chi'morì per la pntTh. date pubblica 9ep<A' 
tura ed éUa^i U^^^^^l^^'j^'^f^ ^ imprese de' va- 

auimiratore della virtù, non già invido deli' ai- 
trai gloria» AppreS8^%flf#ftia^^ 
•ginnici ove si gareggia per la corona, amaste 
di dare in agni tetnpót maisMvl^d<Ml|^^ 
chè pochi sian quelli che sono di quest'onore 
partecipi, l'invidia vi rese mai verso loro fred- 
di ed avari. Oltre a tutto questo non fu mai 
-ciie la Città nostra si lasciasse* viécer ne'bene- 
.fizj: tali e si splendide ftiròno sempre lericom- 
«jpàise con cui seppe rimunerar ijjpdtrui zelo • 
Prove tutte son queste di giustizia, di virtà, 
di grandezza d'anijno* Guardatevi or dunque » 
Ateniesi, di sfregiare vergognosamente* quei 
fregi per cui la Kepubbtica da si gran tempo 
^brilla e fiorisce ; nè , perchè Lettine privata-^ 
' mente abbia il piacere di far ingiuria ad alcu* 
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uo ch'egli noa aoia» non roghete voi spogliar 
voi stessi e lo Staeo di quella gloria eh' è il ¥0« 
Siro tesoro più nobile: nè crediate cke la.presear 
te qui&tìone abbia verun altro soggetto cb* tal 
digoità della patria, allindi sapersi s'ella debba 
consenrarsì tuttavia rigogliosa e stabife e sà| 
migliante a se stessa, o tralignare e corromper- 
si, resto tra le moìxe cose che mi faxm0 
meravigliare di Lettine, una è da cui sono 
sil;l04»larJl^^lt;^a capito; cioè com'egli nooaiasi 
ayv^nto che siccome chi pone gravissime pe- 
ne ai peccati apparisce dal peccare aiienisstma» 
cosi chi^tòglie ai benefattori, e ai virtnosi imh 
mini il dovuto onore mostra di non aver pup-. 
to voglia di meritarlo. Che s'egli in questo er* 
rò per inavverten^^a ( come può essere ) io fa*^ 
rà conoscer ben tosto : perdEoccbà^ s' ella i co- 
si, comporterà di buon grado che il Popolo 
emendi gli errori in cui disarredutamente è 
caduto. Ma s'egli si mostra caldo, e s'adope- 
ra a tutt' uomo perchè la legge confemi^^l^f, 
darlo, At^iesi, non posso, vituperarlo non 
TPglio* £h di grazia > o Lettine, non ostinar», 
ti, nè volere a tutta possa Vincere un punto, 
j^l^jQiMy^^tu, nè chi ti dà fede npn farete 
grand' acquisto d'onore; specialmente che in 
<}uesta p^usa tu non ci corri alcun rl^^chio. 
Pè^<$iOiH^è^:s^ morto BatippO| padred' A£d*' 
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psione eh' è qui presente , il quale t'accusò 
mentr'eri ancora al sindacato soggetto, il tem- 
po del giudizio presonale è già scorso (76), ed 
ora la legge sola è in pericolo, tu sei sicuro- 
E a questo proposito odo che tu vai dicendo 
che innanzi di questo tre altri già t'accusaro- 
no, ma niun di loro perseverò nell'accusa. Che 
se tu'l di' come per lagnarti che t'abbiano la- 
sciato in pace, tu rassembri per mia fe un di 
color che, come suol dirsi, comperano le bri- 
ghe a contanti: se poi pretendi che ciò abbia 
a prendersi come una prova che avvalori le 
tue ragioni, tu mi riesci ben semplice. E che? 
diventa forse la tua legge migliore , perche 
degli accusatori, tale innanzi il di venne a 
morte , tal altro fu da te indotto a cancellar 
la querela, tale alfine si lasciò lealmente cor- 
rompere? Eh via, baje e ciancie son queste. 

Egli m'è noto che furono eletti Procurato- 
ri della legge (77) uomini de' più valenti tra i 

(76) L*aulor d*uiia legge ntiova era soggeUo al giudizio 

e al castigo, quando fosse accusato dentro d'un anno , ^ 
Se si oltrepassava questo termine, poteva bensì accusarsi 
)a legge , ma non l'autore. Quest'era il caso di Leuiue. 

(77) Quando sì accusava una legge si eleggevano OraU>- 
ri a difenderla. Questi si chiamavano Sindici j ed erano 
al numero di cinque . Perchè questa volta fossero quattro 
non saprei dirlo ; quando Lettine stesso non fosse IL quin^ 
lo, come sospetta il Gedoyn. 



Digitized by Google 



«90 A & I N G A 

9 

^pariatòriy w * LeodbourAfte d'Acarne, e vin 

Afistofonte Azenia, e'I Ceramese Cefisodo- 
ito, e piata >£«:kie9e (78). Quale apÌDÌoàed<rf)i^ . 
:hiate' ▼oi concepire di ciascheduno, udite! da 
.me 9 e giudioate ce i màei^peoiaaieQtì sìm gitt- 
E prìtML quanto a Leoihioiantey dirò <A^e- 
igli è .(i|u«l d^sso che &i oppose agii onori di Ca- 
briày tira i quali si «onteMira l'immiiaità, « 
.venuto dinausi a voi al cimento n'andò scor- 
: kiatOji Qf^-le noatiie leggi ao» fverinettoiio ^elia 
(la medesiniia persona venga per le medesime 
vc<3^ a€>2tiaa£a doe v^te, orè per. 0Ì£e»e private, 
nè per caUse pubbliche, nè per qiial altra ra- 
^iw si voglia • £ senia^biò sarebbe cosa aaiai 
'stnnaehe t}uando le sòie imprese di Cabria 
'.valsero più che la faapndia di lieodàBiaiìt», 
, ora ehec4{ttellé ù aggiungo«io le azióni di tan- 
ti altri benefattori delja Città , tutti questi 
• «leriti riaoki avesaer «ett fori^* che le dicerie 
del medesimo AringflM;oreé , Ad Ariatofonte poi 
m^te cose e tutte giuste parmi che possano op- 
porsi .Ottenne egli pure unadonazione in cui ò 
compresa l'imnittnità; io però biasimo chi 
gliela diede ; mercecchè il Popolo dee sempre 
.^^tter fédraiaie di donar lesile cose achi vuo- 

(78) Dei primi ere s'è parlato altrove. Il quarto non è 
nòto che p«r questo laógo , da cui al scosse essere etato 
Cittadina oneelo e rtepetlabile. . - ' ^ 
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le. Ma non. mi 9«item etwa uè decorosa uè 

giusta che il medesimo premio , quando si 
r^ol darlo a k^%Ma gli #èÉftrh{llMi«d^H^èÌ^ 
sivo y nè disdicevole , quand'^dltri son per go- 
tieme 9e«i auiJW''i wwBiiy^^piiB^KpiOTPBC^ per 

modo che s'aftatccendi a spogliariìelt^^Iooltre^ 
^ AristofonVè^ igK %tìé^.t^titéÈtM9^^ 
tuo decreto ordinato che sì rendessero cinque 
talenti a Geìareo (79)1 che idilief É^d' laTérgli 
prestati a cjué' popolaYii the s* eran chiusi nel 
'Pireo: di che ^^^^1^1$%^' daf^li carico* Ma tu 

sa spesa per cose che noii|atve«ii^i;eft^oirà{^) , 
non Tolér clttMfe»ià^ ltl^^ ^ 

di quelle azioni che hanno per testimonio la 
^tà tntttf , é^mumièffàb fff|l(ÌIÌWWW|ililo- 

ni ed elogi espose aìF altrui vista ne'tempj: e 
«ei cosi fjàbétìf^^^i^^^ 

debiti, vergognati di consigliarlo a ritorsi ciò 
' iche dianai meritamente donò* Di Cefisodoto^ 



(79) Il Reiskio ha per sospeUo questo nome, perchè 
non lo conosce • Cosa ridicola: come se non potesse esser- 
vi siaU> ua cittadino Ateniese di €ui egli non avesse con- 
lezza . 

f8o) Convien dire che quello , a cui Gelarco avea conse- 
. gnato la detta somma , fosse già morto, sicché nou potesse 
' attestare il fatto . Sembra però che Demostene si spieghi 

*oosì con qualche nufliftia , alfine di fierr sospettare che qi|e- 
• ita iopposla prestans» fotte an Uoralo d'.^||ielofoale per 

far a metà con Geiarco. 
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dirò sol questo. Io so a&sai bene ch'egli è scor* 
to e valorosa parlatore al pari d'ogn' altro* 
Ma egli, farebbe vìe miglior uso di questa sua 
fÌEicoltà impiegandola a perseguitar gU offisiiso- 
ri , non ad ollender i benefattori delia Repub- 
blica. Perciocebè d'un buon cittadino a quel- 
li è dovuto TodiOj T affetto a questi. Dinia ii- 
nalmente verrà per arrventura rammemorati- 
dovi i servigi da lui «ostenuti , e i governi 
delle galee. Io dal mio canto^ se Dinia è vera* 
cernente benemerito dello Stato , siccome io 
credo ^ vorrei consigliarlo piuttosto a domaù^ 
dar qualche premio per se^ che a far prora di 
ritoglierlo a quei che già i' ebbero * Perciocché 
è cosa più degna d'onesto nomo il bramare di 
esser onorato per le sue opere > di quello che 
agli ^mori altrui legittimamente acquistati 
portar invidia . Ma un'altra cosa può loro ap^ 
poirsi ben.p^im^mnte d'ogn' ditra , e a loro 
tutti comune. Quest'è che ciascheduno mol- 
te altre %te ^i<i; addietro in Pirorarator delle 
Leggi (8i): or noi abbiamo appunto una leg« 



privati «pnbVlici. I pripai erano detti da |in CoU^ip^^^^ 

inttamaafaatlt la legge «oa à^ià stol^iHlè iiSQéx gli iP^ 
tri erajM> gli aYYOcati della città e i ^ifeneori^ella legge; 
e questi aqn potevano etercilar quest'ufi^io più d*una 
volta, '^''^r • ' i*- ' 
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ge, assai saggia ( posta non già per loro , ma 
perchè quest* ufizio , non divenisse per ay ven- 
tura ad alcuno mezzo di traffico e di calunnia 
strumento ) che niiittó po»sa esser creato Pro- 
curator delle Leggi pii!i d' una volta. Giusto^ò 
dunque che chi prende a patrocinar questa 
nuova legge mostri a quelle già stabilite ugua-* 
le ùbbidiefisa e rispetto; che sarebbe sconciai 
cosa e ridicola che lo stesso uomo fosse ad un 
tempo aelator d' una legge e calpestatore di 
un'altra. Su via, recita loro la legge eh' iodico. 

LEGGE INTORNO AJ PROCURATORI, 

Questa legge , o ©indici , è vecchia , e buo- 
na 9 e costoro se sono saggi si guarderanno di 
romperla. Aggiungo poche ^role è poi scén- 
do. • 

Tutte le leggi 9 Ateniesi, deesi permio av- 
viso aver cura che siano utilissime ed ottime, 
ma quelle specialmente per cui la città o im- 
picj^iolisce , o vien grande. E quali son queste/ 
Quelle, Ateniesi, che assegnano premj ai vir- 
tuosi uomini, pehe ai malvagi. Ed in véro se 
tutti temendo le penè dalle leggi stabilite si 
astenessero dal far mate , e tutti parimenti in^ 
vaghiti dei premj alle belle azioni proposti 
r animo a chiare iin^rese vòlgesserb/chi diibi- 
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ta che crescendo la copia de'baoni, spegnen-. 
dosi 4 &eo»e xie'ui&ti, )a città nostra. u^Émtr^ 
risse oltremodo di prosperità e di grandezza? 
Ora la di Lettine non solo fa ingiuria air 
lo Stato , perchè, privando t beoefattoju del 
premio > spegne negli altrui animi la, brama di 
meritarlo giovandovi, ma.^. anche perchè neb 
la distribuzioQ delle pene pecca p^ modo a&r* 

•ai strana) con che attrae sopra la città la tac^ 

eia gravissima di violazion delle leggi • Conr 

f^^lfS^fS^ sapete che a qualunque pi^ 

grave misfatto non asseg nano le leggi più che 
una pena; dicendosi inesseespre(Sfiajq^^ì||i|^^^ 
quaìunifue* giudizio una sia la pena , non 
più , e secondo ch^ wk^^iufLUioto dal u ihìj^ 
naie sia ella a M cerpo o di prezzo^ d'et^^ 
trambi no • Di questa v^isurata severità RO^nj^ 
4!ontentò il nostro Lettine* Ma se alcuno xm 
chiedere che siano rimunerati i suoi, iytu^^vigiy 

aomanda ) ^finwetmfi ^onfif 
sscaii isuùi beni. Eccovi tosto due pene; m^ 

c'è di piik; e sia leoisa deriw»0fmf:kiìéù^m^ 
Mflo prigione , e s* egli è com>into , soggiace^ 
pi€^qlla^nft, siab/lìia daile^ Jegge a colori^ 
ch^ sendp debitori alV Brario sòsìengofU^ 

j che quésta appufato è la ;pelia^^Btiivi 
djLinque non una pena^ ma t;,re. Ohiuiè^ chf 
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acerl^ai. che indegna cosa. Ateniesi , non è mai 
quesiti che il chiedere il gaidenioii de' suoi 
meriti trovi appo voi maggior pena di quella 
che^a'più mesi mii4iàttji ò preposta!: Legge vi-^ 
tupierosa, infame^ che sembra dettata dall'invi- 
dmf dall' astio, da • • » apn va' dir i^t/^«.Se di 
cosi latte qualità il «lOstFO. Legislatore si pregia 
uoo saprei dirlo • ^(h beo^ ohe a voi si disdice 
d'imitar il suo* stile , e di saorificav ài suo oa« 
prÌQ<^io la dignità ckllo Stato • Ditemi per vof 
stl'i^ Sèf qual è la colpa che ¥OÌ sópra Uitte 
vorreste "spenta? ^^^|^^l|y||^Ll^^ cui le 

leggi fin gelosameofte ^V^é^^^iii^ Le>fiiy 
cisioni scambievoli tra' cittadini,, delle quali 
particolar«meiite l'augusto Senato, dell] A^pieo*- 
pago fu posto a-guardia (82). E bene: severo 
Dracoue.neil^sue l^ggif mitt4M:hè volesse desta* , 
ve il qaassimoorrore d* un tabiMkte , ed a tat 
line ordinasse cheTomicida fòiise escluso. dai re? 
ligiosi- la^aoriv e' dalle aam» bevende, e dalle 
lijaaxsjioni^ e dai teiopj tatti, e dal fpro, ed acr 
mmtiìmi^ ^ ^nùem% Wto^dà^ oha può^ri^idar 
r omigidip &QtUi: ogni aspetto ,e»ctabile , piire 

(8i) Gli Ar^jpa^ti fino dalla prima Ulitnzfone di quel 
Con8Ìgtio ftirono'i supremi giudici il tatti i generi d' orni- 
eid)* Vv P«ei Sior* p< aoUi.(3o) • Nei as^U poHe^i^ 
,la facol|à di g^]i4ìcare in ^pest^ malerteaicon^finip^ anche 
ad altri tribunali , ma le àrnse piìlr aravi si riàertMurono al- « 
"Areopago.* - . 1 • • '^V' 
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1ÌM lo condannò assolutamente^ e senza ecce" 
zione; ma specificò i casi in cui era permesso 
uccidere, e quello che in tal circostanza uc- 
cidesse lo dichiarò mondo e innocente • Come 
dunque? per le roMe leggi sarà lecito accline- 
re altrui , quan4o giustamente si faccia » e do- 
mandarvi prendo, benché giustissimamente, 
non sarà lecito? Ah no per Dio, Ateniesi,, non 
yogliate far credere d'aver aruto più cura di 
non esser tentati d'usar gratitudine, che di 
purgar la Città vostra dagU omicidj. Ricorda* 
tevi piuttosto dei tempi in cui beneficati ri- 
muneraste , e delia colonna di Diofanto di 
cui testé ri parlò Formione, nella quale è scrit- 
to e confermato con giuramento^ che se alcu- 
no per salvar lo Stato patirà dannò , àvrà gli 
stessi premj che ad Armodio e ad Aristogito- 
ne si decretarono. Cassate dunque si fatta hg- 
ge, poiché senza questo non v' è. modo che il 
giuramento stia saldo. Ed »itt vero a qu^to 
proposito ( ascoltate di grazia ) non può a ve- 
r un patto es^r« assennata o «fcnonii una le^^ e 
eoe giudica in un modo del passato, deirav- 
venire in un altro. iViuAp^ dic'egli, aièia 
l'esenzione, fuorché i discendenti d'Armadio 
e d' Arisùogitone . Ottimamente. £/»iimo,ag'« 
giunge j possa mai più domandarla (83) : nem. 

(SS) Tn dunq^ue subtltfci , o Lsttme, che fosse bene dac 
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meno se ci fossero uomini pari a (pie'ujc, o 
Lettine? Se per questo capo non condanni le 
concessioni uas'^ate, che sai tn che in avvenire 
non ci accada nulla di simile/ Oh , noi sìam 
troppo lungi da! tenìer cosa di tal fatta: e 
siamio pure. Ateniesi, lo voglia il cielo., per 
sempre: ma chi sa d*^esser uomo , e' nelle paro^ 
le e nelle leggi dee contenersi per modo che 
non po-toa^cciacsi di spensierata e pericolósa 
baldanza (84)* Sperisi il bene, e si preghino 
per impetrarlo gli Dei , ma non giunga ina- 
spettato ad uomini nulla d\imano.Cjonciossia- 
chò neppure 1 Laeedemonj non . avrebbero 
pensato di dover cadere da tanta altezza, ni 
ai Siracusani 9 aUre volte fiorenti di libertà^ 

l' ioimuiiità aé Armodio ed al sua compagno , e poi fieia 
di darla in avvenire ad altri che imiUMero Armodiò*. 
PévM % càlaro cbe g|tallle1ii in uaa maniera del passato 0 

e in im^ altra dell'avvenire . * 

(84) Gli antichi spingevano sino alla superstizione il ti- 
more di vantar la loro felicità preseuie , e di promellerse- 
ne la continuazione. Essi pensavano che fosse da temersi 
che qualche divinità invidiosa e malefica, e particolar- 
mente la Dea Nemesi non gì' intendesse e non cercasse di 
avvelenare la loro prosperità. Sembra che Demostene 
4(?eise in mira questa idea* 

Questa sagace osservatone è dell* Ab. Cedpyn die prò- 
labilmente la trasse dal verbo n§mHon^ censurare ^ dori-* 
▼aio da Nemni» Noi abbiamo procurato di £ir seaitie nn 
fo* meglio questo cenno occulto rìnchiuso nel termine Gre- 
<K) , lenaa però scostarsi dalla costruzione del .T^s^ * 
jD emosi. T. JK m 
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die avevano per tribuiaria Cartagine (85)» e a 
tutti i loro circonvicini imperavano, ed-eia- 
Do in mare così possenti che soverchiarono 
Atene , non sarebbe caduto in mente che un 
vile Notajo (ti6) fatto tiranno gli avrebbe cal- 
pestati ed oppressi: ni qael Dionisio che ancc^ 

. * , (85) l/>^, dice GinsUno diginuBmii» wtmp*r 'Pomi* 
infesta » ei de ìntperio SiciUae Cartàaginis i^gmla. Qui 
^ sembra che si alluda particolarmeaM alia celebre viUoria 

di Gelone Signor di Siracusa , in cai fu totalmeaté dis- 
trutta la flotta. Cartagiaese, e vi perirono, secondo gli 
Storici , più di iSoooo persone » Tale a dire un grandiasi-^ ^ 
.♦ mo numero. Gelone si segnalò non meno nel valore, che 

nella moderazione nell' accordar la pace ai vinli, da cui 
per Siracusa non richiese altro che iooo talenti per le 
, spese della guerra . Volle però che i nemici fabbricassero 
due lempj , ove fossero pubblicamente esposte le condizio- 
ni della pace. Bla il monumento più glorioso della sua vit- 
toria fii, appunto una delle condizioni , con cui si esigeva 
•he t CaattigiiBtti abolissero il loro barbaro (^«;tume di sa- 
crificar, li loro Dei vittime umane. I Fasti della Storia 
non himjnii^nnTratlftU più. bello di onesto» Tutti gliai- 
Iri ^on À^ti per T intereate de* Principi : questo è il sqlo che 
siali concepito in faror dell* umanità e della ragione. 
. (86)SiparladtDfOttìiioirvef»hio. L'nfiào'dinoU}o, 
e cancelliere n6n.era però ooil abbietto 4» fiincns», ceno 
in Atene . Le faaioni deUa città , 1* ipocrisia avvalorala da 
una sediziosa eloquenza , e la solita credulità del x>opolo 
verso di chi mostra zelo per la sua causa , diedero a Dioni- 
sio il Principato di Siracusa. Per ottener da' suoi citudinl 
una guardia, custode della medesima tirannide, egli si 
servi d'uno stratagemma bimile a quello di Pisislrato , a 
- cui tanto si assomigliava nei doni dello spirito , quanto ne 
audavaiungi nella inodecaziouc dell' animo e nelcostU" 
me. 
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ra è vivo »i Murebbe mai dato a credere che Dio- 
ne (87) con Ufi semplice legno, e una brigata 
di soldati movendo contro di lui ricco di tante 
città, % di galee, e di soldatesche straniere 
forte e agguerrito, lo avrebbe sì agevolmente 
cacciato del regno. Fatto sta* che l'avvenire è 
occulto ai mortali , e massimi cangiamenti da 
menome occasioni hanno origine «Perciò è sem- 
pre cosa da saggio e temperarsi nel ben pre- 
sente , ed aguzsar V occhio ad antiveder il fu- 
turo . Molte altre cose potrei aggiungere per 
dimostrarvi che dovete disapprovar questa leg 
ge né decorosa , nò utile ; ma per strìnger tut. 
to in poche parole e far fine, dirò sol questo « 
Fate, Ateniesi , cosi. Considerate fra. Voi stessi , 
e mettetevi dinanzi agii occhi, ciò che vi av- 
' verri dal rigettar questa legge ,^ e ciò che do- 
vete aspettarvi dair adottarla: indi raggua- 
gliando tra \ùFO i diversi effetti, attuatevi a 
quel partito che più vi sembra giovevole. Se 
Voi dunque la riprovate, come io yl consiglio 
ed esorto, primieramente i meritevoli non sa- 
ranno del lor diritto frodati ; poi se c' è qual- 
che, indegno ( siai» egli pur, noi contrasto >^ 
oltre il perdere la mal usurpata grazia, dovrà 
anche secondo la legge da nói sostituita pagar 

^ (87) Di Dionisio il giovaae e di Dioae V. T. 0. iM», 
iliFU.NoU(ao). 
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la pena che a voi parrà convenevole rfinalmen-' 

te la Città nostra apparirà giusta, leale, inca- 
pace di mensogna e di inganno. Dall'altra 
canto se confermate essa legge ( lo tolga il cie- 
lo ) i buoni porteranno la pena dei tristi ; co* 
storo andranno esenti da ogni gastigo, e la 
Ciak nostra sarà da tutti mostrata a dito, co- 
me invidiosa, disleale e disconoscente. Parvi 
egli dunque y Ateniesi || che in cambio di tutti 
i beni sopraccennati sia più bello il far guada- 
gno di tanta iaiàmia che caduta sulla Repub- 
blica ribalaerà sopra ciaschedun de' privati , a ^ 
vi spruzzerà quanti siete della sua macchia» 
mercecchò dell' opinione o buona o rea dello 
Stato ogni cittadino partecipa. Si, Ateniesi, ab* 
biate per fermo che non pure i circonvicini , 
ma gli altri tatti hanno sopra voi gli occhi 
aperti 9 nè v'è alcuno che ignori che dianzi al 
Tribunale noi siamo alle pre^ con Lettine» 
ma nello spirito di ciascheduno di color che 
qui siedono per giudicare, la cortesia coL 
rvnvidia, colla bassezza la nobiltà, tutte le 
ottime qualità colle più vii i e vituperose ten- 
zonano . Se dunque le migliori ascoltando, se- 
condo il loro dettame darete il voto, verrete . 
a far ciò che alla dignità vostra, e al ben dello 
Statp convlensi: e se mai vi accada d'averne» 
uopo, non vi mancheranno cittadini che per 
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giovarvi si espongano volonterosi ai pericoli • 
VaoUi perciò da voi a tutto questo por men- 
te , e badare , e star in guardia , acciocché con- 
tro la vostra persuasione medesima non siate 
quasi a forza tratti in errore. Conciossiachè 
egli v'accadde, Ateniesi, più d'una volta , 
ciie le vostre deliberazioni non furono già es- 
se da voi ravvisate e riconosciate per buone» 
ma vi furono in certo modo strappate di ma- 
no dagli schiamazzi, dagli assedj e dalla im» 
prontitudine dei parlatori. Ciò non > vogliate 
ora permettere, che troppo vi si disdice, ma 
quelle coseche vi sembrano giuste, quelle fer- 
matevi in mente, in quelle afferratevi ; e i vo- 
stri voti il dovere del giuramento, non i con- 
sigli dei seduttori, assecondino. E certo è co- 
sa che mi sorprende, o Ateniesi^ che quando 
voi ai falsatori delle monete date per pena la 
morte, a coloro poi che si studiano di falsare 
e adulterar la Repubblica , prestiate cosi favo* 
revole ascolto. Ah no, Giove! Dei!... ma non 
più (88); tutto s'è detto, intendeste . * 



(38) Questo ironcameiito del AiscortQ dice più d* un di* ' 
ièorao che seguiti. L'Oratore mette in tospetto Lettiue , e 
i Procuratori dèlia legge, ekscia un pungolo neiranimo 
de|>li uditori il ^uale non può che giovare alla causa . 

• \ 
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CONTRO ANbaOZIONE 



ARGOMENTÒ 

j£^/0 coètum» in Atene càe i Ci/tquecettfo Senaiori , coM' 
piuio f an/M della loto amministrazione , quando avesse^ 

ro soddisfallo al loro dovere , fossero onorati d^ ima coro'" 
né' Ad onta però di tulli i lot o merìli, non era loro per- 
meseo di aspirare a un tal premio , se non avessero nel lo- 
ro anno fabbmato un cerio numero. di gale$ , per la qual 
Jahbrica ritenevano il denato dal puhhlieo , Androaione^ 
eh* era di professione Oraiore , avea prvposto al Popolo 
di coronar il Senato delf anno precedente ^ quantunque 
egli nonei/beee preeo tura di adempier il dolere indispen- 
sabile della fabbrica delle galee. perciò JU accusato 
' di decreto contro le leggi da due suoi nemici , Euttemone ^ 
e Diodoro . Qucsi' ullimo , che parlò in secondo luogo , sì 
ihUs$ delia penna di Demostene - Beacàà però l'accusa 
priSUpale cada eopra il decreto per la corona, taacusatom 
non lascia di fair un esame <U tutto il restante deUa vita 
d Androzione y ck'ei dipinge per uomo infame, aòèomine^ 
ifole, e che in vigor delle leggi dourebbe esser escluso dai 
Consoli e de^ Parlamenti. Credesi die quest' Aringa siasi 
detta neltanna eluso della 'precedente . 
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COI^TfiO ANDROZIONE " 
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i^aello che Euttemone, graremente ingiu- 
riato da AodrozioDe^ fece poc'anzi, io stesso 
mi propongo io, o Giudici, di fare al presenp 
te , e se le mie forze il comportano, m'adopre- 
rò ad esempio suo di vendicar ad uit tempo 
sopra costui e le leggi offese, e me stesso. E 
tanto con più ragion mi ri appresto, perchè^ . 
quantunque acerbe e ingiustistiime fosser le in- 
giurie di cui , richiamatasi Euttelnone , esse 
non pertanto divengono pressoché un nulla 
appetto alle mie. Perciocché a quello sol nei* 
r avere, e negli onori cittadineschi si tese inst* 
dia (i): ma io... ah uomo al mondo non mi 
avrebbe più risguardato per uomo, se le co- 
stui calunnie contro di me avessero presso voi, 
Ateniesi, trovato fede. Gonciossiachè osò egli 
accusarmi d'un tal misfatto che , tolto Andro- 
zione^ e chi lo somiglia, non ha.v vi* alcuno 

(i) Euttemone era un esattore dè' denari pubblici » ed 
accusato da Androzione fu in pericolo di perder ru&sie^ 
e d* esser condannato ftd' una ;pena pecuu La ria . 
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«he possa nemméno proferirlo senta raccaprio* 

€Ìo e ribrezzo; d'avere, degg' io pur dirlo? uc- 
i3Ìso mio padre* Indi chiamò in giudìzio non 
me, ma mio zio (2), dandogli querela d'empie- 
tà 9 come quello che convivesse meco sotto il 
medesimo tetto, sendMo macchiato dì si enor- 
me scelleratezza (3) • Che se quegli fosse stato 
allora convinto, qual nomo sarebbe interra 
più dolente e più desolato di me!? qual amico 
e qual' ospite non avrebbe il mio consorzio àb* 
borrito? qual città avrebbe sofferto di dar ri- 
cetto ad nn mostro si abbominevole? Io però 
allora venuto al cimento^ mercè la mia inno- 
cenza f mi purgai cosi largamente » e ne ripoi^ 
tal tal trionfo, che il calunniatore non riscos- 
se la quinta parte de^ vi>ti; perciò ninno > cre« 
d'io^ vorrà stupirsi s'io ed ora coirajuto vo- 

t 

ts) ht leggi, secondo Ulpiaso, non ]iéniisUevaiio di 
accusar alciiao di parricidio , te non m ai panniti d^ mor* 
lo . Non era così del sacrilègio » di eai era lecito d'accusa- 
le a qualoQqiie,. Andrbxione, non potendo asialir Diodo- 
ro direttamente /cnfcò di perder 11 nipote, attaccando II 
ilo. 

(S)Uii parricidi era mcrltainente risguavdato come sa- 
crilego , e condannato all' esecrazióne , e aU* abbominio 
universale. Ora chi so£Priva di convivere eoa un empio o 
sc09tiinicato , incorreva nelle medesiine pene. 

.... yeiabo qui Cete ris sac/'urn 

V ulgarit arcanae sub iisdem 

Sii trahihus , fragileimqu^ 
/ Solu^ phaselum» Oras. 
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sxro, e in qualunque altra occasione misi pre^ 
senti, cercherò di trarre d*un oltraggio co^ 

atroce tutti quei governi di vendetta , che per 

^ h&i^ ^ P^i* ^ giufttisia mi si concedono . 

E quanto alle costui colpe che me solo pri- 
vatamente risguardanOy benché avessi ancor 
molto a dire^ mi tacerò. Solo vi farò parole 
intorno alle cose delle quali siete ora per dar 
sentenza, e mi stndierò di sporvi quanto brie-i 
vemente mi ha possibile, le molte offese ch*e- 
gli amministrando le cose pubbliche fece alio 
Stato , offese tocche leggermente da Euttemo- 
ne, e degne che da voi .non siano ignorate o 
/trascorse . S' io credessi che Androzione a 
quanto gli viene apposto dovesse QC^ntrappor* 
re un'ingenua e schietta difesa , non vi avrei 
fatto pur un cenno sopra di ciò* Ma io so di 
certo eh' egli non -risponderà nulla di giusto o 
di semplice, ma solo siprefi|ggerà d'ingannar- 
vi, e d'impiastricciare il vero coi colori della 
malizia (4)« Conciossiachè , Ateniesi, egli è 
maestro e gVan tessitor di parUe, né in tutta 
la sua vita s'occupò in altro. Acciocché dun- 
que sedotti da' suoi discorsi, non abbiate a dar 
sentenza al giuramento contraria , né siate in- 
dotti a mandar assolto costui eh' è degno d'es- 

# ■ 

(4) Costui era Oratore dì prof<Qsùoae, ^ uno de* pi4 ce- 
lebri discepoli d' lHicratt« 
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MT panilo |Mqr molti titoli » uditemi, o Giudir 

ei, attentamente y e vi fia poscia agevol cosa 
ackermirvi dalle sue insidiose fallacie. 

Uno de'$tft>ì maestrevoli ragionamenti , e in 
€ui maggiormente confida , si è quel che ris- 
guarda V accusa deHa nittncftiiza del decreto 
preliiiiiaare (5). La legge, die' egli, parla cosi : 
Se apparirà iAe il Senato abbia operato tose 
degne di premio gli sia dato dal Popolo (6) . 
E bene, sc^giunge» il proposto della Gtoma* 
ta (7) mandò il partito che il Senato , se cosi 
parerà, si coronasse*;' il Popolo andò a' voti» 
parve che si . Che mestter fa qui di decreto? si 
esegui la legge , non basta ì Io penso tutto al 
contrario^ e credo che vo} meco ne conrer* 
rete, che il decreto fosse necessario appunto 
per ciò che si trattala di cosa dipendente daU 
Tordinazion delle leggi: conciossiachè intorno 
ai punti che la legge non defini ) ndn ci occor* 
re decreto d'alcuna sorta (8) . Ma egli repliche- 

# 

' (5) Era ordiìnato dalie leggi, ohe non si j^otesse propor» 
re al Popolo veruna cota se prima il Senato non l'apj^* 
vasse con un decreto. Ora Androsione propose al Popolo 
di coronar il Senato, sen^a aver prima ottenuto dal SetaS" 

to stesso li decreto preliminare . 

(6) Androzioiie scaltramente allega la legge che giova al- 
la sua causa > sopprimendo quella che gli nuoce, voglio 
dire la sopraccitaia . 

(7] V. Ar. coulro Tesif. Nota (7) 

(8) Tu 4i' che non c* era mestier di decreù,. perchè nel 
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rà che qualunque volta il Senato riportò il 
premio , T ebbe sempre a questo modo s enza 
decreto. A ciò rispondo primiera mente, che io 
credo cosi parlando ch^ei dica il falso, anzi 
pare ch'io ne son certo; poiché quand'anche 
fosse verissimo, poiché la legge paria in con- 
trario, le trasgressioni preóedenti non fanno 
già esse che i peccati vecchi abbiano a rinfre- 
scarsi coi novi , ma piuttosto devono indurvi 
a costringer ciascheduno ad aver riverenza al- 
le leggi, incominciando da te. Non istar dun* 
que a dirmi che tìò si fece più volte, ma pro- 
vaci che potesse farsi . Perciocché le altrui rei- 
tà non ti rendono puntò men reo, o men de- 
gno di pena, anzi aggiungono un nuovo spro* 
ne a punirti* Imperciocché, èiccome se mn al* 
tro delinquente fosse stato condannato innan- 
;&i di té, non avresti osato imitarlo^ cosi se tu 
ora ne paghi il fio, non ci sarà in avvenire chi 
voglia seguir il tuo esempio (9) • Venendo ora 
all' altra legge che vieta espressamente a quel 

proporre di co4 ouar il Seuato eseguisti la legge . Hispoado 
che appunio per questo dovevi oUeiier il decreto, perchè 
1.1 tua proposizione risgnarda mi punto stabilito e regola- 
to dalle leggi. E che? vorresti dunque che si domandasse 
il decreto dei Senato per cosa alle leggi contraria? Del re- 
tato il seaso deir origiuale non è il più chiaro: se ne pajr- 
lerà altrove. 

(g) Questa argomeataaione è citata eojk lode da Qulati» 
lìaao. L. 5. e i4,- 
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Senato*che non ha fatto le galee di chiedere il 
premio y udite , o Giudici ( che certo è prezzo 
deir opera ) la singolare difesa con cui preten- 
de coprirsi^ e da questo sol tratto conoscete 
interamente qual sia la sfacciatezza del suo 
carattere . La legge , die' egli , non pernaet- 
te che il Senato domandi il premio, quan* 
d'abbia manca tó di far le galee; lo confesso: 
ma non vieta ^ià ella al Popolo di darglielo 
se n*lia talento • S* io dunque avessi proposto 
di dar il premio al Senato sulle sue inchieste 9 
avrei, nòo v*ha dubbio, contravvenuto alla 
Jggge. Ma se in tutto il mio decreto io non fe- 
CI neppur menzione di navi, se per tutt' altro 
che per questo iI'Senato ebbe da me la coro- 
na, qual ò il mio tòrto? Nulla di più facile, 
o giudici, quanto il dare alle sue argutezze so- 
iiitiche piana e convincente risposta. Primie^ 
ramente i Proposti, e quello tra loro che man- 
da a* voti , richiese il Popolo se gli paresse che 
il iSenato avesse «empiuto cosi bene Pnfizìo 
|U0 che fosse degno di guiderdone, o se no? 
Ora se questo noi domandava , né credea che 
a lui si dovesse, perchè mai dunque una tal 
richiesta (co)? In seeondo luogo avendo Mi- 

(10) Ciò sarebbe ben dello se i Proedri , e ì'Epislala chj» 
interrogò il Popolo fossero stali quelli del Senato stesso a 
cui si voIm Uar ii^corona . Ma «e ^uesU erano i Ma^Utra-» 
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dia (11)9 ed altri in quell'occasione accusato 
il Senato di non soche, levatisi i Senatori (i a) 
pn^arono il Popolo a non mandargli scornali 
e privi del donp. Tali^ cose non fa mestieri 
ch'io le vi esponga: voi eravate presentile 
sapete al par di me ciò che accadde nel Parla-^ 
m^to. Se dunque ei vi dirà che il Senato non 
richiese il premio credetela pretta menzogna* 
Or io vi farò vedere che la legge non permet- 
te nemmeno che il popolo dia da se medesimo 
il premio 9 ove manchi il riquisito necessario 
delle galee. Perciocché non per altro in tal 
csao vieta la legge al Senato di domandarlo , se 
non perchè il popolo non resti sedotto dalla 
matia delle persuasioni, o in qualunque modo 
Ingannato. Conciossìachè non volle il Legista* 
tore che una .cosa di tal rilevanza fosse in ba* 
ha degli Oratori , e dalle loro fattucchierie di* 
pendesse, ma credè convenirci che ciò cli'ef^ 
giusto, o ingiusto da credersi, dannoso od uti« 
le, fosse dalle leggi diitinito e distinto. Non 
hai latto le galee? non chieder il premio: 
che se di chiederlo non è permesso, come iia 
permesso dt darlo? £gliè poi cosa. Ateniesi 9 

lì d^l Senato nuove che succedeltea quello , rargoroeiito 
non ha ptii forca • . 

' (11) Quatto è il celebre Htdia daior di pu^a • 
, (id) liiteadt dei passali. 
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ben degoa delk TOstt^e ricerche Pindagare per 
qaal cagione , quand* anclie il Senato abbì% 
fatto ogn' altra cosa a dolere , nò si possa rim* 
proverarlo di nulla^ ove manchi a questo sol 
panto y cìS basti pec togliergli ogni diritto al- 
la ricompensa. Perciocché scorgerete esser que- 
sto un savissimo proTTedimento per fiancbeg- 
giare^ assicurar la salvezza della Città* Dì 
fatto non cred'io cbe alcuno vorrà negarmi 
cbe quanto di buono o di tristo (i3) accadde 
in alcun tempo allo Stato ^ tntto dalla copia o 
dal difetto del naviglio dobbiam ripeterlo. Voi 
sapete^a cagion d'esempio ,{ giacché tra i n^l- 
ti fatti antichi e nuovi che mi si parano in- 
nanzi, gioverà rammentar qpei soli òhe sono 
a voi tutti notissimi ) voi sapete^' dico, che 
. quei vostri progenitori che innalzarono i fa- 
mosi antiporti 9 e il tempio di Minerva, e tan- 
ti altri sacri luoghi delle spoglie de' Barbari a 
«ostro perpetuo vanto splendidamente addob- 
barono, abbandonando la città, e nello stretto 
diS^lamina chiudendosi, la sola abbon- 
danfta di navi riportata nn'insigue vittoria 
marittiima , le pose piroprie e la città stessa fer 

(i 3) li Tetto hA di buono , 0 di diperso ( per »ék dSr 
tttiUa di 6Ìni$tro). Quesio è uà tratto della solita supersti*- 
sione nelle parole. V. Ar. per la Cor. NoU (5), la gitale 
ptrò è tnasniita in d' im luogo , e tcgnataniènio pooo 
•otto.' 
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salva , e a tutto il Comune de' Greci molti be- 
ni e segnalati reoarono, dei quali un còrso di; 
Sacoli non potrà mai cancellare la ricordanza. 
Ma queste memorie son recchie» parliam di 
ciò che avete veduto voi stes&i . Poe' anzi non 
avete voi in tre giorni- soccmo efficacemente 
. TEubea^ e non costringeste i Teba ni ad accet- 
tar le condizioni di pace, e sgombrar dall' Iso* 
la ? E bene , sareste voi con tanta rapidità ve- 
nuti a capo di quest'impresa se non aveste 
avuto un guaniimento di navi fresche ed in 
punto > che v'attecdeano sul lido? Eh, non ci 
avreste nemmen pensato senaa di ciò. Lungo 
fora il rammemorare tutte le prosperità dello 
Stato che alla ricchezza de* nostri arsenali si 
debbono . E alla loro povertà e debolezza 
quanti disastri I Molti ne lascio per arrestarmi 
alla guerra di Decelea, della quale i più at- 
tempati tra voi hanno tutti miglior contezza 
di me. Perciocché ben sapete che quantunque 
la Città nostra fosse da molti e gravissimi col- 
pi sbattuta e scossa, non però fu costretta a 
piegar il colio I se prima, le forze navali non 
furono sperperate e diterte. Ma si «lascino le * 
cose andate: neir ultima guerra co' Lacedemo- 
ni (^4)» ^tuindo si credea che non potesse 

Nells gnem suscitata a Sparta dalle citt& Grccbs 
colle gais coi Tebaai. 
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mandar fuora le navi, come stette la Citta? 
La robiglia non 9i rendea per frumento? Ma 
•ome le i^avi uscirono, otteneste quella paee 
che pià ri piacque. Avendo dunque le navi 
tanta e tal influenza nel bene o nel mal della 
patria 9 meritamente. Ateniesi, al Senato che 
aspira al premio la loro abbri ca , conie dovere 
indispensabile, avete proposta • Di latto e che 
ei giova ch'abbia egli in ogn'altra cosa mostrar 

10 zelo e saviezaa ^ se trascurò quel provvedi* 
mento per cui solo ciò che possediamo e s' ac- . 
quietò primamente, ed or si conserva? Ciò che 
serve alla comune sai veeza dee prima d' ogn' al- 

. tra cosa apprestarci al Popolo; vien dopo il 
resto. Pure Androzione tanto si arroga, tanto 

11 traporta. la persuasione di poter a sua voglia 
dire e decretar checchessia , che di propria sua 
autorità al Senato trascurator delie navi donò 
corona. Che quest'atto non sia contrario alle 
leggi, nè costui oserà dirlo, Ateniesi, uè voi 
certo vorrete crederlo. Ma odo ch'ei s'appre- 
sta a dirvi che se le navi non si fecero non 
dee ciò imputarsi al Senato, ma sibbenealCa- 
matrlingo dei Soprastanti alla fabbrica, il qua* 
le rubatisi due talenti e mezzo se ne fuggi* 
stcehè questo fu pura disgrazia , non colpa • Io 
primieramente mi meraviglio non poco, eh' ei 

voglia che il Senato s'incoroni per una disgra* 

> 
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sia: perciocché ho sempre creduto che la co- 
rona sia premio del buon successo, non del 
contrario* Dirò in secondo luogo ch'ei viene 
a confessar il suo torto nella principal sua di- 
fesa , quando ricorre ad una scusa superfiaa, e 
che pur non giova a salvarlo. ConcLossiachè 
s'è lecito di dar il premio, quand'anche non 
si sian fatte le navi, a che prò raccontarci per 
chi sia rimasto che quelle non si facessero/ Se 
poi ciò non è lecito, come di fatto non lo è, 
lo diverrà forse più, qllando ci fia mostro che 
la colpa dell' omesstone a tale più che a tal al- 
tro appaiciensi? Ma lasciando star questo, 
pensate, Ateniesi, ad un punto ben più im- 
portante, cioè che ora si fa un saggio di voi per 
sapere se volete veracemente iver le navi , o di 
belle parole e di tristi fatti appagarvi . Percioc- 
ché se voi menate buona una tal risposta a co- 
stui, ogni Senato conoscerà chiaramente che 
in cambio di navi basta presentarvi un qual- 
che specioso pretesto, con che verrà ad im- 
poverirsi l'erario (i5), senza che l'Arsenale 
arricchisca . Se poi al Contrario, come le leggi 
eU giuramento richieggono^ con esatta severità 

(i5) Il Popolo aveva data al Senato una somma di de- 
naro per la fabbrica delle galee. II Senato mancò a quesl» 
dovere , e divelle aver impiegalo il denaro in aiue spese 
di minor importanza . 

Vernasi. T,IF. di 
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tutte le scuse, tutti i pretesti troncando, ne- 
gherete risoluta mente il premio a coloro che 
non si curarono di soddisfar a un dovere si ne- 
cessario , tutti, Ateniesi, vi daranno constante- 
mente le navi preste ed in punto, come vegga- 
no che presso di voi la legge d'ogni rispetto è 
più forte. Ma io vo' farvi cono^jcere clie la 
tra-tgressioae della legge intorno allenavi nuli 
ad altri che al Senato deve imputarsi. C'oncios- 
siachè il Senato stesso fu quello che calpestan- 
do un'altra legge già stabilita colui per (ca- 
marlingo si elesse (i6) , e perciò giusto è che il 
Senato stesso delle colpe d' un suo creato por- 
ti la pena (i 7). 

Osa anche costui richiamarsi , perchè noi 
l'accusiamo di aver peccato contro la It^gge in- 
torno agli Oratori convinti d'impudicizia (18); 

(16) r,e leggi ordinavano che il Camarlingo de'la fabbri- 
ca delle galee losse eleilo dal Popolo . 11 Sena lo trascura Ji- 
do quella legge lo si elesse da se . Questa e l' iuierprelazio- 
ue d Ulpiano seguita dal Jurino, ed e la «ola ragionevo- 
le . 11 Taylor che non vi si aUeiiue , credette il Testo scor- 
retto e mancante: il lleiskio scrupoloso adorator de' tuoi 
Codici vaneggia a tutta possa . 

(17) Questo sentimento s*è da noi aggiunto perconipi- 
menlo della sentenza: T'appareiiza di qualche mancanza 
nel Testo ci diede maggior coraggio a supplirvi . 

(18) E;jllemone nella sua prima disputa aveva accusai» 
Androzjone d imptidicizia , colpa che io escludeva dal Se- 
na!o e dal Parlamento . Diodoro uon lo accusa dirtlld- 
mciite, e solo risponde a ciò che Audrozione per t>ua dife- 
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e ?a spargendo esser questa una diflamazione 
€ un* ingiuria. Aggiunge che se ciò che per noi 
si dice si credea vero, doveas^ citarlo al Tri 
Lunal de' Conserv atori delle leggi, e colà ve- 
nir con esse al cimento, che cosi avremmo 
portato pericolo di mille drarnm*» quand*e«^li ci 
avesse convinto di falsità (19): cht^ perciò llca* 
rico ch'ora gli diamo noti è che pretta villania, 
e vano rimprovero usato per ingannarvi, 
darvi briga fuor di proposito, non essendo voi 
guidici di questo punto (^-o). Fatto ^ta che la 
villania e l' accusa son due cose affatto diver'^ 

m 

99L andava Rpargendo. Del resto -il pas<^aggio è akjnanto 
1>rusco ; o per dir meglio in qn^s^o luogo aoii v'è 1111 pas- 
saggio, ma uii sallu . QueslA itllessioiie un ila a! scaso im- 
bara/'.nto (VUe parole precedenti fe'rreilere al Taylor rìie 
ci fosse nel Testo una lacuna ncm iudiderenle . Ma la sron- 
nessiou d 'ile parù non sarà mi arc^onienlo bas ev olt p r 
f.hì con >srr Drnio^iene, e sa qitaulo egli nelle sue aringhe 
si diletti dello alile Pindarico . 

(19) Era permesso all'accusatore di denunziare il reo ad 
lino o ad un altro Magistrato, secondochè più gli piacesse; 
e le forme e le con<%egue(tze de'gittdisj erano diverse. Di* 
uanzi a qualche Tribunale T accusatore che non poteva 
conyincere il reo èra condannato alla pena di 1000 dram» 
me , appresso qualche altro , qualunque fosse V evento , au« 
dava impunito. # 

(30) Àndrozione non era in questo giudizio accusato' 
direttamente d'impudicizia, né il popolo era giudice di 
quella colpa . Poiché dunque , diceva egli , costoro non mi 
accusano al tribunal competente, il ItOro rimprovero noa 
può credar^i che una caluQ;iia. 
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se tra loro, ed a contrassegni ben diversi si ri- 
conoscono. Perciocché villania è quella che 
non istà che in una puntura di parole, senza 
prova di alcuna sorta che la confermi: accusa 
per io contrario quella si è in cui ciò che si 
appone ad alcuno, esser anche vero evidente- 
iTìente si mostra. Egli è dunque dover di chi 
accusa o di arrecar argomenti dimostrativi del 
fttto, o di usar conghietture degne di fede, o 
di allegar testinionj; conciossiachè molte volte 
non posson le cose farvisi vedere cogli occhi 
proprj o toccar con mano: ma qualora l'accu- 
satore per alcuna delle dette strade vi si fa in- 
nanzi, ne siete paghi, e credete d*aver prove 
baste volmente autorevoli della verità dell'ac- 
cusa. Ora noi Taccusa nostra ci apprestiamo a 
provarla non già con argomentazioni o ra- 
gionamenti verisimili , ma con testimonj ani- 
mati e soggetti a pena , voglio dire per mez- 
zo d'un uomo che presenta un libro, ove 
sono scritte distesamente le costui gesta, e 
th' è pronto ad attestarle , e a farsene mal- 
levadore con suo pericolo. Accusa dunque 
è la nostra , non villania ; abbaj pur egli 
a sua posta: villania bensì e bruttura son del 
pari e le sue parole e i suói fatti. E quanto 
a ciò ch'ei dice che jsi doveva accusarlo dinan. 
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«i a' Sei delle Leggi (21)9 stia pur certo che lo 
faremo a suo tempo; ma sappia intanto che 
anche ora dianzi a voi è per questo conto nò 
più né meno giuridicamente accusato. Con- 
ciòssiachè se tu fossi reo d'altra causa, e si vo- 
lesse nel tempo stesso d' un tal peccato accu^^ 
sarti, avresti ragion di iagnartene. Ma se il 
precedente giudizio è appunto di tras^jession 
delle leggi 5 se queste non permettono che chi 
è vissuto come tu^ nemmeno cose legittime 
nel Parlamento proponga ; s' io mostro che non 
pur i tuoi decreti y ma la tua vita medesima 
dal voler delle legg discorda ; come non dovr^ 
io far menzione di quella legge che ti disegna , 
' , ^ e ti scaccia? Dovete inoltre considerare^ Ate- 
niesi, che Solone autore di queste leggi non meno 
che di molt' altre ^ e Legislatore ben diverso 
da questo nostro, credette cosa ben fatta dia- 
prire agi* ingiuriati non una via di vendicarsi ^ 
ma molte. Conciossiachè ben conosceva egli 
che non tg^tti in una .città possono .esser ugual* 
mente animosi, o mansueti , o facondi. Perciò' 
s'ei poneva legge per modo che soddisfacesse 
ai più tlolci , prevedeva che molti malvagi se 
la sarebbero passata assai leggermeate ^ se 
prendea soltanto di mira i parlatori e gli ardi^ 

(at) Lo ittssò cht i ConMrv.atQri leggi, delti T«« 
•moielt. 
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ti, l'idiota e'I timido non ci aviebbe trovato 
il suo conto. Pure dritto era che si prove- 
df .se perchè riascliedlino secondo le sue forze 
cfd il suo c^^tcere procacciasse alle sue ingiù* 
ne satisfazione e c?)ni penso. Come riuscirci? 
Col presentar agli otiesi molli e molti mezzi 
legittimi di gascigar i malvagi. Ti lagni, a ca- 
gion d'esempio, d'un ladro. £ ben sei tu ga- 
^llarJo e'confidi nelle tue forze? menai pri- 
gione (aa); ma avverti che correrai rischio di 
jnilie dramme. Se' tu dappoco? denunzialo ai 
Nove (20), ed essi lo imprigioneranno per te. 
ììoty vuoi nemmeno far questo? accusalo so- 
lennemente (24). Temi di te, e sei troppo po- 
vero per correr il rischio di una tal somma (^5)? 
dagli querela dì fjurto dinanzi agli arbitri (26)^ 

(22) Se il reo era colto «ul fatto , o non voleva eompàri* 
»>clÌDauzi al giudice, era permesio di tlrasciii^vel^ a 

forza . Cl^ dicevasi apaghin eh* è la voce dei Tetto. Il 
giudice in questo caso era il Magietrato degli Undici, di 
cui -^i parlerà più eolto . • . 

(23) l nove della Balia , gli Arconti. 

(•2*) Al alcuni rribuiiali si accusava il reo colla voce, 
ad alcuni aitii si presentava la querela in iscrillo. Tali 
«rauo iTesnioleli , di cui sembra che qui ^i parW . 

(2r>) La querela scritta portava duuque la pena di 1000 
draiitnie . 

[2^t) Gli arbitri preiso gli Atenieai erano di dne sorte. 

Gli unì erano gli stessi come i nostri coni promissari, che 

jTÌchjiesti ed approvati da amlie le parti accomodavano le 

differente de'particoUri, eensa cke fosse permesso di ap-* 
♦ 

■ « . 
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e sarai fuor di pericolo • Ninno di questi atti 

non è Io stesso che gli altri. Così pure nel de- 
litto d'empietà puossf^ imprì^^kmare il reo 9 
nietterlo in giudizio, citarlo dinanzi agli Ea- 
moipidi (27), accusarlo al iie (^8;, Dicaci a un 
di presso il medesimo dell* altre colpe. Sedun* 
qua alcuno incolpato di sacrilegio, o d'altro 
misfatto pretende di salvarsi, col dire che non 
dovea esser tratto prigione, ma chiamato di- 
«auzi all'arbitro, o non chiamato dinanzi al- 
l' arbitro, ma imprigionato, onde l'accusato- 
re avesse a. portar pericolo di milite dramme., 
lo scampo è veramente ridicolo : perciocché 
chi è veracemente netto di colpa, non dee di- 
sputar del modo con coi doveva punirsi, 
ma mostrare che non doveva esser punito in 
alcuna guisa, facendo toccar con mano la sua 
innocenza è Nella stessa guisa dunque, o An- 
drozioné, se prostituito come tu fosti osi pure 
scriver decreti, non t'immaginare di do^verae 

pellursi dal loro giudizio . Gli altri erano giudici minori 
che si eleggevano a serie da i^iascheduna tribù per giudicar 
tutte le liti pecuniarie che eccedevano la som ma di 10 
dramme. Ogni tribù eleggeva 44 di qu esti giùdici , e que* 
sii decidevano le cause de' lor contìribiiii , in prima iaiansa^ 
éome si dice fra noi • Di questi appnnto ai paria in f tiesiat 
luogo. , . 

(37) V. Ar. contro Tesif. Nola (17) 
J28) Nome dia^tttttvo del secondo degli Arconti . V. Ar. « 
«t; Nota ^ 22). Le accuse dinanzi ai Re si davano a voce. 
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♦ 

andar impunito, perchè ci piacque d'accusar-^ 
ti dinanzi ai presenti giudici, piuttosto che 
chiamarti al tribunale de' Sei, come per noi 
•ugualmente poteva farsi: ma o mostraci di 
non esser macchiato di queste brutture, o se 
lo sei soggiaci alla pena che le leggi danno ai 
pari, tuoi che osano scriver decreti, quand' es- 
se il vietano. Che se noi non ci vendichiamo 
di te con tutte quelle specie di pene, sopra di 
cui le "ttxe colpe ti danno incontrastabil dirit^ 
to, sappici grado di ciò che per noi si tralascia, 
ma non pretendei^cT per ciò di non dovere es- 
ser punito in quel modo ch'ora da noi s'è pre- 
scelto. Del resto osservate, Ateniesi, quanto 
avvedutamente il savio Solone in ciascheduna 
delle sue leggi mirasse principalm^te al ben 
dello Stato, e quanta piiì cura avesse di cià, 
che della cosa medesima per cui la le|[ge avea 
posta • Questo, siccome da molte cose può scor- 
gersi^ cosi specialmente da questa legge che 
vieta a chi si prostituì di aringare al Popolo o 
dettare decreti. Perciocché non iguoraya già 
egli che , benché tutti i cittadini possano 
ugualmente parlare, tutti non pertanto non 
parlfno^ Perciò non potea credere che un tal 
divieto -avesse nulla di doloroso o di grave* 
per conseguenza è chiaro ch'egli con qiò non 
intendeva di gastigar i colpevoli, a cui avreb- 
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be in tal caso stabilito pene ben più aspre, é 
più severe di questa . 11 bene adunque della Rè' 
pubblica era T oggetto dal Legislatore propoi* 
stesi. Stantecbò ben sapeva che a coloro che 
fra vituperj ed obbrobrf menan la vita , il go- 
verno più odioso d'ogn'altrg qjuello si è nel 
quale è lecito ad ogni cittadino di sporre ^elor 
sozzure solennemente agli occhi del pubblico. 
£ qual è questo? Lo Stato Popolare • Perciò 
parv^e a lui esser cosa assai da temersi, non per 
avventura si trovassero allo stesso tempo pa^ 
recchi uomini dotati di coraggio é facondia 
che^i qjiesto lezzo putissero. Imperciocchò 
avrebbero potuto costoro raccazzati insieme in- 
durre il Popolo a molti e pericolosi peccati^ e 
o si sarebbero ingegnati di spegnerlo al ^ntto 
( stantechè nel governo dei Pochi , quand' an,- 
che alcuni vivessero più vituperosamente d'Aa^ 
drozione, non è lecito sparlare di chi comanda, 
o almeno avrebbero posto cura di rendere i 
cittadini quanto più si potesse malvagi , accioc- 
ché da uomini macchiati della medesima pece 
non avessero a temere delle loro nefandezze 
pena o rimprovero . Saggiamente adunque So- 
lone tolse a costoro la facoltà d'aringare, per- 
^ chè il Popolo traviato dalle loro male arti, 
non incappasse in qualche agguato o pericolo. 
Qr tutto ciò dopo le spalle gettandosi il valen-». 
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*tuomo di eh* io fanello ^ non ptire in onta deU 

le leggi osò aringare, e decretare a suo senno, 
ina per- far loro pi& scorno voile anche propor 
cose al comando delle stesse leggi contrarie. 
Uè soltanto l'accennata legge lo esclude dal- 
la bigoncia , ma quella altresì che risguarda i 
debitori pubblici che non pagarono • Intorno 
alla qmale se per avventura ei dicesse che si do- 
vea chiamarlo a quel magistrato che giudica 
dei debitori ali* erario (29) , ciò si farà , rispon- 
detegliy o Androzione, ciò si farà; non giàora 
che dei render conto d'altri delitti^ ma quan- 
do si crederà più opportuno alla migliore ^atis* 
fazion delle leggi: ti basti ora che ti si mostri 
che le leggi non ti permettono di scrivere 
pemmen que' decreti che si passerebbero a 
ogn' altro. Sta a te il provar che tuo padre 
non era debitore al pubblico , o che pagata, la 
somma dovuta usci di prigione , non ne scap- 
;pò* Se non ti riesce di prò vario , tu se' con* 

(39) Ogni dfllitto portava uà' azione divaUift» die avetra 
. dlireni giudici e diverse forme giiidictarìe. I debitori «11*0. 
rario orano escine i dall' ammiaistrazioii del governo ; e 
chi ad ottU di qitetUi legge osava entrar u^li affari pub-^ 
blici» era cbiamato in giudìzio coU'azione endixis cfae qiti 
si nomina . Androzione che allora era fatto reo coli' a«ip» 
ne paranomon, o eia ufi le£gi mal poste , vuol far c^e- * 
iiere di non esser debitore , perchè l'azione presente nou 
(|visUa che si comp eleva all' altro deUtto^ . 
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vinto , j>erciocchè le leggi ti costituiscono ei^ 
de deir inlamia paterna, e il nome o la voce 
d' un vituperato non dee sfregiar i decreti, o 
contaminar la bigoncia. 

£gli mi pare , o Giudici y di avervi abha- 
stanza muniti contro i cavilli , con cui farà 
prova di schifare T autorità delle leggi che Io 
degradano . Fa ora mestieri eh' io vi prevenga 
intorno ad alcune altre sue ragioni da lui sot- 
tilmente immaginate per farvi gabbo . Una si 
è questa^ esser cosa disdicevole che si privino 
del dono aspettato > e si coprano d'ignominia 
cinquecento uomini, che bon pur parte di voi ^ 
Non pai4o per me, grida egli, che non ci ho 
che fare, parlo per voi, per loro, per l'equità, 
io dal mio canto, se altro con ciò non faceste 
che privar quelli del premio senza far veruii 
bene allo Stato, vorrei confortarvi a lasciar 
correre, e non ve ne dar molta pena. Ma se cosi 
operando venite ad ammaestrare e correggere 
più che diecimila Cittadini (3o), quanto nòn 

■ ■ » ■ 

(óo) I cittadini Ateniesi atti a portar arme erano a] nu- 
merv) di 20000., senza contar gl'inquilini ed i servi. Cri- 
z a , presso Tucidide , chiama Atene di tutte le (Ittà Gre- 
che uomini pienissima. Non però tulli questi entravano 
comuuemenle ne' Parlamenli . Molli servivano nell'anna- 
te, mollisullenavi, molli erano dispersi nel]ecolonie,alcuiii 

• 

restavano esclusi dai Consigli per la povertà, altri pfrle 
l^t . Sicché il numero di quelli che solevano dar U voto 
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. sarà più bello con una giusta severità provve-i 
dar al bene di tanto numero » che a soli cin- 
quecento con ingiusta condiscendenza fargrazia? 
Ma io voglio farvi sentire che questo non è 
affareMi tutto il Senato , ma solo d' alcuni po- 
chi autori di tutti i malanni e disordini, tra i 
quali Àndrozione appunto è de' primi • Imper- 
ciocché se costui si . fosse taciuto, nè avesse 
scritto parola , anzi non si fosse brigato d'en- 
trar nella Curia, a chi ne verrebbe vergogna 
perchè il Sen ato non ottiene la non richiesta 
corona ? A niuno per certo . Vergogna è sol di 
colui che parla , e detta , e s' affaccenda, e ag- 
gira il Senato a suo senno, perciocché per co- 
stui colpa t Senatori la vagheggiata corona de- 
meritarono • Ma quand' anche fosse questa cau^ 
sa comune di tutto il Senato , è agevole a di- 
mostrarsi che sarà vie meglio per voi il con-» 
dannar il reo per questa colpa, che assolver- 
lo • Gonciossiachè se voi T assolvete il iSenatOr 
gemerà sempre sotto la tirannide degli Orato- 
ri (3i), se il condannate , Igi balia delle cose sa* 

ne* Parlamenti , si riduceva 9 10000. o poco più, come qui 
aflerma Deiuostea«; e questi pure as^ai di rado vicoucor-' 
revano lutti. 

(3i) Gli Oratori in Atene non erano così delti dalla so- 
la facoltà di parlare , ma dall' uti;£Ìo . Erano questi ai uu- 
mero di dieci che si traevano a sorte . Dovevano trattar 
in Senato le cose pubbliche « e per ckschedima causa aver^ 
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rà di coloro che si piccano un po' più di senno 
che di facoadia. Sendochè veggendo essi che 
per la malvagità de* bei parlatori il Senato 
perdò la corona, non lascieranno più in pre- 
da a costoro gli affari pubblici , ma proporrano 
eglino stessi in qualunque modo ciò che sen- 
tono esser Toiiesto ed il meglio. Che se ciò ne 
avvenisse^ se per questa via v'accadesse di li- 
berarvi della pestifera razza di cotesti Aringa- 
tori congiurati a pubblico danno, state certi ^ 
Ateniesi, che tutte le cose nostre ne vantag- 
gierebbon di molto ^ Cosicché*, quand' altro 
non fosse, si vorrebbe condannarlo per questo 

vano in mercede dall' erario una dramma . Benché qua- 
lunque cilladiQO avesse Facoltà di proporre decreti o leggi , 
e di parlare su tutti gli argoraeuti, pure avendo costoro 
juagginr esercizio ed autorità, si erano quasi interamente 
usurpata la £acoltà legislativa , di cui abusavano in mille 
guise per saziar la loro avarizia .Perciò , come suol acca» 
dere, averano iusieme e ^mma potenza , e massima odio- 
sità. I Comici sono pieni d'invettive contro questa razza 
di gente. Eschine e Demostene si rimandano a vicenda 
questo titolo come un rimprovero . Non è sempre facile il 
disiiuguerese ^1 nomé d'Oratore fosse In loro indizio del- 
la eloquenza naturale e politica , o il titolo distintivo del- 
la professione. Siccome quest'ufizio dipendeva dalia sor- 
te!, è fi>ciie che V uno o V altro si trovasse alle volte per ca- 
so di questo numero. Ma non è credibile che Demostene 
6Ì scagliasse così acerbamente e costantemente contro gli 
Oratori , se per lo più fosse stalo uno della lor greggia . 
Questa nolaavrebl)e dovuto esser molto prima : ma sein- 
hìiik che questo luogo la ricerchi aucor più d' ogu aUro . 
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solo. C*è an* altra cosa ch'io non debbo Ia< 
sciarvi ignorare; quest'è che in breve compa- 
riranno sulla bigoncia Filippo, ed Antige- 
ne (3a), e il cancelliere, ed alcuni altri che in- 
sieme con Androzione furono i dispoti del Se- 
nato , e d'ogni sconcio gli autori; e vi parie* 
ranno a' prò del Consiglio, Fate dunque d'a- 
ver a mente che costoro in apparenza s' inca- 
loriscono per il Senato, ma in fondo per loro 
stessi , a cagion del sindacato a cui vah sogget- 
ti. Ora se voi non vi risentite di questo illega*' 
le decreto y tutti ad un tempo saranno sciolti 
d impaccio, e dal timor d' ogni pena Uberi e 
franchi* Conciossiachè e chi oserebbe più con- 
dannargli quando veggasi fregiato da coroua 
da voi medesimi quel Senato che avea costoro 
per caporioni e maestri? Se poi condannate 
l'autor di quest* opere , primieramente soddi:>fd- 
rete al giuramento già ds^voi fatto, poscia co- 
me si venga al sindacato della loro amminislra- 
Eione j potrete con libertà e senza timore di 
contraddirvi y rimandare chi ila innocente, 
punir chi ò reo. Non vogliate dunque ascol- 
tarli cortesemente perchè mostrano d'interes- 
sarsi a prò del Senato; abbiategli piuttosto in 
ira perchè parlano per loro'stessi , e mentono 

(3-2) Seaaiori , cume si icorge, d'aiUoriU, ma iguoii 
alla Stona. 
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schiettezza e zelo per ingannarvi* Egli è an« 

che da credersi che Archia Colargese ( che fu 
ancb* egli Senatore nelFannò scorso )(55)9 vor- 
rà farsi intercessore per loro; raa come uom 
dabbene e moderato eh' egli è , ricorrerà aUe 
preghiere. Or io vorrei che il domandaste se le 
. cose di che si accusa il Senato stian bene o 
no: s'egli vi dice due si , cessate di risguardar* 
lo come onesto uomO| e non gii date credenza: 
te accorda che stiano male, domandatelo di 
nuovo, perchè sendo egli onesto le abbia sof- 
ferte. S'ei risponde che vi si oppose , ma che 
ninno gli prestò orecchio , ripiglieremo esser 
cosa assai scoicene vole ch'egli s' interest a prò 
d'iin Senato, che quand'ei gli dava ottimi con- 
sigli non voile udirlo: se poi tacijiie y con qual 
fronte ardisce ora parlare perchè s'incoròm 
un corpo colpevole, quando allorché poteva 
distornarlo dai peccare non aprì bocca? 

Ma io nraspetto ch'ei scappi a dirvi anche 
questa, che tutto ciò f li addivenne per la be. 
nemerenza ch'egli ha coli' erario, e perle ris- 
cossioni che fe' per voi da più d'uno^ i qaali 
dovendo al pubblico di grosse somme osavano 
sfacciatamente frodamelo: e qui ( ^i6 eh' è 

(33) Quindi si scorge chiaramente , che il Senato che 
dovea far il decreto preliminare per la corona , non è io 
•lewo che q^uello che preLcudeva di iii«riiarla . 
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troppo agevole ) accuserà quello e questo , e si 
vi dirà che se voi lo condannate, non ci sarà 
più chi voglia pagar i tributi, ed ognuno ris- 
guarderà questo giudizio come una uialleve- 
ria dell'impunità. Io dal mio canto, Ateniesi, 
vi ricorderò in primo luogo che voi non giu- 
raste ora di dar sentenza intorno a chi paga o 
non paga, ma di giudicare se il decreto di co- 
stui sia contro le leggi , o se no: indi vi pre- 
go a pensare che sarebbe cosa assai strana che 
Androzione si desse a credere che T accusar 
alcuno di far ingiuria allo Stato dovesse ba- 
stargli per non pagar la pena dell* ingiustizie 
sue proprie, molto più gravi di. quelle chVgli 
riprende negli altri. Poiché certo il beffarsi 
delle leggi , decreti ad onta loro scrivendo, è 
colpa dì ben altra conseguenza che Tomessione 
d'un pagamento non è. Ma quand' anche fo- 
ste certi che condannando costui, niuno vor- 
rà più pagar tributi (34), niuno vorrà incari- 
carsi delle esazioni, alietmo ne più nè meno 
che dovete ad ogni modo punirlo. E udite 
perchè . Dei tributi imposti già da INausini- 
co (55), che montavano a trecento talenti, o 

(54) Intendi non già di tulli assolutamente, ma di quel- 
li che sono couiumaoi , e che senza un Androzione non pa- 
gherebbero . 

(55) U Teslo ha solamente i tributi da Nausinico . Il Tay- 
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poco più, ve ne mancaron quattordici. Di 
questi Àndro2Ìone non ve ne riscosse che set- 
te; ma pognamo che gli abbia riscossi tatti; 
Per quelli adunque che spontaneamente vipa- 
, gàno voi non avete mestieri d*Andronone,mit ' , 
solo per quelli che noi fanno che a malin^ore, 
'ed a stento. Sta ora a voi decidere se vi paja che 
quattordici talenti vagliano le leggi 9 i giura-^ 
menti 9 e lo Stato • Poich4 se voi assolvete un 
uomo che violò cosi sconciamente le leggi, e' si 
parrà chiaramente che tutte le dette cose han- 
no minor peso appo voi che la poca somma 
accennata: somma che à questo mezzo dovreb^ 
he rigettarsi , quando in dono voIontariamen<^ 
te ci fosse offerta , non che .quando deesi for» 
aatamente riscuoterla • Non soffrite' adtinque 
che costui si vaglia d'una difesa che vi fa tor* 

lor vnol che »*int«iida dei te ibati che imposero fin eotto 
• 1* Arconte NaiMÈnico. Ora questo Nauelnico lu Arconte 
Tanno -3. i^elì'Oliinp. ab. cioè s4. anni prima di qiiest'A*^ 
tiii|a> Fsreié àon semlira credibile ohe in tanto tpaaio non 
•I fiMser<oc^ncora pagati i tributi impoeti joito di lai . Aa-* 
cento dunque al Reiskio il qual crede cheNausimaco fosse 
queslor dell' eràrio poco tempo tnnailzi Androzione , e 
che dei tributi, non so se annui» o straordinarj, avesse rit^ 
tosso 3oo talenti , meno quattordici . Solo discordo in un 
punto da questo Erudito , ed è eh' egli vuole che Nausinice 
fosse qucstor l'anno innanzi: il che non mi par verisimi" ' 
le, giacché inuanzi di Androzione veggiamo che l'esattore 
era Euttemone. Androzione lo accusò d'essersi appropria- 
to parte delle riscossioni, e d'esserti intruto in tuo luogo* 
9ema$i.T.ir. aa 
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io, ma sovvengavi de* vostri sacri doveri, e 

pensate che or non di riscossioni e tributi, ma 
d«dla santità e dell' autorità delle leggi si fa 
giudizio. Molte altre cose potrei aggiungere 
iatorno ^% lacciuoli ch'ei s'apparecchia di t^n^* 
dervy, e ai modi con cui dovete schermir- 
Tene; ma perchè credo d' averne pur detto abr 
bastanza , tralascierò . Ben^ìì prenderò a divi- 
sai^vi le belle impre^ di questo valente e vir- 
tuoso uomo nella sua amministrazion del go* 
verno^ nelle quali egli s'è mostro il più consu- 
mato maestro d* ogni tristizia : sfacciato, au- 
dac09 rubatore y soperchiatorei tutt' altro che 
cittadino y non che Capo d' una popolare Ae* 
pubblica . 

. .£ primieramen^ pve<ider^iii)Qi>'ad esaminar 
il punto di cui egli cosi altamente si boria^ yor 
gito dire la riscossion del denaro, alla sola ve» 
rita del fatto, non alla costai jattanza , ponen* 
do mente. Questi adunque, a veùdp. affermato 
eh' Euttemone av^va in sua mano i denari per 
Io tributo raccolti , ch'egli lo convincerebbé 
di ciò > e che se non ci riuscisse si offeriva di 
pagar egli del proprio, fattolo cacciare con 
àn decreto dal magistrato conferitogli dalla * 
s^rte, s'intruse oon . tal pretesto nairufìsbio di 
Soprastante alle risoMtoui. Allora postosi a 
pariaiiieutare vji fece una grave dicerìa;^ io^ 
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cui vi rappresentò non esserci altro .rip^tro air 
le cose^ vostre^ faorchÀ 0eU*uno dei .tre partir '\ 
ti , p di battere i vasi sacri, o di metter , una 
nuoif^ taglia, o di obMigar a tutta fotsa i de^ 
i^itori a pagar le somme dovute. Avendo voi> 
£Oid' era bep ragiaoejvol^ , . aUmcciato T ulti* 
mo partito, egli presivi all'; esca di belle prò- 
M^e^^;<^i a cagipQ dei tempi cbe.dUara.cori:eT 
• nno (56) arrogandosi la più «modata Ur 
aenza, non si credette obbligato n^ at rispet*^ 
tare le leggi antiche^ n^i-sa quelle aqn gli ba-* 
^tayaoo^ a ^ame di nuove, ma sf^^^^^ò i più 
iiil3ooci e lUigiiifrti dec^eti^ per meaao.dei qiicili 
vi gabbò con molte baratterie, e buopa. parte 
dei vio^tro ai ira£ugb^ ln rigore d^ujK^ A»* mei 
decreti dovea egli dovunque andasse es^^er acr 
coni^pagiiato dagli Undici (^j). Com que&ìk 
aoofta «dunque osò còtttti^l* entrar mlle^bèst 
^'citiadini; e quell'Eutteoione eh- egli de^éà 

(5b) Doveva allora correr il tempo della guerra Sociale, 
ed era cosa assai naturale che il Popolo bisognoso di dena- 
ro accordasse uua licenza ilraordiuaria a chi ai ofleriva di 
Iprovedernelo . ,1.,.,/'» - 

(37) Gli Undici erano un Magistrato Iratto dai Popol^;^ 
Ciascheduna tribù eleggeva uno dei membri, e vi si ag* 
gituigèvà il Nolajo per compier il numero . AveVa questo 
111 cfMia dal GAtceraii^ asa&eiavaal «upplivio dei mtlfbittaH^ 
e geperalineote aveva là pnacipal parta udia mieofa di 
morte. Uifa visita di questo Magistrate era un .complir 
«MDio di mal augurio. ' ■ ^ 
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con vmcei di ruberia , sotto pena di pagar egli 
dei sao ^ nott potè coorincerlo a rerat^pstto; 
perciò ttiun tributo da lui riscosse: bensì voi si 
Ui tributar) 9 come quello ck' entrò in questo 
•flare ancor più per YagiiesBa del ro^ìtfo deìia^ 
ro, che per brama della rovina d* £uttemonei 
Ma di gvaaìa , non sia chi toglitf knmaginarst 
cb' io con dir questo pretenda che non abbia* 
no a risenotersi i debiti. Oh sl^Togliono rf» • 
scuoter)!^ è giusto: ma in che modo? senz'a- 
stio» con ciWlitày come le leggi comandano; 
queit^é ufìzio d* uom popolare. Perciocché y 
AtenieM, non può cerùimenfe tanto giovarvi il 
denaro a questo modo riscosso, quanto vi nuoce * 
Tintrodurre nella Repubblica cosi nuovi e dis^ 
convMlenti costumi .-Di fatto se prenderete a 
dÌ6a minare per q ua 1 ra giooe ciascheduno sc^glie^ 
fdbba piuttosto di vivere 'sotto il governo del 
Pupoio^ che in quel de' Pochi, troverete esserne 
questo il motivo principalissimo , che in quel- 
lo per ogni sua parte vi spira maggior dolcezza 
ed uitiani'tà . 'Or io non vi dirò che costui sia- 
si portato con più insolenza di quel che fosse 
pérmebsòiii qual si vo|^lià doiplnazioné de'Pp;> 
cfhì , ma' farovvi una sola domanda . Àite^i 
par*vo)ìira fe^ o Ateniesi, quando fu che k 
Cittfa nòstra' ebbe à soffrire i soprusi pi& intol- 
lei'abili? Sotto i Trenta, ognun mi ris^poude^ 
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IL bene» venga vi adunque che per ciò che 
ne racconta la fa raa , ninno a quel tempo st 
* tenne nascosto in casa che non tosse salvo e 
sicuro: ma di ciò solo accusiai^o i Trenta , 
che dalla piazza traevano alla prigione ingiù- 
stameifte quegli sciaurati che c* incappavano.. 
Ora di tanto }a malvagità di. costui a quella 
dei Trenta va innanzi , che menando gli Un* 
dici alle porte de' Cittadini , le loro case mede- 
aipe tramutò in carceri. Pensate voi ora'^iAte^ 
niesi, che spettacola fosse mai quello di veder 
tm qualche meschino^ e talora un ricco, .ma 
che per aver fatto di molte spese si trovava 
per cagioni oneste sprovvisto d'oro, arraippi-> 
carsi su pel tetto per salvarsi appresso il vici*' 
no^o sotto il letto appiattarsi per non esser 
inceppato^ tratto in prigione senza pietà ^ é 
vederlo anche soggiacere a qualche vitupero 
appena degno d>an servo , e ciò sotto glrocchi 
della sua donna, che già come uom libero e cit- 
tadino si menò sposa quel che mette il cofi» 
mo air indegnità , ripensare che l'autor delle 
.loro miserie, si fu Androzione; queir Andro* 
sione che cosi operò', èosl visse , che jion gli è 
nemmen lecito vendicar le sue proprie offése, 
non che farsi protettore e procuratore della 
Repubblica • Bt[a . se alcuno lo domandasse^ 
Simuli son forse i c^rpi o le cose- che .alle ri* 
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scossioni soggiacciono? le cose^ risponderebbe 
di certo f s'et tvoI dir vero, perciocché, con 
quelle le contribuzioni 6Ì pagano^ non già coi 
corjn. £ perchè dunque, o sciaurato^ in luogo 
di pubblicar i poderi e le case, e di confiscarle, 
hai tu voluto piuttosto legare e manomettere 
i cittadini, e que' grami de* Tra piantati, di eiif 
hai fatto piii i^o e vitu{ieroso governo ^ che .<!ie 
fossero tuoi proprj schiavi? Pure, Ateniesi, se 
prendete ad esaminare qual differenza passi 
tina libero, e servo, troverete esser questa La 
massima, che i servi tutte le loro partite sai' 
dau^ col corpo; ma negli uomini liberi, qualun- 
que sia la lor colpa , quello è sempre inviolato 
ed illeso. Di fatto Tamnetida è la loro pena più 
frequente come la più convenevole . Ad onta 
di questo costili dei corpi d^li ^eniesi , co- 
me di servi, abusò* E tanto in questo affare 
lo trasjj^tò la sua^ ingorda, e vituperosa natur 
ra , che quando la memoria di suo padre, ché 
imprigionato come, debitor all' erario scappò 
valorosamente , e spense colla fuga i suoi con- 
ti , dovea fairlo arrossir di se stesso , e ricordar- 
gli r umanità 9 Timpotensa de* poveri cittadini 
a scampai li da' costui artigli non valse. Quin- 
di, come se ogni cosa gli fosse lecita, pose le 
mani addosso a Sinope e a f anostrata ; ch^ 
meretrici bensì erànoi, non debitrici* Che sé 
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ad alcuno per avventura sétiibrasse che a rem- 
mine di tal fatta non ri disdica un tal tratta- 

m 

mento 7 disdice sempre moltissimo ad un buon 
governo civile » che chi prevalendosi delle cir- 
còsta n«e de* tempi , giunga a tal segnt> di tra- 
'bocchevole temerità che assalga le casealtrui, e 
sotto pretesto di debito porti via le masserizie 
'di chi non è debitore di nulla. Perciocché 
vognton sa che molti molte cose per le loro qua* 
lità di patire^ o d'aver patito son degni: ma 
uè il permetton le leggi, né 11 c€|ppoitano i 
costumi della Città che vogliono da voi cuslo- 
dìrA gelosamente* C'è luogo al pei<dono, alla 
'compassione y a tutta quella equità sopra di 
cui han diritto gli uomini 'liberi: delle quali 
cose tutte costui né per natura , nè'^r educa* * 
"zione non ha pur sentore , non che contezza » 
Conciossiachè fn egli avvezzo sin da fanciullo 
ai vituperj ed ai vilipendj » sendo stato più e 
pi& volte, e in piì^ guise manomesse^ da colom 
con cui usava, da' quali il bagascione non vo^ 
leva àmor, ma contanti* Per le quali cose se 
pur avevi conceputp sin d' allor qualche stiz-« 
sa ; non dovevi già cercar di sfogarla col primo 
cittadino che ti si parava dinanzi, e nemmeno 
con le sgualdrinelle tue consorti, ma sibbené 
con tuo padre che in si orrevole disciplina già 
tfmliev^. 

« 
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CHe queste cosf siano iade|;Qe9 intoUerabi*^ 
li , e a tutte le leggi contrarie ^ non evado che 
egli osi negarlo dinanzi a voi. Pure ò costui 
cosi sfacciato che volendo preoccupare gli 
«piriti te suo favore, e della benevolenza del 
Popolo contro questo giudizio munirsi , o&ò 
dire nel Parlamento che per voi, per amor vo- 
stro si guadagnò nimicizie, e per questa sola 
cagione gli sovrastano estremi pericoli. Bugie | 
Ateniesi, bugie: perch'io vi farò ora seatim 
che per conto di ciò ch*ei fece per voi nè pa- 
tì , nò sta per patire alcun danno ^ bensì per 
la sua rapacità e per la sua sozza e maladetta 
avarizia, se non pati nulla sino al presente^ 
patirà , Io spero , bfin tosto, se tanto o quanto 
vi punge^Famor del giusto. Or via fate meco 
una considerazion di tal fatta. Che v'ha egli 
promesso? e a che fare T avete eletto? a ri- 
scuoter denari: non è vero? £ che altro gU 
commetteste? Non altro. E bene: io voglio 
ora rammemorarvi le riscossioni c(i'ei fece« 
Da Lettine di Cele dramme trentaquattro, da 
Teossepo Alopecese dramme settanta e un po* 
ip'ìiii e ija Callicrate d'Eufemo, e da quel gio- 
vinotto, figlio di Teleste, dì cuinou mi ricor- 
do il nome, e da... ma perchè ho io ad atte- 
diarvi, annoverandoli ad uno ad uno? fajtto 
' sta eh' io non so se alcun di loro avesse debito 



Digitized by Google 



€i>I{TaO ANDROZIONE 34§ 

più d* una mina.. Credete vpi dunque che tut-* 
-^ti questi gli abbiano posto odio, e gli facciali 
|;uerra per qMesta somuia ? No , Ateniesi ^^non ^ 
cosi : sapete perchè ciascheduno Todia e Tab* 
bomina ? Perchè dinanzi al Popolo, al cospet- 
to di tutti Toi gli caricò di vituperj e d'ob^ 
brobrj, e taluno chiamò servo e di servi nato^ 
B diasm che gli si verrebbe di pagar la .sest^ 
parte y come i Trapiantati (58) ; tal altro pntm 
priverò d^arer figli d' una baldracea> a quello 
il pudico uomo rinfacciò che il padre prosti- 
tuiva il suo corpo ^ a questo che av<^ la ma* * 
ciré in bordello ; disse ad un tevtS^ che desse 
Jìota di quanto rubò negli uiìzj ; e tu se' que- . 
$tOy e tu se' quello: e via pure facendo di tut- 
to un fascio , e dando mazs^te da cieco, e cac- 
ciando fuora con paz^ bestialità checché gli 
veniva alla bocca. Perciocché io so di certo ^ 
che tutti -quelli sopra i quali costui vomitò la 
su^ ubbriachezza, credettero i tributi spessa 
^idQipsarìa, e di buon cuore ci sottostavano » 
• ma le villanie, gì* improperj , questo fu che li 
punse al vivo e esacerbò» £ so altresì che 
voi lo eleggere perchè attendesse alle riscos- 
» sionii^ e non perchè rinfacciasse a quello oa 
questo le me'private disgrazie* Imperciòcchi* 

• I 

(38) Era ^actto il loro tribaUi* . < • • 
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a quelle cose eran Vere, e a te non s'apparte^ 
beva di dirle ( perchè ben sapete che più di 
. uno spesso anche senza col|^a non la può far 
come vuole ) o erano fitìte da te; e s'ella è co- 
sì qual supplizio può adeguar i tuoi meriti^ 
Inoltre che ognun l'ahbia in odio non per le 
riscossioni I ma per la sua insolenza e bestiali* 
ìky lo scorgerete, o giudici, più chiaramente 
da quello ch'io^son per dirvi. Perciocché Sa- 
tiroy già soprastante all\arsenale ^ da qìMti 

^ medesimi uomini vi riscosse, non già sette,, nia 
trentaquattro talenti , della qual Mnma le na- 
vi che do veano uscire, degli arnesi necessarj 
vi corredò • Ora niuno di loro per questo aC» 
to gli si professa nemico, nitino di tutti quei 
che pagarono ha guerra con lui. Perchè ciò? 
pereh*egli esegui la sua* <K>ninìe$sione, compii 

0 il suo uiizio, e non più. Laddove tu, sfaccia- 
to e vituperoso uomo, a cittadini'che spesero 
il suo per lo Stato, e vie migliori e di miglior 
lignaggio che tu non sei, ti lesti lecito éi dap 
ré anabi)iate ispelliccialure , e di amare o ca- 
lunniose rampogne viilanainente trafiggerli • 
£ queste tue beile imprese la Città, vorrà poi 
credere 'che siensi fatte per lei , e av^rfén* 
jgran mercè , e le ribalde opere della tua sfaQ* 
ciatezza addossarsi, e non piuttosto averti odio^ 
e voieifi spento? Perciocché chi si adopera 
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pér lo Sfiato, il costaoie dello Statd steMO dM 

per esempio proporsi. Questo ^stunie, o giu- 
dici, da ¥oi 61 9èrhi incorrotto, « qnelU che 
* « • 

restai somigliano abbia nsi in odio: percioo- 

«hè ben sapete che quali saraiiM i cittadini 

che mostrerete d'amare, e di voler salvi, tali 
appunto sarete creduti voi stessi* • . 

Ma che? questa riscossiottè wiedushna, la- 
'SciàBdo anche stare i iiiodi<K>n cui s'è fiitta, 
non vi pensaste, Ateniesi, che Masi da costui 
intrapresa per l^mor vosti^o. Ascoltatemi e co- 
noscerete che no» Conciossìachè se aicuao gli 
domandasse chi rechi più danno allo Stato, 
se quelli che lavorim la terra, o si assottigliai* 
no per camparla, ma per la numerosa fìgliuo- 
lansa, per i pesi dOmellici, per pubblicisti 
vigj, nella paga de* tributi restano addietro; o 
quelli che le contribuzioni de' Cittadini, e le 
sostanze dei confederati mettono a ruba; non 
SO crédere che T audacia di ^costui giunga a 
tanto, qh'ei non abbia a confessare peccar vie 
meno contro la Città chi non è pronto a con- 
* tribuire del proprio, che chi le cose altrui e 
del pubblico manomette a tutta possa e sac- 
cheggia. E perchè dunque, o ribaldo, sendò 
, ormai degli anni pià di trenta dacché tu ti 
brighi del governo, e sendoci stati in questo 
Spazio molti Capitani, molti Oratori convioi^ 
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ti diooftt fatte malvagità , per cui altri «ebbe)*' 
•ro in pena la n^prte, altri cacciati e fuggiaschi 
'Vivono i» ImiimIo^ perchè , dico, non ti «e* mai 
pmentafo per accoMtore d* alcun di loro, nè^ 
tuttoché parlatore co&ì baldanzoso e gagliar'- 
àoj non ti risentisti delle ofiese ch'essi fiic^ 
vano ai Popolo, né t'alzanti p^r vendicarle; e 
ado'ora che si tratta d' insolentire e malttat- 
jtar questo e quello , scappi fuora a farti Pro- 
jturatore della Città/ Volete, Ateniesi, ch'«» 
-ve ije spieghi il perchè? Eccolo: perchè co- 
jitui e i suoi simili^nelle ruberie fatte al coma* 
ne fanno alla metà coi consorti ; e nelle riscos^ 
sioni piluccano : cosi la loro ingordigia si sa- 
toIlaSda ine. bande a spese del privato e 
pubblico • 5enza di eiò come render ragione 
di cosi diversa condotta? Peichè certo non è 
impresa più sicuipa, nè atto più popolare T in- 
quisire i peccattfszi della moltitudine, e at- 
tizzarla contro di se, che i pochi e grandi 
peccatori farsi iemici. Fatto sta, compio di- 
co, ch'egli sa dall' un canto d'esser uno del 
nobii. drappello di questi, dall'altro ilroag-« 
gior numero lo tien per nulla; quindi è che 
quelli rispetta , questi calpesta • £ certo se 
questa fosse una città di schiavi, non che di 
uomini che si senton degni di dominar sopra 
gli altri , non era da comportarsi le villanie di 
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mostui^ quando menando tutti del pari, At^ 
liiesi, Trapiantati legava, imprigiona va; Vo- 
ciferava nel Parlamento, imperversala sulla 
bigoncia^ chiamando molti onesti nomini raii* 
za di servi y e domaudaodo se la carcere fosse 
fabbricata in vano:appttnto in vano^ irolea ri- 
spondersi , dacché tuo padre nelle 'Feite <fi 
Bacco coi ceppi ai piedi scappò di. là (Sg) . Ma 
i suoi vituperi son tanti chejiesce imposéibir 
le r annoverarli. Ora. tempo è che di tutte 
queste colpe porti la - pena > e sia fatto esem^ 
pio degli altri ^ acciocché apprendano tempe^ 
«att e cittadinescfai^eostumi; . ' i ' ' 
• Ma egli forse fu tale in questo ufizio sol 
tanto^ negl^altri fece ogni cosa 9i dovere i 
Anzi in tutti gli altri affari pubblici a cui pò- 
Jàé mano in guisa tal si portò^ che quanto sino- 
ra udiste paragonato al restante potrebbe, st© 
per dire, sembrar leggero • Yla^^che volete 
«h* io vi rammemori ? il racconeiaiùeiito, dei 
jVasi sa(:ri) o la spezzatura delle coronerò quel 
prezioso lavorio ddie coppe? ah quand'egli 
.non avesse alla Repubblica fatto altre ingiu^ 
Tie f si meriterebbe pen q^^^ta soia ^ non nnn 
morte y tre; couciossiachè in questa sua 

(S9) Nelle feste di Bacco era permesso ai carcerali di 
aicire e andar» a diporto , tenendo però le catene ai pie^ 
ét . Il padre di Andr ozioue pravalendoai di qusaUi ilbutè 
trovò il modo di aalvarsl cplla fofa ; 
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impresa sacrilegio^ ^pietà^ ruberia | e &Wt:n» 
T-è di più atrpGe, tutto s* accoglie» Lascit 
atare le^rnolte cose ch'ei disse per infrascarvi»^ 
«a Yahgo.atla ptà solco ne. Usci dunque fuo^ 
fa dioaarttori chele foglie delle corone cascava»* 
ooy e per lo tempo erano fradicie, come sé 
fossero tiod d *tOroV ma di i7Ìole o di rose j pei^ 
ciò eiiìser iieae .piie;AÌ battesaer di nuovo • Dc^ 
p6 ciò ; costui efaa belle risoossioai dé' trtbatl 
a vea scritto die gli si des^^ com'era giuì»to y 
un s«rw.^tibbiico die. fosse .pceseate>qitaodo 
pure cia^daeduoo ciò che^da lui contribuiva.«ii 
dovea notar di sua màm; ddlorchè^ ai tratiè 
ìb batter le ccMrone^ non credè dieci fosse me- 
ttieri.di tanta iteligiosità i kiò domandò il testi^ 
sionio, lìia égli sob fa^Ocatore, fonditore , 
•peoditoitt^ registratM^e^ fu tutto* la .verità^ 
Atìiramme^ §a voleri eha la AsputibUoa fa 
ogni cosa a ciiius* occhi , dovevi es^e»» 
'té tt«i' po' più nttearto a doo farti scorgem cx> 
si chiaramente per ladro • Poiché avendoti ta 
«leH^eecafìlioii de^ tributi ^so giustiaia col dìi- 
iinire clie la Citta non dovesse aver fede a te, 
«ne a^sittói tienri , ipiaiulopo» dorando •maneg'- 
gìar il deparo sacro , non domandi come prì^» 
ma la stessa guardia, chi può mai prender 
equivocò sulle tue mire ? Del resto, osservate 

di grau»'^^ Ateniesi» che nobili e memocando 
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iifriaioni , e al nome vostro etereamente ono^ 

tifiche abbia. costui caBcellato, e che. sozze ^ 
.vituperose memorie v'abbia in Ipro jicambio 
^Ipoite. Ogiuino certo di voi avrà visto e let- 
to più volte negli orli delle corone: / Co«/<- 
derati al popolo per la sua fortezza e virtù; 
ù: I Con/edeftui a Minerva la littor 
ria: ovvero secondo le Città; / tali al Popo- 
lo salvati dal Popolo; com^ quella: Gli J^ìi- 
beesi al Popolo liberatore corona; e l'attrai 
fionone sconfitti in mar^ i Itocedefnonj . 
« ra queste cosU belle iscrisioni che vi rendeva- 
QO o|;getto d'amuìirazioue alla Grecia > disfat- 
te le corone, svauiipno: ma sulle guastade^ 
delle quali iu luogo delle coro,i\e qu^jgto . soza^ 
e vitu^perato Vi regajiòy si legge : Fatto, ^ An- 
droziorie soprasia^iue , Ed il nome , di colui ij 
di cai. corpo bruttato d'infiuni laaciyie^ njC^ 
j^rrnettono le ^ggi oh' entri ne* terapj, ne'tem^ 
sui.s^cri vas^ sta .scritto.,, nome, per mia £0 
^^i][ieUo di reputazione cogli altri, e uguat 
mfsle £Ìiffip$a allc^. 5 tajto . Tjre ^\inqu^ .massip 
mi peccati in quest'opera costui^ ed i SUQI 
conserti peccarono. SpogUaron delle corone 
la Dea , spensero T ammirazione della Aepul^- 
blica per le imprese di cui le corone fa- 
cean memoria , gli autori alfine di quelle de- 
iicazioai di molta e legittima gloria froda roj 
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no, levando il pubblico testimonio che diede- 
ro alla Città di benevolo animo , e d'ingenua 
e nobile riòonoscenta. E poiché hanno tantte 
e 8i ^ravi tolpe cominesso , giangono costoro 
a tar eccesso 9 non so s*io débba dirmi di sta- 
pidezza o d'audacia^ che di questo fatto , co- 
me d'una egregia impresa si vantano ^ e l'uno 
per questo merito d' uscirne salvo ed illeso si 
tien per fermo; Taltro gli ai asside accanto (4o) 9 
laò si copre il viso per la vergogna . Nè s'ac- 
*eorganc^ ««Moto , tanto T amor del guadagno 
gli fa non purè svergognati ma grossi, che le 
'corone son testimonj di virtà, le ampolle e A 
tri arnési somiglianti , soWi ricchezze : ed ogni 
icorotia Ancorché picciola arreca lo stesso onot 
èhela grande ; ma le coppe e i tvfribòii, i/b 
siano, in gran copia » e per mole non ordina- 
Ha distinti arrecano a chi gli possiede un cer^ 
to splendor di ricchezza e magnificenza : ma 
le alenilo avendogli e pochi e piccioli^ne mette. 
"liOtìa} tanto è lungi che s'acquisti onore, chè 

lnsi'ognttnò''k> risgua|4a tom' uomitleggietoV 

e se ne fa beffe. Ora costui levandovi ì momi- 

ìfnenti della gloria vi diede quelli dglla rie* 
chezza^ ma pòéhi, meschini , e per ogni rispet- 



(4o) Questo è il Timocraie, Complice d'Androzion e , e 
iiimUmeiito «ccoaato da Diodoro per opera di Denoftleìie.- 
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to indegni di vai . Pare egli potea ben sapere 
che il Popolo non fu onai gran fatto sollecito 
d'ammassar oroj bensi di gloria sopra oga' al- 
tra cosa fu vago. £ di fatto sendo egli ricco ^ 
di denaro più che alcun altro de' Greci, tutto 
per Tonor lo profuse ; e contribuendo del prò* 
prio ^n rieusò^ vera A cimento che potesse ar- 
recargli frutti di gloria. Per le quali spese fe' 
conquisto di possessioni immortali, voglio dire 
per l una parte la memoria delle sue gesta j. 
per r altra la splendidezza degli edifizj , e dei 
doni che agli Dei per quelle imprese si of- 
fersero , dico, gli antiporti, il Tempio della 
Vergine , i Portici , gli Arsenali , tant' altre - 
magnifiche opere; e non già due orciiioli, nò 
tre o quattro^ vaselli d'oro, del peso d'una 
mina per uno , le quali ove te ne venga talen- 
to nuovamente decreterai che si battano. Per- 
ciocché quelle oilerie non si erano già fatte 
col taglieggiar i cittadini , o coli* immaginar 
un doppio tributo (4 0> <^ altre di quel- 

le cose che i nemici ben dì cuore ci brame- 
rebbono: che gli uomini d'allora non gover- 
navano le cose pubbliche servendosi di consi- 
glieri come sei tu : ma sibbéiie vincendo i ni- 
mici, e ciò eh' è il voto d'ogni saggio, jxian- 

(4i) Cosa già consi^LiaU da Aadiosious , coiu« seve* 
dulosi' M^ra* 

♦ 

s. 
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tenendo la civile eoncordia^ e coloro ciie ti 
somigliano, dalla piazza e dal Parlamento cac'^ . 
ciaudo y immortai Jgioria dopo se stessi lascia* 
rono. Ed ora' voi. Ateniesi y siete caduti in co- 
si gran dappocaggine, e in si alto letargo se- 
polti che avendo dinanzi allo spiritò si fatti 
esempi, lungi dall' imil^argii, sofirite ch^ An- 
drosione, sia racconciatore de' vasi sacri; 
dioziotie, o terra! o Dei! nè avete questo per 
sacrilegio grandissimo^ io c«rto tengp per fer- 
mo che chi deve entrare nel Santuario e toc- 
car i canestri» e nelle lavande por qaano, ed 
in somma delle cose sacre aver cura, non pure 
per UB certo numero .di giorni debba esser ca- 
sto (4^) y ma per tutto il* tempo, immacolato 
e monda di quel sudiciuine , del quale la cm^ 
sttti vita ribocca e gocciola (43) • 

(4a) La castità era un requisito indispensabile in chi do- 
veva accostar»! alle funzioui sacerdotali ; e benché i Sacer* 
doti non fossero obbligati ad eaaer celibi » de^vano perè 
astenersi d^l contatto delle mogli iiied«iiais nei giorni 
^jpàaivi dslU^.loro Divinità . X Romani avevano le stesis 
( mk* È noto Torrore che avevano le donne Romane per 
. , V. ; ^4^iakmque ombra di virilità nelk Peste di Cereie. Ovi^ 
' :CdìÀrtf personaggio po«o di?oto, non sa perdonar a questa 
».<i|)é4 ila sua tirannica ipocrisia, di' esigeva dal seeeo.aacrì-* 
ns^ /cotanto incomodi, e le ri nfìiccia qualche avvèntora 
ch^'noii s'accordava molto colla sua posteriore severità: 
* . ■ ma è credibile che la Buona Dea dal tempo di Jasio fosse 
.f diveiiula uu po' vecchia. 

(43) È vÌ8Ì))ile che quest'Aringa non è compuita ; ben- 
ché niuuo ciegi' luierpreti abbia moaUalo di avvedersene * . 

^7 Dà è 
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